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Jwerlìmento al lettore. 



Nella pagina bcj del III. Volume , verso 4 " 
legge: « Il minore giunto all' età di anni 16 com- 
» pili puf) disporre per testamento , ma per do. 

» renza della metà di ciò che la legge permette 
» al maggiore ». Deve leggersi in vece: « 11 mi- 
» norc giunto all'età di unni 16 compiti non può 
» disporre per donazione, ma per testamento può 
» disporre soltanto fi sin alla concorrenza della 
» metta di ciò che la legge permette al maggiore ». 



N. B. la corrispondenza delle citazioni tra gli articoli 
delle leggi vigenti per lo regno delle Due Sicilie , e 
quelli dell'abolito codice francese, sarà, indicata, ripor- 
tando in continua-iione de' primi , i secondi articoli rac- 
thui'i in una parentesi. 
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LEZIONE PRIMA. 

De' contralti , o delle obbligazioni convenzionali 
in generale (t) 



5. t. Dopo aver parlato delle accessioni, dello 
orcufiHziuni, ilell;t successioni', delle donazioni tra 
vivi e <!e' testamenti , passiamo a parlare delle 
convenzioni elle costituiscono il quinto tritilo . 
Ih cui mercè si acquista la proprietà ed il godi- 
mento ile" beni, non the Ì piaceri the l'opera o 
I industria altrui puù apprestarci nel In stato sociale. 

In vero non si saprebbe inimrtgiti.irc avvicina- 
mento tra gli uomini, sema cedersi stabilire tra 
loro talune relazioni donde nascono dritti e doveri 
scambievoli, ed a misura che le famiglie si sono 
estese, a misura che le loro riunioni si sono mol- 
tiplicate, che l'industria si e accresciuta, le rela- 
zioni tra gli uomini son divenute più numerose, 



(1) La voce canoenzient: ti distingue dalla voce contratto 
per quanto il genere differisce dalla specie. Per contratto si 
intende quella convenzione cui l'uso ha attribuito denomi- 
nazioni particolari e specifiche: ogni altra relazione che manca 
di una denominazione propria, ritiene la denominai ione gene- 
rica di convenzione. È questa la ragione dell'epigrafe de'eon- 
tratii , 0 delle obbligazioni convenzionali in generale. 

t. ir. 1 
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e più complicati i drilli ed i doveri scambievoli. 

Defluire i drilli ch'emergono da tali redazioni, 
dividere le obbligazioni nelle loro differenti classi, 
dichiarar quali sicno le condizioni essenziali per 
la validità delle obbligazioni , quali gli effetti , 
quali le di loro modificazioni , quali i mezzi di 
estinguerle, quaii i mezzi di provaile, questi sono 
gli oggetti della presente lezione , risorbandoci 
appresso di esporre le regole proprie di ciascun 
contrailo. Ecco pèrche la presente lezione è di- 
visa in sei capitoli, di cui il i . si è consugralo 
a sviluppare alcune disposizioni preliminari ; il 
a. (ralla delle condizioni essenziali per render 
valide le convenzioni; il 3. dell' effetto delle ob- 
bligazioni ; il 4- delle loro diverse specie ; il 
5. dell'estinzione delle obbligazioni; ed il 6. della 
pruova eli' esse sieno stale fàtlc o adempiate. 

Noi divideremo ciascun capitolo in altrettante 
sezioni per maggiore sviluppo della materia , se- 
guendo sempre il nostro sistema del confronto 
della legislazione attuale colie preesislenli , dive- 
nuto indispensabile in una materia tanto compli- 
cata per quanto interessante e feconda di con- 
seguenze per il buon regolamento delle transa- 
zioni sociali. 

CAPITOLO I. ' 
Disposizioni generali. 

t contralta per diritto romano. Belle diverie specie de' con Ira Iti, 

$. 2. Gli apologisti del dritto romano ban det- 
to» che i romani giureconsulfì ban preveduto T a 
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maggior parte dulie con ventioni «Ile quali dà ori- 
gine Jo Etato degli uomini in società ; ch'essi 
lian bilanciato tutti i motivi di decisione tra gl'in- 
teressi più opposti e più complicati ; che Iian dis- 
sipata la maggior parie delle nebbie di cui si tro- 
va spesso l'equità inviluppala, riunendo tutto ciò 
che la morale e la Glosqlia Lati, di più sublime 
e di più lacro, laiche il deposito del dritto ro- 
mano può meritare per questa parte il nome di 
ragione scritta. 

Questo elogio è in gran parte vero , ma vero 
è altresi che nella parie riguardante i' contratti 
e le obbligazioni convenzionali, il legislatore, lungi 
dal poter proclamare una volontà particolare , 
non dee che conformarsi alle verità eterne sulle 
quali riposa la morale di tutti i popoli, non dee 
che sentir !e voci della natura die parla a tutti 
gli uomini lo stesso linguaggio, e ch'è la misura 
vivente della giustizia e dell'onestà, non deve 
infine che astenersi di contrariare que'princìpii di 
ragione universale che trovansi sempre gli stessi 
e nel corpo del romano drilio , e nelle legisla- 
zioni di tutti gli altri popoli. 

Il pregio di una legislazione a questo riguardo 
consiste nel presentare una catena di regole , le 
quali riunite formassero un corpo di dottrine eie- . 
mentari, che avesse nel tempo stesso la precisione 
e l'autorità della legge; ma in ciò, uopo è pur 
confessarlo, i romani legislatori non furono trop- 
po felici , poiché il digesto contiene una riu-r 
ninne dì risposte date da'gi u ree ons ulti o dagl'im- 
peratori su' fatti particolari, che i compilatori hanno 
elevato a regole generali con grave danno delia giu- 
• stizia; gYistituti non contengono gli elementi abba- 
stnnza completi; ed in fiue i due titoli de verborwh 
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signìficationc, clde rcgtdtijuris, comunque riunis- 
sero un gran numero di proposizioni mollo utili, 
non presentano su ciascuna parte del dritto nozioni 
sufficienti , uè si rendono facilmente applicabili 
alle contrattazioni sociali, perchè non classificate 
per ordine di materie. É noto d' altronde , dir 
presso i romani ne' primi tempi, abbandonandosi 
di troppo alla buona fede de' cittadini , la mag- 
gior parte delle convenzioni non erano obbliga- 
torie per forza della legge (i) ; che quando la 
mala fede fece conoscere gl'inconvenienti di que- 
sto principio , si cercò invano di ritrovare mez- 
ai per rendere le convenzioni obbligatorie, pre- 
scrivendo alcune furinole ridicole per la loro va- 



(t) Numa Pompilio avea consagralo alla fedellà sul Cam- 
pidoglio un tempio presso quello di Gioie, ad oggeilo di sog- 
giogar la mala fede con i|uesto cullo religioso , ma i suoi 
sforzi furono inutili a ragion del silenzio della legge. Le leggi 
delle dodici Tavole si lusingavano in vano che, rendendosi ob- 
bligatorie lune te conveniioni , la iranqiiiilirfc pubblica po- 
tesse ricevere talune scosse con moltiplicarsi le liti ; ma quei 
legislatori non conobbero che la sola legge ha il polere di ob- 
bligare, e che scoia l'esercizio di questo polere l'uomo, reso 
giudice delle sue contrai iasioni , conrende l 1 cse emione sem- 
pre che gli riesce di non adempirle. Ecco V errore di quei 
primi legislatori che, dettando leggi ad un popolo barbaro e 
feroce, non ne prevvidero 1* imminente ci vii inazione, ne la 
sua Altura grandezza ; e comunque i legislatori posteriori aves- 
sero conosciuto tale inconveniente , non seppero mai appor- 
tarvi gli opportuni rimedii, sia perchè, prestando un cullo re- 
ligioso alle leggi delle dodici tavole , giammai osarono di a- 
brogare quelle che non erano più compatibili col nuovo slaro 
di civilizzazione, sia perchè furono sempre contrariali dogli 
aristocratici presso i quali risedeva realmente 1' amministra- 
zione di Roma , benché lusingati da un apparente demo, 
cratico governo. Vedi Delfico della giurisprudenza romana 
e de' suoi eultori. 
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Jidiià (i); che di queste forinole divenutine de- 
positarli i patrizi] , «se io dessi la giustizia ar- 
bitraria , poiché da essi esclusivamente doveansi 
creare i giudiui; die finalmente, ricercandosi sem- 
pre rimedii inefficaci contro siffatto inevitabile in- 
conveniente, si ricorse alla distinzione tra patti 
e contratti, tra conti atti slricti furis et lioitae 
fi dei , Ira contralti nominati ed innominati, senza 
giammai potersi evitare l'arbitrio de' giudicanti 
e'J trionfo della mala fede. 

Che che ne sia di tutto ciò, occupandoci noi 
di questa interessante materia, che si rende dif- 
ficile appunto perchè le regole comuni a tutti i 
contratti debbono necessariamente considerarsi in 
astratto, vediamo ora quali essi erano per dritto 
romano, e quali sono tra noi divenuti dopo i lumi 
che la filosofia ha apprestali alla scienza del dritto. 

I romani definivano la promessa o la semplice 
offerta : pollicitatio est offeretitis solius promis- 
sivi ; l. 3 ff'. de pollicitat.; e Gotoffredo sog- 
giungile : pollicitatio non est duorum consensus, 
non pttetum , non cònventio, perchè, come dice 
Ulpiano colla legge precedente, colui il quale facea 
una promessa semplice non poteva essere astretto 
all' adempimento. 

Definivano la convenzione o il patto :' pactlo 
est duorum pluriumve in idem placUum consen- 
sus , alicujus rei solvendae. L. i ff. de pact. 

Defluivano il contralto: cònventio quae in suo 
nomine non stai , sed transit in proprium ito- 
meli contractus -, aut cui , si non transeat, su- 
be'st tornea causa. L. 7 ff. de pact. 



(1} Vedi Delfico della &>urisjirudtnzx romana t dei 
mai eultori. 
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Infine definivano l'obbligazione: viiiciilum juris 
quo necessitate athlringimur alicujus rei solven- 
te. L. 3 ff. de obbligai, et action. 

La promessa o la semplice offerta, senza essere 
accompagnala dall'accettazione, non producea ob- 
bligauone , meno che se si trattasse di dote odi 
salario promesso ad un procuratore gratuito; II. 
G cod. de dotis promission, , et 56 ff. de man- 
dai., ed in poclii altri casi di eccezione, come 
è di vedersi nelle leggi a, 3 et j ff. de pollici rat. 

Il palio non producila obbligazione civile so 
nou fosse sialo vestito, cioè, accompagnalo da 
alcune forinole die 1» rendea obbligatorio , o 
I . i . la Irgge , il pretore , od il contrullo al 
ijii.ilc era aggiunta gli ultnliuiva hi forza di ob- 
bligar civilmente, t-o^i, i [i.ilii della donazione, 

filino obbligaiotii , perchè garenliti dalla legge , 
di Ili perciò patti legittimi. I.L. 53 ff. de donai., 3o 
ff. de mar., <•( penule, cod. de dotis promission. 

Il |Mltu dell'ipoteca e quello de commuta pae- 
cunìa producea no anione , perchè approvati dal 
pretore, detti perciò pretorie. LL. i ff, de constit. 
paccurt., et 17 ff de paci. 

Il patto de ad d lettone in diem , quello della 
legge commissaria , il patto di rivendere, il ri- 
tratto convenzionale, erano obbl i gal or ii se fossero 
slati aggiunti al contratto, incontinenti , quando 
il contralto fosse di buona fede. LL. 1 ff.de ad- 
diction. in diem , 2 ff. da lege commiss. , ?5 
ff', de contrah. empt. , et 2, cod. depaclis inter 
emptorem ci venditorem compositis. 

All' infuori di questi casi, i patii nudi non prp- 
duceano azione alcuna , meno clic non fossero 
stali accompagnati dalla stipulazione die coosistova 
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in Dna forinola di parole , colle quali 1' uno ad 
interroga .none dell'altro rispondea congrua mente 
ili dare o di fare qualche cosa. L. 5 ff. deverò. 

signific. 

Poiché le cause da cui erano originali i con- 
tralti si (areali dipendere o dalla consegna delia- 
cosa, o dalla solennità delle parole , o dalla scrit- 
Inra, o dal nodo- consenso, i contraili perciò di- 
s tingi] ea usi in quattro classi, reali, verbali, let- 
terali , e consensuali. 

Apparteneauo alla prima classe il rimino , il 
comodalo, il deposito, ed il pegno ; alla seconda 
la stipulazione; aliatene 11 chirografo; alla .quarta 
finalmente la vendita, la lecaiione, la società ed 
il mandato (i). LL. i a 5i ff de obbligai, et 
action.; et Insta., tib. 3, tit. ti. 

Ove i contralti, oltre al nome che traevano dalla 
loro specie , ne avessero un altro loro proprio , 
chi urna v ansi contralti nominati ; qualora poi mau- 
r.isiero di un nome proprio , ehiaroavansi inno- 
minati , e racchi mica no ogni specie di conven- 
zione cur dava lungo qualche fatto , qualche co- 
sa , qualche opina, qualche promessa, e clic (ulte 
eo'iteneansi nelle seguenti voci do ut des, do ut 
friGias, facio ut des , et facto ut facìas. LL. 7 
ff. de pad. , et 5 ff. do praeschpt. verb. 

In fine i contratti si dislingueano in contratti 
bnnae Jìdeì et stridi juris , secondo che i primi 
erano unilaterali, come il mutuo, la soluzione del- 
l'indebito, la stipulazione, l'obbligazione del cbi- 



su;ili, peiulil! all' infumi del consenso non a»ea bisogno di 
■Ilo (brinatili, ma per drillo nuovo ira di rsscar.» la si-.t'h- 
tnra. Vedi Itoiuai , ioni. 1 , p<tg..i3-j e itg. 
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Tografo; i secondi bilaterali , carne il comodalo, 
il pegno , e tulli i contralti consensuali. 

Tra' contratti stridi jurii et bunac jìdei segna- 
vaosi le seguenti differenze : 

i. Ne* contralti stricli furti nnti si doveano le 
usure se non promesse; 111 quelli bonae Jtdei sì 
doveano per la sola mora. 

a. Ne' primi il dolo non dava luogo all'azione 
■li nullità , ma di rescissione; aef secondi d dolo 
li renuVv* nulli, 

3. Ne* primi la compensazione non estinguea 
l' obbligatone se non coli' eccezione doti mali ; 
negli ulteriori 1' obbligazione estinguessi ipsoju* 
re. LL. 36 ff. de verbor. obbligai., iS ff. de 
aclione empti, 7 et 9 ff. de dolo; et Jnstit., lib. 
3 , Ut. 14. 

Tutte queste distinzioni, riconosciute dal dritto 
romano, erano la conseguenza del principio ch'eb- 
bero in mira i compilatori delle leggi delle do- 
dici tavole, dì prevenire cioè le liti, abbando- 
nando alla buona fede de' cittadini 1' esecuzione 
delle convenzioni , anziché richiederne rigorosa- 
mente l'osservanza colla forza imperiosa della leg- 
ge : essi resero obbligatorii i contratti i più fre- 
quenti, i più. importanti , ì più necessari! all'or- 
dine sociale, lusingandosi che la religione avesse 
supplilo a! resto ; ma non si avvidero se non tar- 
di , che la sola legge ha la forza di produrre la 
necessità o il costringimento morale a far le azio- 
ni comandate , a non fare le vietate, ed a tolle- 
rare quelle che sono permesse; per lo che ricor- 
sero alle stipulazioni , all'autorità pretoria che ga- 
rentiva i patti vestiti , alle eccezioni in favor di 
cause privilegiate, in fine a distinzioni sottili che 
resero incerta la giurisprudenza , facendo trioc- 
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fare sempre la mata fede ile' contraenti, e l'arbi- 
trio de' giudici. 

Finalmente i'impcrator Leone concesse dì po* 
tersi fare le stipulazioni .sema usar alcuna forma- 
lità di parole ; /. io cod. de contrahen. et com- 
mit. stipulai. ; e quindi Costantino , Teodosio e 
Giustiniano abolirono quella superstizione scru- 
polosa di riti e di solennità giudiziarie che ien- 
deano imbarazzata la giustizia nell'esercizio del 
suo impero, ma la distinzione Ira promessa, pat- 
to, contratto, obbligazione eie, continuò sempre 
a sussistere , e solamente alle antiche stipulazioni 
furono sostituiti gl' «strumenti , la cui mancanza 
però non noceva all' essenza della convenzione , 
perchè erano solamente richiesti probalionis causa. 

Così, il giureconsulto Caio colla legge 4, ff- de 
Jid. instrum. , dice : fiant autem de obbligatio- 
nibus scripturae , ut quod aclum est facilius per 
eas probarì possìt : et sine his autem valet quod 
actum est , si habent probathnes. 

jj. 3. Presso di noi pria del 1S09 sussistea tuttavia 
l'antica distinzione tra contratti e patti , ma tutti 
erano egualmente obbligatorii, e tutti produceano 
azione civile in giudizio, purché fossero provati. 
Vedi Guarani, jus regni, lib. 3, tit. 12. Era poi 
ammessa la prova testimoniale per qualunque spe- 
cie di convenzione e di qualsiasi valore, che anzi 
colla prammatica 44 1 <^ e officio magistri jttsti- 
tiarii, si prescrisse una penale di ducati dodici, 
a carico di colui che, allegando iu giudizio una 
convenzione , non riuscisse a provarla. 

Erano ancor proscritta fra noi Io antiche forme 
della stipulazione romana , alla quale si sono so- 
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slituili gl' ìslrument! di cui Federico II ne pre- 
scrisse la foriualilà colla costruzione instrumenlo- 
rum robur. Noi ce ne occuperemo di propositi), 
allorché tratteremo della pruova della obbligazioni. 
Vedi Aloe, in Domai, tom. i,pag. 117, e Bruni 
tom. 4. pag, ^17 e ieg. 

Udlc il ii erse specie ili co in i-.i 1 [ i |>tr driLln francese c t'igeate. 

§. 4' Lenuove leggi non riconoscono più le sot- 
tigliezze dell'aulici! ilntln. Oj^i^ionio non vi fe pift 
differenza Ira palli e contralti. Irti patti nudi e ve- 
sti/i , Ira contraili di stretto drillo e di buona 
fede , Ira contratti nominali ed innominati. Qua- 
lunque convenzione , sia c!ie abbia uo proprio 
nome , sia che si comprenda nel nome generici 
«ielle convenzioni, sempre sarà obbligatoria, sem- 
pre sarà eseguibile, produrrà sempre effetti ci- 
vili; ari. io6r- ( - 1 107 • ),-Le nuove leggi, in- 
tanto, dopo aver definito il cojilralto « per una 
h convenzione colla quale una a più persone si ob- 
li litigano verso una o più persone a dare, a fare, o 
m a non Fare qualche cosa », per dar nonne più si- 
cure si occupano a delininn: li; diverse specie. Così, 
cliiamano bilaterale il contrailo o siuiillagtnnticn, 
«quando i contraenti si obbl igano reciprocamente 
n gli uni verso gli altri », o sia quando con t rag- 1 
gono insieme tra loro obbligazioni principali re- 

Lo cliiumann unilaterale ti quando una o più per- 
ii za die per parie di queste ultime^ siavi alcuna 
» obbligazione .» clic fosse principale diretta. 

Dicono poi ìl contrailo commutativo « quando 
» ciascuna parie si obbliga a dare o a fare una 



Digitized bf Google 



ii cosa clic si riguarda come l'equivalente di cii> 
» clie le si dà , a di ciò che si fa per essa ». 

Lo dicono aleatorio <i quando l'equivalente con- 
» siste nel!' avventurare tanto da una parte, die 
» dall' allra, il guadagno o la perdita ad uu av- 
» venimcnto incerto ». 

Contralto di beneficenza appellano « quello in 
w cui una delle parti procura all' altra un vanlag- 
» gio meramente gratuito >j. 

E contratto alitalo oneroso chiamano « quello 
» clie soggetta ciascuna delle parti a dare o a fa- 
» re qualche cosa .>, Vedi gli art. io55 a 1060 
(-.„„ a ..o6.)- . . .' . 



Le promesse sotlo l' i 


mpero delle leggi vigenti, 


finché si restringono ne'l 




jilice , son sottratta dall' 


impero della legislazione 




bbligaiioni imperfette rc- 




l codice della morale (t). 




,0 obbligarioui perfette ; 


essi soli dan drillo a ri 


iclamarne l'esecuzione 111 


giudizio e quindi essi ! 


ioli impongono il dovere 


di eseguirle. 

Mollo meno È tra no 


i conosciuta la distinzione 


di palli semplici e vesl 


iti, ammessa dal dritto TQ-. 


mano. Tutti ì putti diver 
prendono la natura del 


Jc» obbligatorii, Juando 


niedcsimano sia nelle < 
negli effetti (»). 


indizioni 'essenziali , sia 


Vi son talune regole r 


■ropi ie a ciascun contratto, 


e di queste il legislatori 


: si occupa, allorché tratta 


dc'contralli \u particolare. Vi son poi taluni pnno 


(1) Vedi Toullior, tónti 1 


, n. 83; e lem. G, n. 8. 


(i) Vedi Tuullicr , ioni, t 


i, n. tC. 
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pii e talune regole comuni ad ogni specie ili con- 
venzioni, e di ciò ci occuperemo nella presenle 
lezione. II sunto di la* principi i è il seguente : 

i. Ogni convenzione produce un'obbligazione, 
O unilaterale, o bilaterale. 

a. Ogni convenzione imporla l' obbligazione o 
di dare , o di fare , o di non fare. 

3. Ogui convenzione, per esser valida, o sia ob- 
bliga toria, debbe avere per requisiti, il consenso di 
cLi si obbliga, la capacità di contraltare, la cer- 
tezza della cosa die forma la materia della con- 
tenzione , e la causa lecita per obbligarsi. 

4- Ogni convenzione, clie contenga l'obbliga- 
zione di dare una determinala cosa, debbe eseguirsi 
alla lettera; il ebe vuol dire die 1' obbligato può 
essere astretto a dare la tal cosa. 

5. Ogni convenzione, che conLenga obbligo di 
fare o di non fare, si risolve in caso d'inadem- 
pimento al risarcimento de' danni ed interessi. 

Inoltre un'obbligazione convenzionale qualun- 
que può esser pura o condizionate , differita a tem- 
po prefisso o eseguibile all' istante , alternativa 
o determinata , contralta da più persone solidal- 
mente « no , divisibile o indivisibile , e final- 
mcnle può conlenere o pur no una clausola pe- 
nale in caso d'inadempimento. 

Incominciamo dall' esporre le condizioni essen- 
ziali, che possono render valida, la convenzione 
ed il contralto. 
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CAPITOLO «. 



Delle condizioni essenziali per render valide 
le convenzioni. 

Delle cendiiiom eitniiali per la validili dello eoiiveniioni tanto 
per drillo romano, quanto per drillo francese e vigente. 

§. 5. Tanto il drillo romano ,' quanto le leggi 
francesi e vigenti richieggono quattro condizioni 
come essenziali per la validità di ogni convenzio- 

i. it consenso di colili che si obbliga ; ' 
a. la capacità di contrattare; 

3. un oggetto determinato che forma la materia 
della convenzione; 

4. una causa lecita per obbligarsi. Vedile 
leggi a et Si ff. de obblig. et action., 5 et 40 
ff. de regni, jur., 10.I ff. de verbor. oblig. , 1 
et 27 ff. de pact; art. 1063 (- 1 108 -) (ij. Ec- 
coci ad analizzare paratamente qaeslcqualtro con- 
dizioni. 



(1) La forma de' contraili, coniurirjue dia vìla a'contralli 
medesimi , non si annovera inlaii'o tra le condizioni essen- 
ziali ptr la loro validili. perchè apartien'e piuttòsto al modo 
di provare 1' esistenza delta convenzione. 

Un contrailo può esser valido ed aulenlieo in quanto alla 
sua forma , ed intanto rescindibile per causa di errore, dolo, 
0 violenza, 

Viceversa , può esser nullo per forma , se manca di una 
formalità necessari a meni e richicsia dalle leggi e dal regola- 
mento notariale , ed inianto valida nella sua essenza. 

Questa distinzione è necessaria specialmente nel doversi de- 
finire gli ani simulali , i quali per lo più non mancan mai 
di forma , ma difettan sempre nella sostatila. Ecco perchà 
D' Argenlre sull'art. 169 della consuetudine di Bretagna, pa» 
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Seiiose I. 



Dal consenso. 

da' quali può caia affella. 

§. 6. Il consenso si definisce da Volffio: We«- 
/ia ad unum quid obtinetuium. lus naturae, § g. 
Quindi, consenso è lo stesso che il concorso di due 
volontà ad un medesimo oggetto. Per potersi co- 
noscere e manifestare il consenso bisogna che una 
delle parti proponga c clie I 1 alila accolli , per lo 
che colla legge 5Q.ff. de reg. jur. si cousagr.i: 
fjuod cuique prò co prestutur , incito non.tribui- 
tur, volendosi con ciò esprimere clic la sola pio- 
posizione accettala costituiste V obbligazione. Di- 
sputatasi tra' ri ni. ni se fosse valido il co ni rat- 
to , quando alla |ivo|>osiiioo<: di ima delle parti 
per una somma mi Dure, I' altra rispondeva accet- 
tandola per nm somma maggiore , « se vi (Visse 
Lisogno in tal caso di una nuova eccella iinuc. 
Ulpiano e Paolo sosteneano la prima opinione; 
l. i ff. de verhor. otiklìg. Cai" sosteneva la 
seconda , fragni, Itb. a, /ir. 9 ; ma Giustiniano 
abbracciò l'opinione di Caio nelle sue istituzioni 
sotto il titolo de inulti, stipulai. , §. 5, e questa 
teorìa fu abbracciata nel foro , come ci attcstano 
Viunio, nelle istituzioni de inulti, stipulai., Voet, 



iando de' contraili simulali, dice encrfiicnmenir: cùlorem Ad- 
irili , suini antiarti vero nullam ; nulla qtiippt convenùa itti- 
tur , aullut contrada! agilur , se,i fingimr. E Baldo sulla 
legge 4 1 eaii - mandati , ilice : hu/iamoaH contraete* est 
tamquam corpus siae anima , et dottar co/orattts , depi- 
ctus , extrinsecits apparerà , intrinseci!* itihit ha/iens. 
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de verbo/; obbligai., Bnin emanilo e Culacio, coti- 
E poi necessario fJ' -avvertire che la proposi ziouc 
e l'accettazione posson farsi iti tempi diversi; clic 
fino a quando 1' accetta rione non siegue, la proposi- 
zione è rìvocabile ; die 1' accettazione può farsi con 
parole , con scritti, ed anche col silenzio, chiaman- 
dosi nel primo caso il consenso espresso , e nel- 
1' ultime tacito; che finalmente l'accettazione non 
può farsi né dopo la morte di colui che ha fatto 
la proposizione , ne dopo la morte di colui al 
quale !a proposizione è stata diretta. Vedi l'in- 
tero tìtolo del digesto de verbor. oblilig., ed ivi 
emacio ; non che la legge 65 ff ad SC. Tre- 
beli. Viziavano poi il consenso l'errore, la vio- 
lenza , il dolo , la lesione. L' errore rendea la 
convenzione nulla ipso jure, quando cadeva sulla 
sostanza della convenzione; II. *), i i ci iiff.de 
contrahen. empi. ; e dava semplicemente luogo 
a rescissione, quando cadeva sopra una qualità ac- 
cidentale. LL. sopracit., 2 et l\ ff. da action, 
empiì. 

La violenza rendea nulli ipso jure i contrat- 
ti di buona fedo, come erano lutti i contratti bi- 
laterali , tra' quali il comodato , il deposito , il 
pegno , la compra-vendita , la locazione , l'enfi- 
teusi, la società , il mandato, l'amministrazione 
della tutela, la gestione de'negozii altrui, la pe- 
tizione d'eredità, la permuta, ed il contratto esti- 
matorio. Ne' contratti poi dì stretto dritto , trai 
quali annoveravansi i contralti innominati, il mu- 
tuo , la stipulaiione , il pagamento dell' indebito, 
il patto di donazione o del costituto, la violen- 
za dava luogo semplicemente alla rescissione; 

l'6 ff- ^ e re S ■ 7" r -' ^ ff de rescind. vend. , 
«. 21 et uhm. ff. quod'melus caus. Solamente 
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■ pitti dotali , il contralto di matrimonio, l'atto 
contenente 1* espressione dell' autorità tutoria, co- 
munque fossero atti di streltto dritto, non erano 
ipso jure nulli, quando la violenza vi avea dato 
causa. LL. ai ff. quod melus causa , 14 cod. 
de nupliis , i et a de auclor. consti, tut. 

La violenza poi dovea esser tale da poter im- 
porre etiam fortissimo viro per poter essere causa 
di rescissione o di nullità, secondo i diversi casi 
sopra espressi , ne potea più opporsi quando ces- 
sata la violenza il contratto era slato approvato. 
L. uh. cod. de pad. 

Jl dolo viziava anclie iPconsenso , ed or face- 
va annullare, or rescindere i contralti, secondo die 
era sostanziale od incidente. Labeonc definisce il 
dolo sostanziale, detto altrimenti dolus reipsa, nei 
seguenti termini: omnem caUidÌtatam,fallaciam, 
machinationem ad circumveniendum ,fallendum. 
decipiendum alterum adhibitam; l. i , §. a, ff. 
de dal. Il dolo incidente poi era quello che non 
avea dato causa al contratto , c che consisteva in 
quelle macchinazioni ordinarie , la cui mercè le 
parti cercano di migliorare la propria condizione 
nelle contrattazioni; II. 9 ff. de dol. mal., i3 
ff. de action, empt. et vend. Il dolo sostanziale 
rcndea nullo il contratto , ma non l'incidenta- 
le, LL. 7 et 18 ff. de dol. mal. 

In fine la lesione viziava anche le convenzioni 
in alcuni casi come vedremo a suo luogo. 

È poi da osservarsi ehe, per dritto romano , la 
massima di non potersi alcuno obbligare, fuorché 
per se medesimo , soffriva eccezione 1. quando 
■1 -padre stipulava a favor del figlio esistente sotto 
la patria potestà ; a. quando il padre stipulava pel 
figlio emancipato, purché Io avesse consideralo 



Digitized by Google 



come suo fu litro erudì'; 3. quando il tutore st inala- 
va pel pupillo , il curatore pel brioso , un agente 
pel municipio; II. 33 ci 1 18 ff.de verbo,: obbligai., 
53 et 17 ff.de paci. , et 5 ff-d.i consta, paecun.; 

stipulato per sé e; suoi credi , quando non si fosse 
espressamente convenuto il contrario. LL. i43, 
j;G et ijjff dereg.jur.,- 17, ai, a5 et 5zff. de 

Definiiione del conicnro e .te' «irli da 1 quali pui «icrc anello, ttetrado 
i principii dui drillo franca: c vigente. 

S- 7. Il consenso è l' anima de' contratti, poiché 
senza chele parti convenissero di dare o ili fare 
qualche cosa vicendevolmente!, ninno obbligo con- 
trae chi promette , ninno drillo acquista colui al 
quale la promessa si è filila. 

Il consenso dunque è il concorso delle due vo^ 
lontà che in tal guisa costituiscono il vìncolo del- 
l'obbligazione, La promessa senza V accettazione 
non diviene obbligatoria, e l'accettazione al di 
là de' limiti della promessa degenera in una offerta 
che con può obbligare senza il consenso di co- 
lui al quale si dirige. 

Siccome poi non sempre si contrae tra persone 
presenti, ne sempre colui al quale si dirige l'of- 
ferta è al caso di manifestar prontamente la sua 
volontà , così il contralto rimane imperfetto fino 
a clic il concorso delle due volontà non sia ma- 
nifestato , potendo intanto il promittente ritrat- 
tar la promessa finché I' accettazione non è seguito. 

Può talora 1' accettazione presumersi , quando 
risulla du fatti , e può anche talvolta sottinten- 
dersi dal silenzio. Cos'i, se dopo che il cessionario 
ha denunzialo il titolo della cessione al debito* 
T. 1F. a 
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re, costui si lace senza espórre eccezione alcuna 
avverso il (itola di tassiane , si presume eli' egli 
1' abbia accettalo. 

Questi prìncipii dì ragion comune sono inalte- 
rabili presso le legislazioni di tutti i popoli. Vedi 
Eineccio , antichità romane , lib. 3; Blacstou , 
toni, a, lib. a; e Grozio, de jur. beli, et pac. , 
lib. i, cap. i. 

L* errore , la violenza ed il dolo viziano il 
consenso. L'errore sulla causa distrugge il con- 
senso, quando la causa e determinata; ma quan- 
do 1' errore versa su di una causa accessoria , la 
convenzione può essere solamente rescindibile. Sem- 
bra che il legislatore abbia distinto , come noi 
distinguiamo , 1' errore sulla causa determinante 
dall'errore su' motivi accessorii; ari. 1071 e io85. 

Nel primo caso la convenzione è nulla ipso 
jure , mentre che nel secondo e semplicemente 
rescindibile. Clii contrae sopra un titolo falso men- 
tre ne ignorava la falsità , chi contrae su di una 
lite già definita in ultima istanza dal magistrato, 
lidiamente contrae , il suo consenso manca asso- 
lutamente , » la convenzione non può avere al. 
cun effetto. Ma se il motivo che ha detcrminato 
il consenso era semplicemente accessorio , come 
se taluno conlraeudo un tal matrimonio avesse 
creduto d'incontrare una ricca fortuna , scovren- 
dosi 1' errore , la convenzione non cessa ciò non 
pertanto di sussistere. 

Ciò che si- è detto in generale dell'errore , si 
renderà più facile se si applica alle cose o alle 

rsone. V errar sulla sostanza della cosa annulla 
convenzione , come sanziona in termini precisi 
l'articolo io64; ma se l'errore cade su di una qua- 
lìtà accidentale -della cosa , la convenzione sussi- 



sle, meno che dulia qualità ìstessa non siasi fatta 
ima espressa condizione nel contralto. 

un cavallo , ed ei in vece mi acquista una giu- 
mella , io non posso esser cosirelto a riceverla; 
ma se avendolo incombensato per l' acquislo di un 
cavallo i!i rana calabrese, ed egli per errore avesse 
acquistato un cavallo di puglia , la maucanza di 
tal qualità accidentale non annulla la convenzione. 

L'error sulla persona non annulla la conven- 
zione, quando non sia stala la causa principale 
della medesima , ciò che avviene ne' contratti dì 



matrimonio, c spesso ne' i 


:ontratti di beneficenia; 






l*e'r»*ìl,"p«i 




«Hill , m , può «.ri» , 


solo di rescissione. 


Disputavano gl'in terpe ti 


■i,se l'error di drillo an- 


nullar polesse le convenz 


ioni come l'error di fat- 


to , e la ragion di dubì 


lare fondava sul canone 


clie ignorantia legis non 


. excusat. Questa ntas- 


sima generalmente rtspetl 


ata dagli interpelrì del- 



l'anlico drillo è stata combattuta da Domat, lib. 
i, tit. i8,da Potliier in pandeclas , toin. i,pag. 
645 , d' Aguisseau , in un'apposita dissertazione 
sulì' error di dritto; ma prima della compilazione 
de" codici la giurisprudenza eri) ancora ondeggian- 
ti). Le nostre leggi coll'artieolo io63 (- 1 109 -) 



(,) Se s! coronano le leggi 1 ff. de jatis ctfacùi s n 0 - 
ranlia, 2. Jf. de fidr.i cnmnuisit. , i ad SC. Macedonia- 
aum , t> cod. ad leg. /ale. , 2 ff. prò emptare , 19 jf- 
mandali, e gl'interi titoli del codice de juris ac fasti igno- 
minia , de lesltimenlh , de fidetipmnissis , de prOeterip' 
lìonìbus longi tempori! , si troverà min espressi infiniti cim ■ 
ne' quali l'ingnc-rani». ili dritto nuoce a lutti. Se poi si con- 
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Consacrarlo dir il consenso nnn è vallilo, se !■ sialo 
dato per errore , ciò che esclude ogni distinzione 



sudano le leggi i5 Jf. ile hrredit. pctilion., i ff\ ut in pos- 
seuione^l^ff. delegati,. >, si .roveri, stabilito che l'i- 
gnorania di drillo nuoce al ijossesspre dell altrui eredità, non 
nuoce a chi abbia dato una indebita cauzione per conseguire 
un legalo od un fedeeommessn, a cui avrà drillo; nè nuoce 
al (idecommessario cl.e avesse per errore diviso con aliti i 
frulli del fedecommesso. 

colla leggi ,'e^ 8JF. de jurìtae farti ignorami* insegna,' 
che I" ignorania di dritto nou giova ad alcuno per acquisi a re, 
ma die giova a colui eli e cerca il ino; come giovo p intimili 
a clii è in perìcolo di perdere la cosa propria. Paolo eolla 
| e ese9># * /«™ «e farti ignominia, insegni, al contrario 
in termini generali : regala e.'t jnrìs quìdem mgir.-.riin-i.iìii 

^ in Cine gì' imperatori Costantino e Massimiano e olla ^legge 

pnorr.nl unii i niiu Jm l: Imitimi, r.-j/clili-jiii-iii intimimi ìoiilii 
competere libi notunt est. 

Le eccezioni slabi I ile da J'apiniatio Ilari diviso gl'interpe- 
lli in parlili , e le opposte schiere si son tulle servile di ves- 
sillo de' suoi responsi per sostenere la propria e combattere 
l'altrui opinione. Eineccio. in pandertns, parie 4. '^i 
citando le leggi sopra enunciale, le spiega tiictndo, die l'igno- 
ratila di dritto nuoce a colui il quale , avendo consegnala una 
cosa, volesse ripeterla con l'aitane, ma che non nuocca rjueU'al- 
Iro la quale, essendo in possesso della cosa suddetta per igno- 
ranza di drillo, procurasse quindi di ritenersela. « I dottori 
dunque (son sue parole ) chiamano lucro il ricupero del per- 
duto, ed evilamemo ili danno la consuM-aimnc di c.ù'clic 
ancora non si è perduto , ed in questo senso la data regola 

Vinnio , ijuislioni scelie , lib. 1 , cap. ù,-j , riprova t* 
distinzione Ira il danno amiiiendae rei man, ed il danno 
rei amissa.tr , mentre che Voet in pandectas , tit. de /uri) 
ac farti ignoranlia , la sostiene con accanimento. Cuiacio 
Eelle sue ossei» anioni , lib. 5, cap. 3g, e lioodl , in pan- 
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fra error di dritto ed error di fallo , e quindi 
noti farli più lecito di riprodurre l'aulica dispu- 



diKcrenza Ira ignoranza che udii giova, ed ignoranza- ebe nuo- 
ce; e lo sltsso Cuiacio seguito iti ciù da Voer, libi il , lit. 
fi, e da Polhier, trattato dell' azione della condietio inde- 
biti, US. »| n. 160 , tollerine clic 1' error di drillo no- 
ceise alla lipeiiiioue dell' indebito pagar-, mentre che Vin- 
nio , quattoni scelte^ Hi. », cap. 47, Ubero, iastiiulionti, 
lib. 3, lit. 18, susieucaijo i' u[>iciniiie conlraria. 

Accursio, iolcr penando la legge i ani. de juris ne foci i 
ignorantia , insegna che quitta le{;ge era applicabile sola- 
mente all' indebito civile , non all' indebito naturale, Din 
quesla sua opinione venne rt'iii lunula da Dim-rno, da Coia- 
cio, e da Faoliiuco, cani' e da redersi iti ijueit' ultimo, con- 
tro venia /«ni, lilr. 1, cop. 11. 

In rnejzo a imita tunlrridiiiiimu; tra' giuieconsulii , gì* in- 
lerpelri ed i dottori, il l'oro «inleggUv n l'i 3 oppili prinuipii, 
ed or s'invocava 110 nut< ritìi |ic-f isensavi- 1' ignoratila e J'error 
di drillo, ed or si iinnsiiki a vinili cune ransr di nulli la de'con- 
traili non meno che degli ani di ultima volontà. Basta leg- 
gere le opere di Bartolo Merioutliio, d. S.n ^: e di Mascardo 
per assicurarsi che un labe rimo nascouilea nel suo seno le 

Tu tempi più felini il celebra Domai ,. rom. 3 , Uh. 1 , 
art. 18, guidalo dalla filosofia ebe tarilo lo dislingue, avea 
portato un grau lume alla materia. Egli diceva, ebe l'igno- 
ranza" del dritto naturale non può mai aromellersi ; che l'i- 

Umenie quando sia'slala 1' unica causa dell' obbligatone , 
ma se avviene ni tri meo ti , o se il pregiudizio che taluno 
abbia recato per tal causa non possa es.ere riparato senza of- 
fendere il dritto di un' altra persona , la convenziona sussi- 
ste , e l'ignoratila o 1' error dì dritto non cangerà nulla in 
vantaggio della persona pregiudicata. Ma queste distinzioni 



errerei se tu estollo con. violenza , u tu carpilo Con dolo. 
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tei , poiché ove la" legge noti distingue, ogni distin- 
zione è vietata. Dessa resta sola d' Applicarsi alle 
transazioni , alla confessione giudiziale , alla' ripe» 
lizion dell' indebito ; art. i3io, i33o e 19^4 
C-i356, 1^76 e 3o5a-). Vedi Merlin alla voce 
testament (1). 



Noi nel saggio di drillo controverso esamineremo di propa- 
lilo, se le nuove leggi riconoscono la disunitone di error di 
drillo e di error di Ealto , e se per regola generale 1' error 
di drillo debba nuocere a lutti gli obbligali. Per ora abbiati! 
«eguiio 1' opinione di Merlin alle voci IcslamenteA alla voce 
ignorante ; quella di Toullier, ioni. 6 ; degli amori del 
commentario sulle nuove leggi civili , (dm. 4 ; ma fia utile 
avvertire a' lironi , che le auliche quisrioni potrebbero lui-. 
tavia riprodursi tolto l'impero delle nuove leggi, perchè non 
[liffiniìt.' 1:1111 quella precisione che sarebbe stala necessaria. 
Delyincourt in falli siegue tuttavia la distinzione di Papiuia- 
no , (ohi. 6, tit. 5, nota 38 1 ili in fine. Da'discorsi di 
Carupacercs , Ja uberi , Bigol-PreameuBu , e dalle osserva- 
zioni di Maleville risulla che le nuove leggi ritengono ezian- 
dio la massima idem eli taire deludile, ani potuisie leges; 
e gli stessi stoni di Merlin dimostrano che la sua opinione 
tenderne a stabilire princjnio che ^™ TÌ sja più oggidì d.ffe- 

soli casi , tia bisogno di molto ingegno per essere sostenuta. 

(1) Nelle transazioni !' error di drillo doveasi dn'iogucrs 
dall'error di fallo, perchè la causa della iransaiiune è preci- 
«amenle l' incertezza della lite ; l. t jf. de tramai. ; e 
quindi 1' error di dritto non poleasi elevar a causa di rescis- 
sione o di nullità come I' error di fallo. 

Nella eonfessione giudiiiaria era necessaria, la stessa distin- 
zione, perchè l' error di dritto è impossibile a conoscersi, se 
abbia determinato esclusivamente la con fessi une. 

Finalmente per la ripeiiziortè dell' imlflmo il li-sUhtorc ha 
in lermiui precisi dichiaralo che qualunque sia l'errore, la 

vasi- che T error d^drillo^rendea^sdame^ 
ammess ale , mentre che Cuiacio , Voet , Polhier sostene- 
vano la contraria teoria. Vedi di fatto Voet, lib, ìa, [il. 6; 
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Il dolo è 1' altro vizio die affetta il consenso 
e che può rescindere la couveiiiione ; ma esso 
non si presume , né la rescinde se non quando 
è sostanziale, giusta la definizione che ne abbiam 
data nel paragrafo precedente. 

Finalmente la violenza ed il timore possono 
esser causa di rescissione , perchè questi due vi- 
lli fan mancare la libertà necessaria ed indispen- 
sabile al consenso ; ma, come si esprimono le leggi 
5, 6, 8 et 9 ff- quoti metus cauta , metus qui 
homine costantissimo cadat, metus rnajore mali- 
gnilalis , metus praesens, metus in se aut in li- 
ùeris suis. La violenza ed il timore debbono esser 
quindi effettivi, imponenti e reali (i) , ed il 
legislatore perciò sì è espressi) coli* articolo 10G6 
» quando sia tale da fare impressione sopra una 
» persona ragionevole, e possa inspirarle il timore 
i) ài ..esporre la persona propria o le sue facoltà 
» ad un male considerevole e presente. Si Tignar- 
li dano in questa materia l'età, il sesso e la coa- 
» dizione delle persone ». 



Palhier, (rollato della coiidiiionc indebiti, sez. i, n. ìGo-, 
Viniiio, quiscioni scelte, lib. i , cap. 47, ed Ubero, ia pun- 
ticela!, lib. ia, tic. 6. 

(i) La violeuia non può mai render legillima 1' obbliga- 
tone , perchè, come dico Eioecdo, j,wis naturar, lib.. i, 
top. 4, si uni non sie jut cogendi , nec atteri incamhit 
olihligatio id praesìandi , ad ijuod infuria coactui est ; 
. A ciò allude il Hoiiiiimo epigramma di Maraialer 

Quid si me lansar , dum curva novacida sapra tlt. 

Prtlinittaiu filini il-j.i. Ut. > if.-n/iare tOltSOT , 

StTfarUcaw i/xun, ìuta Uovaatbt iheea : 
Frangala f smart crura , manaS'/uc simul. 
Epigramma XI 5y , v. S, ' 
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Eia ragionevole die si fosse dichiarata costretta 
e non libera la volontà del contraile per la vio- 
lenza usatasi verso il marito, la moglie , i discen- 
denti e gli ascendenti di lui , percitè son questi 
oggetti troppo cari per dover interessare la libertà 
de! contraente , 1' idea di una sciagura che loro 
sovrastasse; ed era "egualmente giusto il dichiarare 
che il timore riverenziale verso i genitori o gli ascen- 
denti non fosse eausa di rescissione; specialmente 
ora che le leggi, consultando la natura, han frante 
le catene di cui circonda vasi la patria maestà 
presso i romani, rendendo terribile l'esercizio del 
suo impero dì pace, di affezione e di tenerezze. 

Siccome la lesione non vizia generalmente tulle 
le convenzioni, cosi ne parleremo nella propria sede. 

In fine le nuove leggi consagrano la massima, 
clie ciascuno si presume di avere stipulato per sè, 
pe J suoi eredi e per gli aventi causa , quando 
Don siasi espressamente convenuto il contrario, e 
che niuno può obbligarsi nel suo proprio nome , 
fuorché per sè medesimo; art. ioj3 e 1076 (-1 1 19 
e 1 133-). Questa massima generale soffre però ec- 
cezione ne' due seguenti casi: 

j. Quando alcuno promette il fatto di un ter- 
zo , riputandosi egli allora come mallevadore del- 
l'altrui adesione al contralto, è quindi tenuto ad 
una indennità verso colui col quale si è obbligalo 
per parie del terzo , quando il terzo ricusasse di 
adempire alle obbligazioni; art. j 074 -C - <*ao-) 

2. Quando taluno stipula a vantaggio di un 
ierzo un benefizio , purché ciò forma condizione 
di una slìpulazionc che si fa per sè medesimo , 
e di una donazione che si fa ad altri ; in questo 
caso appena il 'terzo ba dichiarato di volere ap. 
profittare della stipulazione, colui che l'ha fatta 
non può più revocarla ; art. ioj5 ( -uai-J. ' 
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Con questa saggia disposizione il legislatore Ita 
li-fiiitatii l'.inlica disputa Ira Bartolo c Duarcno di» 
tuia parte, FacUiiieo e Putliier dall'altra, i pri- 
mi Ira' quali sosteneano potersi rivocare il be- 
neStio anche dopo !' accettazione del terzo, men- 
tre che gli altri ne sosteneano l' irrevocabilità. 
V'udì il discorso del tribuno Mari cauri, sul titolo» 
3, libro 3, del codice francese, e Toullier, (obi, 
FI, ». 3o, e seg. (.). 



(ij II contratto preveduto dall'orticolo ip^i5 [-imi -) 
lia ciò di porlrcnkiii', die !,\: la ..-lisj promessa a vantaggio del 
Mro m si dia, a si faccia j il contrailo polii risulveiw, 

le [>arli-possono sempre 'ri votar e la contenzione. 

Una massima di ragione e di dr. Ilo to[isoiii;iia dulie [f« S i 
;3 ff. de reg. jur.. ei 83 ff. de vei-b. obbligai., uniforme 
all'anicolo 1073 delle nostre leggi, slabi lisine che niuuo ìli ge- 
nerale poò olitil.'fjiirsi, fum i |nr sé medesimo, essendo una. 
lai massima un corollario della necessità del consenso che 
uou puù supporli in olii non è parie uell'allo, ma. ben' tosto 
la legge e lo sinln sociale roimlibsi-o il bisogno di farvi un 
eccezione , rilletiendo che nulla di ciò clic interessa I' uuu- 
silk è a noi estraneo, o come si esprime la legge 7, ff de 
Krv. expert., cum benefica) .///di himi.wm , hoìnìnis al- 
lenii. Quando in vero taluno promtlie il tallo di un lerio, 
e quando la simulazione in vflùiaggiu del lerso forma cou- 
oiiione della stipulatone Silta pur se medesimo , LI promit- 
Kole non si obbliga nudamente per aliti nel primo easo , 
ma ladramente interviene' come mallevadore delj'alirui ade- 
sione al contralto; e nel secondo caso il contralto rimar- 
rebbe sema causa , allea» L' iu adempì inculo del peso che ne 
fMlil'.nra il prezzo. Vedi Coccei ad Grolium, de jure belli 
et paci! , Uli. %, cap. il, 18. 

mutare il benefizio , all' uopo riunendoli le slcsse voWta, 
che da prima couctrsero per isiabilirlo. Untolo , Dilanino, 
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Sezione IL 



Bella capacità de' contraenti. 

DcUi g^cilì dt 1 eontraenli per drillo imi* 

_ 8. La seconda coedizione essenziale per la 
alidi là di ogni convenzione , si è la capacità de' 
contrastiti. 



valgiti 



ed altri sostennero I' affermati 
89 , ed infiniti autori da lui 
questa fu pure adoliata iu Fr: 
come ci assicura Pollar , tra 
!,«».!, art. 5. S- S^maii 
lìcolo ] ti!, cui ti reo l'orliiralu 10;') delle vigilili Icg^i civili, 
tioncando ogni dispUia , decise che si potesse stijmlare a van- 
taggio dì un tene, quando ciò firmai» condizione della sti- 
pulatone the si là per sè slesso ; e colui die tale stipula- 
iioue lia fatta non }>ul più rivocatla , se il terio abbia di- 
chiarato di volerne profiline. 

È al proposito notabile il motivo che esprime il tri!™- 



,,7'i,S,o'. rz 

che quando Li ali 
ito , è una specie 

volontà, di colui 
ca , e Pothier in. 



a qucllu delle altro paio , il c 
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Il drillo romano riputava incapace i. gl'in- 
fanti ; a, i furiasi , i mentecatti , i prodighi ; 
3. Ì pupilli e minori sema l'aulorilii del tuto- 
re; 4. gl'interdetti senza l'autorità del cura- 
re; 5. le donne maritate poteano contrarte senza 
l'autorizzazione del marito , meno che pe' contratti 
di fideiussione per effetto del Seuatns-coiisulto Vel- 
iero. Vedi le leggi 70 ff. de verb. obblìg., 4 
ff. de pactis, 10 ff. de curai, fwios., 6ff de 
veròor. obblig. , e 1' intero titolo del codice ne 
uxor prò marito , vel maritus prò uxore (t). 
l'otoano poi le persone capaci ad obbligarsi op- 
porre la incapacità dell'altro contraente , solamente 



nano si ifova repInteoK «ugpyllam ila in- volumi , trura lo 
quali ; almeno ip r-b die riguardo ciesiuii» di tisc ) 1100 
li ™S p. u derogare. 

E Toulliei , (umiliando la itewa n,nis'iorr. tom. 6, dire : 
a Se il leno apertivi il cooirnun , (a ranfia rimiuivrò al 
1 giorno di'] fomi^uo. -idinot'ii;. >Ue la condir 'onc adeni[n- 

» r obWigMioHs «>»<■ "79 Persio motivo £ 

taiihabiiionvs negaliorum gestoram ad ititi reduci tempora 
sporici , 111 qaibus contrada mnt. I.L. 25 eod. de donai, 
inler air. et uxor., §. 16, et alt. cod. ad pet. >*an<l. '\, 2H. 
. (iì Dale gualtro leggi degl' impeialori Dioclesiano e 
Mjìiimiiino. viiioriilo solro il [ itolo del uoi.l ioe lice uxor prò 
marito , •'et uutritus prò uxore , risiala che le donne ma- 
Filale pnieauo coiilu nani indijiLiinlt-iitcìjinito <hl tcuieiisu 
ile! mania , e die ogni contralto era vjlido , esclusa sola- 
mente la fideiusaioue per, citello del Sena tua -coni ulto Vel- 

In quanto a' pupilli , essi non poleano in verun conia 
olibligarsii ma le obbligaiiorii de'iainoii orni valido, qmmdo 
si faeeau coli' amorili del curalore. Vedi il liiolo del di- 
gesto de mictoritate tulorum , e le istituiioni sollo i[ lilul» 
maulibus stìpulalionUiut. - . < .j 
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quando cosini era minor dell' infamia ^ impube- 
re, o prodigo. LL. 6 ff. deverò, obbliga ff. de 
rebus creditis , et 3 ff. de novali ori. 

Drlla capatili di contrarre per drillo Fianccw e viginlr. 

jj. 9. Le nuove leggi richieggono la capacità 
*V contraenti come condizione essenziale per 1» 
validità delle convenzioni , sulla considera lione 
die l'incapacità suppone mancanza di consenso 
libero. Quindi, sono incapuci i minori (1), gl' in- 
terdetti, le donne maritate, e generalmente talli 
coloro a cui la legge proibisce taluni contraili; 
art. 1077 e 1078 (- n*3 e lia^ -) 

Ma poiché l'incapacità del minore , dell' inter- 
detto e della donna maritata , è stata decidala 
per proteggere e conservare i loro dritti , (lussi 
non possono impugnare per causa il' mc,ip.ìdl;i U: 
ìoro obbligaiiotii all' infuori de' casi preveduti dalla 
legge , né le persone capaci d'obbligarsi possono 
opporla al minore , all' interdetto , alla donna ma- 
ritata, essendo l'incapacità subitila nel loro par- 
ticolare interesse. 

Sorse quistione, se la mancanza d' autoriizaiione 
in un contratto fatto col comune, 0 con uno sta- 



li) le nuove leggi non rieonoscono la distinzione che 
aminettea il drillo ramano tra infamia, pubertà e minore 
eli; di cui abbiam parlalo nel lomo I, lezione un/Ueima, 
$. ]53. 1/ articolo 4,, ( 488- ) dichiara minore chi non l.a. 

Non fappbm quindi comprendere come Greuier, trallalo 
dulie ipoteche, Ioni, t, yg- i83,e Toullier, rei. 6, pag. 

uell' infamia , d'a quelli falli da' minori dopo la puteiià. 
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Lilimeato pubblico , rendesse il contralto nullo , 
o semplicemente rescindìbile; ma siffatte quistio- 
nc, eli' era dubbia per dritto francese, è testual- 
mente risoluta dalla noslra legge amministrativa 
ile) il Dicembre 1816, clic dichiara nulli di dritto 
simili contralti senza l'automazione. Vedi il M a- 
levi He sull'art. iia5 del codice francese, te con- 
ferenze sul codice istesso , c l'art. 3oi della legge 
immiti is tra ti va del 12 Dicembre 1816. 

Sezione 111. 
Dell' oggetto e della materia da' contralti. 

Dell' oggetto t falla materia de' cimi rat li per drillo romano. 

5. 10. Tutto ciò clie puf) recar qualche van- 
taggio, qualche diletto, qualche utile all'uomo, 
tulio può fermare oggetto e materia de' contraili. 
Quindi, tulle le cose ch'erano in commercio, 1 
fatti, il possesso od il dominio delle cose , t no- 
mi de' debitori , i drilli, o le azioni corporali od 
incorporali , le cose presenti o le cose future , 
tutte poteano formare oggetto di una obbliga- 
zione e di una contrattazione, perchè per mez- 
zo delle coti tra nazioni sociali si moltiplicano i pia- 
ceri che l'opera e l'industria altrui, pub appre- 
starci. Vedi la legge 1 ff. de reb. credit., e gii 
interi titoli del digesto de obblig. et action., et 
de varb. .obbiig. 

JN'iun patto però polca farsi siili' etedilà di una 
persona vivenle , perchè simili patti consideravansi 
tome contrari! a'hiiorti coslumi, e per servirci del 
linguaggio delie leggi tanquam improba, odiosa, 
ac juri nalurae apposita. Perciò Papiniàno di- 
chiarò irrita la donazione di una parie de' beni 
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della cognata vivente , ed insegnò clic il Jouli . 
iario dovesse considerarsi come indegno a succe- 
dere al (Innante , qualora per la premorienza <1L 
cosini egli ne fosse rimasto l'erede; II. sg et 3o 
ff. de donai. Marciano decìse doversi togliere i 
beni a colui che gli avesse conseguiti per effetlo 
di una donaìiotie fallagli dal parente viverne; /. 
a ff. de kis qui ut indigni!. Pomponio dichiarò 
nulla la vendila dell'eredità del vivente; l. i ff". 
de haered. et action, vendit. Valeriane e Gal- 
lieno dichiararono non obbligatorio il paltò ut si 
pater vita fungeretur , ex equa portionc soror 
timi fratre haeres patri s essel ; l. i5 cod. de 
paclis. Diocleziano c Massimiano rescrissero, die 
il paltò, con cui due persone convenissero die it 
superstite dovesse impossessarsi della robha del- 
L'altro contraente trapassato, non dovesse valere 
nò anche come donazione mortis causa; l. 19 cod. 
Se paclis. Giustiniano finalmente dichiarò irriti 
tulli ì patti e contralti sulla eredità di una perr 
sona vivente tanquam piena tristissimi ac perL- 
culosi eventus T et cantra bonos mores ; /- ult, 
cod. de paclis. Facessi solamente eccezione a 

della novella 19 dell' imperator Leone , dì cui 
parleremo a suo luogo. -, , 

Era poi vietata la contrattazione su di uu og- 
getto indeterminato , quando cioè non si cono- 
scesse la specie, la qualità e la quantità, o, co- 
me si esprime la legge 74 ff- de verbor. ob- 
bltg. , quando manca il quid, quale, quantum. 
Sul proposito il dritto romano distingue» la de- 
terminazione del genere dalla determinazione della 
specie : quando mancasse la determinazione della 
specie , 1' obbligazione era nulla , non bastando 
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la determinatone del genere, come generica, va- 
ga ed incapace a poter determinare 1' oggetto 
preciso ; magnando li specie fosse stala sufficien- 
temente determinala, l'obbligazione era valida, ri- 
mettendosi al prominente la scelta dell' individuo. 
Ciò vìen chiaramente espresso colla legge 99 ff-de 
verb. obbligai.: stipulatori Uberum f un verbo, late 
compere, ac Jere secundum promissorem interpe- 
irarunt. Così, fra gli esempii cito si riportano nel 
titolo del digesto de verb. obbligai., se taluno pro- 
sarebbe nulla, perche indeterminata la specie, cjuan- - 
timeme determinato il genere. Se poi taluno pro- 
mettere un bue, un cavallo, un cane per un 
lai prezzo , l' obbligazione sarebbe valida , perchè 
determinala la specie, ed in tal caso il prominente 
è tenuto a dare il tal bue, il tal cavallo, o cane 
che a lui piacerà , intendendosi a lui rimessa la 
scella deli' individuo. Questo esempio basta per 
tutti i casi simili anche trattandosi di fondi, co- 
m'è da vedersi in Cuiacio, quaestionès Papi- 
nianaee , tom. 1. Cosi, la vendita di un fondo 
senza indicazione del nome e de' segni atti ad in- 
dicarlo è valida , ma il vendiiore commpellitur 
dare exiguiorem, giusta la leggo 75 ff. deverò, 
obblig. ■ 

In quanto alle cose impossìbili, il dritta romano 
le dichiarava insnsceltibili ed incapaci di obbli- 
gatone ; l. B5 ff. de regul. jur. E poiché l'im- 
possibilità proviene dalla natura , dalla legge e 
dalle persone, essa reudea sempre 1' obbligazione 
nulla. Cosi, un obbligo di toccare il cielo con un 
dita era un obbligo nullo per impossibililà di na- 
tura. Un obbligo di uccìdere a Tizio era nullo 
per impossibilità legale , perchè vietato dalla legge 
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l'omicidio; /. i5 ff. ds condii, ihstilut. Final- 
mente un obbligo contrailo da una persona dì 
fare ciò che nalural mente o legalmente viene a 
lui esclusivamente vietato , come 1* obbligo atti- 
Iralto da un cieco di fare una pittura , l'obbli- 
go contratto da un giudice o da un nffizia'lc mi- 
nisteriale di comprare i Fondi esposti in vendita 
nel suo tribunale , sarebbero obblighi nulli per 
nullità relativa, siccome in quelli degli esempli 
precedenti la nullità sarebbe assoluta. Vedi le isti- 
tuzioni , tit, de ìnutil stipulai., ove si riferisco- 
no anche infiniti esempii di obbligazioni nulle , 
perchè sventino per oggetto cose perfettamente 
inutili alle parli contraènti. 

Sotto il riguardo dell'impossibilità,, il dritto 
romano riconosceva nulle le stipulazioni che n vai- 
no per oggetto il fxlto di un terzo , perchè è per 
chiunque impossibile di dare o di fare ciò che da 
altri dipende; l. 3 cod. ne ttxor prò nutrito, nec 
marilus prò uxore ; ma non riconoscevano renal- 
mente nulle le obbligazioni ebeavean per oggetto 
la cosa altrui. Quindi, dichiaravan valido il legalo 
e la vendita delle cose altrui ; /. ao ff. de con- 
trahend. empi.; Instit., de legai., §. 4- Il compra- 
tore era nati' obbligo di comprare la cosa e con- 
segnarla , o di pagarne il prezzo. Il legatario era 
nel I' obbligo dì provare che il testatore sapea che 
la cosa era di altrui. Vedi le leggi citate. 

Dell' «gititi» e della maltria de' conlralli per dritto 
francar e vigente. 

§. il. Le nuove leggi seguono presso a poco le 
teorie del dritto romano sul proposilo. ÌZ necessario 
che la cosa che forma oggetto àì un'obbligazione 
sia in commercio, determinata nella specie, pos- 
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sihile , ed in fino utile ad entrambi , od almeno 
ad uno de' contraenti. 

Ammesso per principio eh. e mediante i con- 
tratti si acquista la proprie!» , non men che il 
godimento de' Leni , e die si moltiplicano pe'suoi 
mezzi i piaceri della vita, è chiaro che le cose, 
ie quali per loro inaura non possono essere cedute, 
permutale , donate, non possono formare l'oggetto 
di tiua contrattazione , perchè insuscetlive di pro- 
prietà private , come 1' aria , V acqua corrente , 
le cose comuni, di cui, comunque fosse inesauri- 
bile 1' uso , la proprietà non può acquistarsi o 
cedersi. Tali cose sono incommerciabili per na- 
tura, come si esprime il giureconsulto Paolo colla 
Itjjse 34J/~. de contrultenrt. empi-, art. (334 {•7 , 40 

come i drilli di regalia , le servitù personali, le 
cose dichiarale dalli legge comuni , quel te ad- 
detta i usi pubblici, come le strade, i sen- 
tieri. Vedi il l'omo H, §§. 3 ad 8. Tali rose, per- 
chè sottratte dal commercio degli uomini , inca- 
paci di proprietà , incapaci di accrescere i loro 
piaceri , non possono in conseguenza formare og- 
getto de* contratti. 

In quanto alla determinazione delle cose die 
ormar deggiono f oggetto de' contraili , le nuove 
eggi ritengono i prìncipi! del drillo romano, come 
lispongono gli articoli ro83, nog, iij8j e i483 
- nag, liSù, i6qi e 1643-). 

La possibilità della cosa che formar deve Pog- 
gilo del contralto e assolutamente d' atlendersi, 
ercliè ciò che non e possibile a conseguirsi non 
nò accrescere la somma de' nostri piaceri e go- 
imenti, che è il fine unico di ogni contrattazione 
jcinlfi: Da qualunque causa provenga l'iropossi- 

t. ir. 3 



bili là , è sempre nulla l'obbligazione eli e ba per 
oggetto ima cnin impossibile. 

Le GtM altrui, gli altnu drilli Si co ri si il era no 
ilulb nuova legge come cose impissibili , i l in 
consegiierua Odi In I* impegno the si contrae sopra 
tali oggetti , alloolansodori in ciò dal driiM ro- 
mano die , ilistingurndo la cosa ed il folto al- 
trui , dichiarava «alida I - obbligai c sulla cosa 

degli altri , mentre rìennoscea oulla l'obbligazio- 
ne sul fatto altrui. Oggigiorno iì legato e la ven- 
dita della cosa altrui sono egualmente nulli; art. 
975, 1444 e 1934 (-1031,1599 io59cao6o-). 

Essendo ii line di ogni contratto il migliora- 
mento dell'individuo che contrae , l'obbligazione 
di una cosa inutile è nulla perche mancante -di 
oggelto. Uopo è però che l' inutilità sia evidente, 
costante ed. eguale per tutti, poiché bene sposso 
ciò eh' à inutile a molli , può essere utile a ta- 
luno , e questo sol basta per rendere 1' obbliga- 
zione valida. È intanto sotto questo riguardo elio 
la legg. dichiara mille le obbligazioni latte in. fa- 
vore di un terzo , art. 1073 e 1075 ( - 1 1 rg e 
usi-), salve le eccezioni da noi esposte nel §.7. 

In quanto alle cose future esse possono formar 
l'oggetto di un contralto, quando esisteranno; se 
avverrà che la loro esistenza non si verifichi , la 
obbligazione diviene caduca. Vedi Pothier, trat- 
tato delle obbli gaiionì , pari. 1 , cap. 4- 

11 legislatore rinnova però il divieto sanzionato 
coll'articolo 708 delle nostre leggi, di non potersi, 
cioè, ah rinunziare ad una successione futura, nò 
stipulare intorno alla medesima, ne anche col con- 
senso di colui della di cui eredità si tratta, per- 
chè ha riconosciuto i pericoli e gl'i nco venienti a 
cui la società civile si esporrebbe con simili con- 
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irritazioni. Per lo stesso motivo coli' Articolo 836 

legittima co' di scende riti, e coll'nrticolo i44^ s ' TÌeln 
del pari in terrai ni assoluti la vendila dell' cre- 
dila di una persona vivente. 

S e z i o u e IV. 

Della causa de' contraili. 

Dilla cauw ile' coniiaììi ptr rfiilto romana. 
\. i*. I romani inlendeano per eausa dell'obliti, 
giiione la tradizione della cosa, o l'adempimento 

Datio vel factum, quibus ab una parte conventio 
impleri ceperit , come si esprime Ulpiano colla 
legge yff. de pactis. Vedi Vinuio, de pactis, cap. 
3, ri. 8. Quindi, le leggi romane, allorché ìnsegna- 
l'ano eli' era nulla ogni convenzione senza causa, 
inlendeano dire che fosse nulla quella convenziona 
la ijuale non avesse per oggetto la tradizione di 
'ma cosa , o l'adempimento di un fatto. Vedi 
Vinni o , luogo citato. r , 

Era ancora massima per dritto romano , che la 
causa falsa e illecita annullava la convenzione, ma 
laesta non cessava di esser valida quantunque la 
«usa non fosse espressa , purché il creditore del- 
l' obbligazione provasse che vi era una causa le- 
gittima e reale. L. a5 'ffi de probat., 7 ff. de 
pactis, 3 ff. de fid. instrum., et 4 cod. de inu- 
lti, stipulai- ■ ■■ - 

Le cause illecite poi erano quelle contrarie alla 
■fegge, a* buoni costumi ed all'ordine pubblico , 
lì cui troviamo infiniti esempii ne' titoli del di'- 
?eslo de condii, et demanstrat. , non che nelle 
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leggi aC et 61 ff. de verbor. obbligai. Ciò 
the vièta 1» legge , ciò che In morale pubblici 
riprova , ciò che offende l'ordino pubblico, è im- 
possibile ad adempirai dall'obbligato, e quindi 
non pub formare oggetto delle contrattaiiont so- 
ciali. Vedi Einéccio, jus natante, Ub. \, §. ioa; 
e Cuiaeio sulla legge af£ ff. de condii, et demon- 
strat, et 71 cod. eod. (t). 



■ (1) Le parole ordine pubblico e buoni costumi [ dice 
11 Magnili nella sua saggia dissertazione pubblicata nel gior- 

■ naie del foro , pag. 167 ) ai trovano sovente impiegale 

» alcun luogo definite. Ci sembra inlaiilo necessario che pria 
b di servirsene , si avrebbe dovuta attaccar loro delle idee 

■ determinale. 

B Quando trattali di regolare gli interessi di ciascuno dei 
11 membri di una nazione, la prima coia a farsi è di evi- 
* tare ogni ejpressione oscura, il menomo equivoco pel senso 
» di una legge mene una folla d' individui in periglio di 
n perdere la loro esistenza , o la loro fortuna , od il loro 
» stalo : e di qua! dritto intanto si oserebbe privarli, allor- 
„ che essi dicono al legislatore : noi non abbiamo potuto 
n obbedirvi , perchè non abbiamo potuto intendervi. 

■ Spiegar ciò che si comprende per leggi che interessano 

■ 1' ordine pubblico non è punto tacile 

11 La parola ordini significa disposinone di cose messe 
u al loro posto. La parola pubblico significa zociale, 0 della 

11 L'espressione d' ordine pubblico significa adunque as- 
ti sellataci) lo della società , disposizioni di persone , di cor- 
v porationi, e di autorità. Or chi è che ha messo in ordine 

■ la società ? La legge. Chi è che ha fissalo il rango che 
» le persone vi occupano } La legge. Chi è cha conserva e 
1» prolegge questo rango? Sempre la legge. 



E più appresso: * costumi significa inclinazioni, abitudini 
n naturali, od acquisite. Buoni costumi significa, in consc- 
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Della causa de" i 



§. i3. Le nuove leggi per causa di una obbliga- 
zione intendono il motivo the iia detenni nato talu. 



> in Imprenderemo affollo a rispondere I 
* paiono ci bisognerebbero de vaiami T e 



: alla morale per 
» conoscere cola sia il male , ed il bene ; ed è il' altronde 
» bcu nwo , che quanto entra nella sfera della metafìsica , 

* ha sempre dello incetto e Hello arbitrar». Ed in olire tu- 
li quali limi 'ci- poggeremo per giungere a sicure conoscente? 
» Sarebbe fórse la comune mani»» di sentire degli uomini? 1 
» Ma ciocché convienisi all'uno all'altro non conviene: hanno 
» eglino tulli dene passioni, e degli interessi dirterenii; ami 

■ ciocché c virtù presso un popolo, è delitto presso on altro 
a di diverso tempo o diverso luogi>. Alcune nazioni hanno 

* onorato il celibato, altre ban colpito d'infamia la donna 
11 che moriva «orile. Noi riguardiamo il parricidio , come 
11 un orribile delitto , e neil' isola di Cus il figlio stesso pre- 

■ semava la coppa avvelenala a suo padre, che aveva ses- 
ti lama anni. 

n Si ricorrerebbe forse alla dottrina de'filosofì/ Cò sareb- 
» be ancor di peggio. Convengono tulli clic la felicita esista 
» nella virtù; ma quando trattasi di spiegare questo parola 
u virtù, essi cessano d'essere d'accordo, o, per meglio dire, 
» cessano d' intendersi fra di loto. Senza teina di dubbio 
» ci sono de' casi , in che si avverte fàcilmente se tuia con- 
» travveniioue è contraria , oppine no ai buoni costumi. 

■ Che un coniuge consenta a cedere i suoi drilli ad uno 
» estraneo , ciascuno conoscerà in questa CjbblìgaaioBe adul- 
ti tera una obbligazione nulla , che non lega puuto colui , 

■ che se 1' ha imposta, ma non è sempre facile del pari il 

Sarebbe in vero desiderabile che si pteciswse il yguiEcaia 
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no a «onlrarre. VeJi il discorso del consigliere Bi- 
got-Preaoieneau , esposizione de' motivi, ". Sq, e 
<iuelb del tribuno Mauricault, n. 6a. È sotto questo 
riguardo che le nuove leggi dichiarano nulla ogni 
obbligazione senza causa , non potendosi in na- 
tura concepire adone qualunque Ira gli esseri in- 
telligenti senza una causa determinala. Ove la elu- 
sa non esistesse o aveste cessato dì esistere avanti 
la couveniione; ove la causa ch'esiste» sempli- 
cemente in isperania, avesse mancato dì esistere 
rendendo la speranza vana; ove finalmente la causa 
determinata fosse stata falsa, iu tutti questi casi 1 
V obbligai ione sarebbe nulla, perchè o sema cau- 
sa nel principio, o priva di causa nel progresso. 
Che se la causa ch'esiste* nel momento della con- 
yeniioue avesse cessato di esistere in seguito, l' ob- 



ed il unto dì quelle voci iccnicht ili cui li fa uso dalle 
leggi , • che li deiermiBatsero le idee o le teoriche che esse 
son detlicate ad eiprimera. Erari quelli i ioli del gran Ba- 
cone, ii quale desiderava inolile uu buono e diligente udi- 
talo delle diverse regole del drillo. Commcntarmm de vo~ 
caditi* Jori' eonfieilo , egli d;ce negli aforismi 8- ed 82, 
ad certiludinem Itgum facil. { Si quid aliud ) tracimai 
bonus et lù'ligent de divertii regulìs juris. 

San quegli pure i voli di Dupin, il quale, ad lini unione 
di Puibier oelle ine pandello giustinianee, ne 1 suoi prole- 
gomena juris, riunisce co» cerio mciodo le regole di drillo 

.che contengono j generali donami di ragione , che per le 

•diverse rualerie della legge discorrono. 

Kè ti opponga la massima Isolo spesso ripeiiita ! omait 
ìlefìnùio in jure periculosa, poiché, come osserva lo slesso 
Bacone nell'afeli* DJ o 81 , noo si usuerebbe di rinvenirvi esat- 
teli! di definatioae, ma semplici jrlnai ini enti che agevolino 
la ieliora de' libri del drillo — Nenue enim hoc agitar , 
ut d'jiniltimcs rerborum quaerantur cxacle, sed explica- 
tioaes tantum, quo legtndis juris libri* viam aperiantfa- 
Siliorem. 
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bligazione cessa ili esistere cume ne* contralti di 
beneficenza , come nelle donazioni a con lem illazio- 
ne dì matrimonio (i), nel prestito fatto a contem- 
plazione del comodatario; art. io43ei75i (-1088 
e 1879 -); ma ne' contraili commutativi e bilatera- 
li, l'obbligazione non cessa di esistere per la ces- 
sazione della causa determinata , come nella vendi- 
la, permuta , locazione eie. Vedi Potliier, trattalo 
delle obbligazioni, iom. 9, n. 43 « 4*>. 

Disputava»! nell'antico foro, ce l' obbliga li mie 
potesse dirsi nulla , quando non era espressa la 
causa, come ci assicura Merlin nelle sue quix io- 
ni di dritto alla voce dei obbligati ons, §, 1; mi 
Io uno,, leggi, ut. 1086 (-1 ,1,-), unendo ogni 
disputa, dispongono che la convenzione è valida, 
quantunque non se ne sia espressa la causa. È 
jierò necessario in tal caso , che il c r edito uc pro- 
vasse che I' obbligazione. ha una causa onesta e 
legittima, come ba pronunziato la Corte di Cassa- 
zione di Parigi, con decisione del t3 Agosto 1806, 
riportata da Merlin , luogo- citato. 

In fine, le nuove leggi proclamano anche il prin- 



(1) « Comunemente « dice che le donazioni a conteanpla- 

» 2 io ne di mammonio^ contengono ira plieiii ^ la condii ione 

* pia la donazione. Siccome però coturnici ii matrimonio 
11 la causa de termina ni e ha otleuulo l'intero siiti scopo, così 
x lo scioglimento del matrimonio istmo non può render cu- 
li duca la donaiione, perchè la cessation della cauta non può 
n influire su gli efleltr del. contrailo già perfezionato. D' al' 
11 «ronde simili donazioni, «neutre souo donazioni 06 cauiam, 
» non cessano di essere soggette alU condiiinne the ii mw 
» Irimonia debba seguite u. 
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cipio .che l'obbligazione è nulla, quando la causa 
è illeciti! , contraria a'huoni costumi ed all'or- 
dine pubblico; ma il legislatore non si occupa ad 
enumerare quali, sietio tali cause. Noi ci limitiamo 
ad osservare quanto siegue: i . tutto ciò die la legge 
vieta, come i delitti e le contravvenzioni; a. tut- 
to ciò che la morale rijirupva , come le azioni in- 
decenti ; 3. tulio ciò che disturba l'ordine pub- 
blico, offendendo comunque la libertà, l'indipen- 
denza e la pace delle famiglie , non pnò essere 
oggetto delle contrattazioni sociali , poiché sarebbe 
moralmente impossibile pretenderne l'adempimento 
per parte dell'obbligalo (i). 




§. l'I- il dritto patrio, pria del 1809, seguiva i 
priucipii del drillo romano relativamente alle condi- 
zioni essenzialmente richieste per la validità delle 
convenzioni. Solo è da osservarsi 1. che in quanto 
alle cose le quali formar possono oggetto decontrat- 
ti, colla prammatica 1, de emptìone , vietavasi a 
c lucchesi a di comprar robbe se nonda'veri padro- 
ni, e colla prammatica 1 1 sotto lo stesso titolo pro- 
nunzìavasi più rigorosamente il divieto dell' acqui- 
sto de'beni mobili, quando non si conoscesse il nome 
e cognome del venditore , ed il luogo della sua 
dimora. 3. Che con varie altre prammatiche si 
vietò la vendita delle vaccine , orzo , grano , senza 



{1) Chi volesse uno sviluppo maggiore ili quoti principii 
poirà consultare Merlin alle voci ctmdìtion e convention ; 
lMliier, trattalo dette obbligazioni, ioni. e Toullier, 
toni. 5 , n. a4i , e toni. 6 , n. 181 a 187. 
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alcune. precauzioni, di cui ragioneremo ove del con- 
trailo di vendita. 3. Che la Beai Carnei* di S. 
Chiara dispensava in alcuni determinati casi al di» 
vieto deli' inalienabilità de'beni dotati, di che pa- 
rimenti ragioneremo ove del contratto di matrimo- 
nio. 4- Che in quanto alla capacità de'contraenti, 
colle prammatiche de officialibùs , et his que eis 
proibentur , de trigesima, de emptìone, si vietò 
a' magistrati di acquisiar beni nelle provineic dove 
esercitava» giurisdizione; e che per la vendita dei 
beni ecclesiastici, abolita tra noi l'osservanza del- 
l' Estravagante ambitiosae , bastava il decreto di 
expedit per leggiltimare l'acquisto. 5. Che per 
uso introdotto nel regno e ricevuto nel foro, quan- 
do trattavasi di contralti di cui l' esecuzione- ri- 
mettevasi ad un tempo futuro per condizione es- 
senzialmente richiesta per la loro validità, doveano 
stipularsi in iscritto. Vedi Rapo 11 a, jus regni, ioni. 
3; Guarani, jus regni , tom. a; Antonio Fabro, 
de fide instrumentorum, definiz. iti, et de testi- 
bus, definizione -ed Aloe, in Domat, tom. i, 
pag. 46. 6. Che in quanto all'oggetto e materia dei 
contratti, il drillo del regno, deviando dal rigore 
del drillo romano, riconoscea legittimi i palli 
successori! sulla eredilà della persona vivente, pur- 
ché tessero inseriti e facessero parte essenziale del 
contratto di matrimonio , essendosi ricevuta fr» 
noi la novella 39 dell'imperami Leone. Cosi, Fa- 
bro, lib. 5, Ut. 9, definiz. J, dice; pactum quo 
datur haereditas in contraete matrimonii non 
potest revocari per paenilentiam . ... si mo- 
do matrimonium postea sectttum sii. E nella de* 
finizione 8: si donatiti, sive promissio quotile bo' 
norum in contraete matrimonii a patre facta 
fiterit, dubitari non potest, quin vateat, nec ti-ahc- 
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tur ad quotata herediiatìs ut minor sii quaestioni 
iocus. Così, Guido Pap», decisione i45; de Fiau- 
chis , deeit. iu5; Risciò, part. i, decis. te/, e 
Deponta, voi. I, cons. *5. In questo solo caso 
la donazione diveniva irrevocabile c privilegiata, 
siccome indissolubile era il matrimonio legittima- 
meli le co ni ratio. 

CAPITOLO Ut. 

Dell' effetto delie obbligazioni. 

S e 1 1 o he I. 

Disposizioni generali. 

§. i5. Contratta appena l'obbligai km e, sorge im- 
mediatamente la necessità ed il dovere di dure, di 
fare o di non fare da una parie, siccome il dritto 
dall'altra di esigerne l'adempimento. E quest» 
ciò che costituisce quel vinculum juris , di cui 
parla la legge 3 ff. de obbligai, et ad. Le vo- 
lontà libere de' contraenti pria del contratto di- 
ventano dopo del medesimo soggette al giogo 
lìella necessità per effetto della legge, che dichiara 
Je convenzioni inviolabili senza un nuovo consenso 
degli slessi contraenti. Ecco perchè la legge s5, 
cod. ad SC. Vellei. , dice : conlractus sunt ab 
inilio volunfaiis , ex post facto necessitatis ; ed 
teco perchè la legge 35, ff. de reg. jttr., consagra: 
l'ihil lam naturale est quain eo genere quicquam 
dissolvi , quo colligatum est. 

11 legislatore esige in legge i contralti e le 
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convenzioni ; ma poiché dessi son leggi private 
cui il solo consenso scambievole La dato vila , 
giusto è che lo stesso scambievole consenso po- 
tesse farli estinguere. 

I romani distingueano , come si è osservato, 
i contralti di stretto dritto da' contralti di buona 
fede. Questi ultimi obbligavano non solo a ciò 
eh' erasi espresso, tao eziandio a ciò che l'equi là 
naturale , la consuetudine ed il coslume esigea ; 
II. 3i ff. de aedilitio edieta, et a ff. de obblig, 
et action. Per l'opposto, Ì contratti di stretto dritto 
non obbligavano se non a ciò eh' erasi da'mede- 
simi espresso; /. 99 ff. de verb. obblig. Noi nel 
$. 2 abbiamo esposta la ragione di tal distinzione. 

Dttl' effetto dille obblì talloni per dritta francew e vigente. 

%. iG. I doveri ed i dritti che i contratti rispet- 
tivamente impongono , o conferiscono alle parti, 
variano secondo il variare de' contraili medesimi, 
e sono particolarmente enumerati dal legislatore 
allorché si occupa di ciascun contratto in par- 
ticolare. 

Vi sono però taluni effetti comuni a tutti i con- 
tralti , e di cui noi intendiamo qui unicamente 
occuparci. Tali effetti comuni sono 

». Le convenzioni legalmente formate hanno 
forza di legge fra le parli contraenti; art. 108S 
(-n34-)> Poiché la legge sola ha la forza di 
obbligare , ogni obbligazione deriva dalla legge , 
o la presuppone, senza l'autorità della quale niuno 
avrebbe il dritto di obbligare un allro all'adem- 
pimento degli impegni contratti (1). Ecco per- 



(1) I contralti son leggi privale tra privali , ma poiebe 
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cliè il primo effetto comune a tulle te conven- 
zioni sì è eli' esse abbuino la stessa forza' dt'lbt 
legge, die le rende obbligatorie mediatamente per 
mezzo della volontà , o per fatto dell'uomo. 

a. Le convenzioni non possono essere rivocatese 
non per scambievole consenso de' con tra tuli , o 
per le cause che la legge autorizza ; art. 1088 
( - 11 34.). Questa seconda massima è dettata sulla 
considerazione, clie ciascuno pub rinunziare a' pro- 
prii vantaggi, quando non offende altrui, e quindi, 
allorché la convenirne tendente a migliorare la 
condizione de* continenti non è più da essi scam- 
bievolmente desiderata, l'autorità della legge, che 



la sola autorità pubblica ha il dritto di face eseguire 
in luna il regna , ne il privato è lecito di forgi 
da se medesimo, così i contraili non possono aver pr 
cuzioue se duo iu torca del mandalo che ti fa io o 

di cui autor»!, è una emanazione del potere esecutive 



non ha la facoltà di astringere il debitore all' ad eoi pimento 
delle obbligazioni, se non ricorrendo all' autorità giudiziaria, 
perchè il potere giudiziario per tua istituzione è incaricalo di 
vedere i falli e di decidere quando la legge sia applicabile 
alle q milioni che gli si propongono. Ciò pronunzialo , la 
sementa >i rende in fui ma esecutoria come la legge mede- 

iterila della legge *clie 
contratti , percliè la Ugge sol» ha U torta di 
le negata a' privati nello stata sociale, e quindi 
oppone all' esecuzione commette un reato coniro 
1' autorità pubblica, punibile a' termini dell' articolo i-jB e 
-' '"e lefiSi 



seg. delle leggi penali. 
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resa arcala obbligatoria, ritira la stia influenza e- 
cessa di esistere. 

3. he convenzioni debbono essere eseguile di 
buona fede; art. citati; e quindi , abolita tra noi 
la distinzione de' contratti di stretta dritto e dì 
buona fede, ne siegne l'altro effetto che 

4. Le convenzioni obbligano non solo a ciò 
che vi si è espresso , ma benanche a tulle le 
conseguenze che V equità , V usa o la legge al' 
trìbuìscono alla obbligazione seconda la sua na- 
tura; art. 1089 (-u35-) (1). È d'avvertirsi 
però che 1* uso , lungi dal poter aumentare le 



{1) Uopo è distinguere le cose che sono deir esimia 
di? contraili , quelle che tono della ma natura, e final- 

Le cose essenziali e che riflettono la sostanza de'contralti 
sono espresse nell'articolo lofi» delle vigenti leggi: coiì, man- 
cando il consenso, la causa , la certezza della cosa che dee 
formarne Y oggetto , il contratto niìi non esiste; - 

Per l'opposto, le cose che sono dèlia natura del contratta, 
comunque ne facciati parte , quando anche i contraenti non 
si siano spiegali, possono nondimeno essere escluse dalla con- 
venzione senza che dessa si annulli. Tal sarebbe la garenlia 
nella vendila , art. i4;3 ( -ifiaj- ) , e la rispon sabili là che 
la legge impone al comodante per la perdila della cosa pre- 
stata avvenuta per caso forinuito 0 pei forza irresistibile : 
art. i : 53 e i?54 ( -1881 e i88i- ). 

Comunque convenuto che la garenlia non dovesse aver 
luogo nel primo caso, e che la perdila fosse del comodatario 
nel secondo , la validità de' due contratti non resta meno- 
ma men le alterala. 

In fine, le cose accidentali sono quelle che non riflettono 
ni l'essenza,™ la natura del contratto, ma che possono ag- 
giugnersi dalle parti per accrescere o diminuire i loro dritti 
n le loro obbligazioni , per accrescere 0 diminuire la massa 
de' godimenli che il contralto produce. Vedi Eineccio, re- 
cirof., JS- ?8i e ,i83; Photier , trattato delle obbligazioni 
11. 5 j e Toullier , tom. 6, n. 196 a igg. 
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convenzioni , lungi dal polcr estendere, accresce- 
rò , o distruggere gl'impegni, non può che sem- 
plicemente facilitarne l'interpetraiione, quando so- 
no dubbi), dune si esprime il tribuno Maricault, 
esposizione tìe'motivi, n. 6i, e come insegna Ma- 
leville sull'ari. n35 del codice francese. Nelle 
convenzioni dubbie , l'uso , la consuetudine san 
sciupi (Cernente di guida per farci conoscere ciò 
die le parli abbiano, inteso di convenire. 

S E 1 I 0 H E IL 

Della obbligazione eli dare. 

Dell" obbligatone di dare pei drillo romano. 

§. 17. L'obbligazione del dare, facendo sorgere 
nel creditore il dritto di conseguir la cosa', era 
troppo ragionevole che ne portasse implicitamente 
anche l'obbligo della conservazione lino all'epo- 
ca della consegna. 

I romani avean creduto poter distinguer i dif- 
ferenti gradi di colpa che si commettono Del- 
l' esecuzione delle convenzioni , distìnguendoli in 
colpa lata, lieve, e lievissima. Ne' contratti che 
riguardavano solo l'utile de'creditori, come il depo- 
sito, il depositario era solamente tenuto della colpa 
lata. Se il contratto era stato formalo per l'utile 
delle due parti, come la Tendila, il venditore era 
tenuto della colpa lieve. Se finalmente il contralto 
rifleilea il vantaggio del solo debitore , come nel 
prestito, si era tenuto delta colpa lievissima. Vedi 
le leggi 1 ff. deposti., 11 de negot, gestis, a3 
ff. de regni. jur. t i3 et ai cod. mandai., a et 
io ff. de pericul. et commod. rei vendit. 
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Presso I romani il contratto non conferiva clic 
un jus ad rem, non un drillo reale, jus in re; 
in altri termini il creditore acquistava in forili 
del contrailo semplicemente un titolo per poter 
chiedere la cosa , ma non ne diveniva perciò pro- 
prietario , come rileviamo dalla logge 20 cod. do 
pact.^ e come ci assicurano tutte le leggi cnnlc- 
nule nel libro 4 del digesto. Il creditore qui 
di, non essendo proprietario della cosa pria della 
consegna , dessa non dovea rimanere a suo pe- 
ricoli». Ciò nondimeno, questa illazione, ch'era una 
conseguenia del principio esposto, non era rispet- 
tata dalle leggi , e quindi la cosa rimanea a pe- 
ricolo del creditore , sia percliù stava eziandio a 
suo vantaggio, sia perchè il debitore di una spe- 
cie si liberava del suo debito , quando la specie 
fosse perita; II. 4et 5 cod. de pericut. et commod. 
rei vendit.; 7, 8, 9, 10 et 16 ff. eod.\ penult. ff. 
de soluti] 1 ff. de pericul. et commod. rei vendit.; 
et &jff. de verbor. obbligai. Quando però il debito- 
re era in mora di consegnare la cosa, s' imputava a 
lui la perdita avvenuta per caso fortuito ; e se fosse 
stalo in mora il creditore in riceverla, il delit- 
tore era solamente tenuto del dolo e della colpa 
lata. LL. i5 et 16 ff. de rei v indicai. , et 17 
ff. de pericul. et commod. rei vendit. 

Per conoscere poi della mora , i romani giu- 
reconsulti distinguano la mora ex perdona, dal- 
la mora ex re. La prima avea luogo, quandi al- 
cuno, interpellato in tempoe luogo opportuno, non 
pagava il suo debito; li, 3e ff. de usurìs, et 73 
ff. de solut. La mora poi ex re avea luogo per 
ministero di legge , quando la convenzione fis- 
sava un termine ,. ed in altri casi , conte in fa- 
vor de' minori , nel caso tic He vendite, quando 



r acquirente non pagava il prono dopo la tradi- 
zione della cosa, nel caso del canoue dovuto 
all' infiteuta. Z£. 3 cod. in quibus causis in in' 
tegrum restituito necessario non est , i3 ff. de 
actio. empt., et a cod. de jure enplvteut. 

La mora ex persona s'incorreva dopo un' in- 
tcrpellazione giudiziale , od estragi udizialc falla 
fili 1 obbligato. Per la mora ex re, per L'opposto, 
valca la massima dies interpellat prò /tornine , e 
quesiti punto di giurisprudenza fu invariabilmente 
fissato da Giustiniano colla legge i» cod. de con- 
trahend. et de amiltend. stipulai. Vedi Voet, in 
pandect., lib. ai, Ut. I, fi. 16 e seg. 

Poiché per dritto romano il solo contratto non 

mostruoso assurdo , die un compratore di un og- 
getto mobile od immobile comunque , munito di 
nn titolo anteriore, era posposto ad un secondo 
compratore, che avesse avuto la tradizione, come 
rileviam dalle leggi 3 ff. de obbligai, et action., 
20 cod. de pad., i5 cod. de rei vindicat., et 12 
ff'. eod. Questo assurdo era una necessaria conse- 
guenza del principio die - i contratti davano sem- 
plicemente un'azione personale, e quindi J pri- 
mo compratore, avendo il dritto a doma mio re seni' 
plieomenle la consegna della cosa comprata, non 
polea clic chiedere i danni ed interessi contro del 
venditore , se la cosa trovava» consegnai» ad un 
secondo compratore che n'era divenuto il proprie- 
tario irrevocabile. 

Noi nel tomo 11 , §. 83 a 85 , abbiam Tito 
conoscere ì motivi su cui fondavano questi assurdi 
principii consagrati nell'antica legislazione del la- 
zio, non più compatibili collo slato di civilizza- 
zione degli ultimi tempi delia eulta Roma. In- 
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tanto Usi noi a rispettare anolie gli errori di (jue; 
sia popolo, cì sinm falli dominare dalle sue léggi 
(ino al i8og anche quando erano in conlradduio- 
ne co' nostri più cari in le ressi , tri Luta odo loro ia 
lai guisa cieca veneratone I II 

Dell' Qbblij-alÌMt di dare pef drillo ÙiVctti t HfjBnlc. 

$. 18. Le nuovo leggi, abborfeudo te soltiglieiztì 
del drillo romano, stabiliscono i seguenti priucipii; 

I. h' obbligalo di dare una cosa, è obbligali! 
di conservarla sino all'epoca della consegna sullo 
pena de' danni ed interessi Terso dei credilo™ ; 
ari. ipgo e logj (- 1 1 3G e ìi'i-j-). Questa 

cliè chiunque vuole il line dee necessaria monta 
volerne i meni, e l'obbligo dì dare sarebbe fru- 
straneo sema quello della conservazione sino al- 
l'epoca della consegua. I danni ed iuteressi soii 
dovuti per una conseguenza necessaria della con- 
tri vvenzione. 

lìiconoseendosi poi più ingegnosa che solida la 
distinzione delle colpe ammessa dal drillo roma- 
no, ie nuove leggi, coll'arlicolo 1091 (-Ii3;-J, 
stabiliscono: « L'obbligo di vegliare alla consev- 
n vazione della cosa, lanlo se la convenirne ab. 
» bia per oggetto solamente 1' utilità di una delle 
» parti, quanto se abbia per oggetto la loro uti- 
« lità comune, soltopone colui die ne ba il ca- 
» rico , ad impiegarvi tutta la diligenza di un 
» buon padre di famiglia. Quest' obbligo e più 
» 0 meno esteso relativamente a taluni contratti, 
« i di cui. effetti a questo riguardo tono spiegali 
» ne' rispettivi titoli ». (1). 

(1) EKiialmtwo iri-iia'fnif-vnlp t,, .i-nurn.- iu'n la ■1i«! ; n? : "ne 

t. ir. 4 
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3. \J obbligati onc di dare una cosa certa e de- 
terminata conferisce la proprietà al creditore, jas 
in re , un dritto reale dal momento in cui il con- 
tratto è perfetto; ari. 63a , 86a ■ 1092 e 1094 
(-7ii,y38, n 38- e info-)- Ne' soli contraili 
di locazione, di comodato, di deposito, ed aliri 
simili , il conduttore , il comodatario , il depo- 
silario acquistano solamente un jas ad rem: ma 
ciò perchè ta' contralti non sono traslativi di pro- 
prietà , come vedremo a suo luogo. Da questo 
principia intanfo risulta che la proprietà rimane 
a pericolo del creditore dal momento in cui if 
contralto è stato perfezionato, meno che se il de- 
bitore non fosse 111 mora di consegnarla ; articolo 
,n 9 , (.,,38-) (,). 



delie colpe da Donello , coment. Jwit cùilii , Uh. 7. cap. 
n; da Poihier, trattalo delie obbligaiioni, n. iji; e da Bi- 
cot-Pieameneau , motivi , toni. 5 , pag. 17. 

(1) Si è dispulalo Ita gì' interpelli 1 se il creditore, che, 
a 'termini dell'articolo 1091 (-nifi-), avrebbe il drillo di pre- 
tendere la consegna della coia dal momento in cui n'è di- 
venulo proprietario irrevocabile , pn&a imputare al debitore 
la perdita awenuta pria detta icadeoia del termine Delle 
obbligaiioni soggette a termine.. 

Delvincourl, tot*, a, pag. 3a>, e Tonllier , iom. 6, n. 
aoa, sostengono cimali articoli 1093 e n38 (-it38 e 11 85-) 
presentano iin'a min orafa per ini perfezione di compilazione e 
che tanto nelle obbligazioni pure e semplici, quinto in quelle 
contralte a termine, il creditore divenendo proprietario dal- 
l'epoca del contratto, la cosa rimane sempre a suo rischio, 

Gli sfiori delle pandette francesi sono anche ,ii ifjfM 
avviso nel commento m\V artìcolo 11 38, e sembra che ì discorsi 
pronunciati dal tribuno Favard al tribunato , e dal tribu- 
no Mauricaull al C"rpo legislativo , esposizione de motivi , 
il. 60 e 61, tom. 5 , favorissero le loro opinion!, poiché , 
essi dicono, il creditore diviene propalarlo dal momento, 
che il consenso ha formalo il contrailo. 



Digitized.by Google 



Il debitore incorre in mora latilo coir ini ima* 
»ione ed allro alto equivalerne , quanto in virlù 
della convenitene, allorché essa stabilisce che il 
debitore sarà in mora per la sola scadenia del 
termine, seni» necessitò di alcun fatto; art. 109$ 
£-!i3p,-). Questo principio generale e applica- 
bile a tutte le obbligazioni , e racchiude tanto la 



Noi ci ocenperemo di proposito Ji fai qnìstione ne! nn- 
jtro saggio di drillo controverso. Per ora osserviamo al let- 
tore che la voluta antinomia degli articoli 1091 e nJ3 
(-u38 e n85-] sparirà (osto, se si avrà l'accorte»» di di- 
stinguere, come la legge distingue, l'cbblir-azione in se stessa, 
dalla esecuzione dell' obbligaiione. L' obbligazione di dare e 

l'articolo 1091 (-ri38-); nìa ? a ni co lo soggiunge-: « tate 
0 obbligai ione" costituisce proprietario il crcJiiorc , e la che 

s vrebbe essere consegnata ». Or a' termini dell' articolo 

J i38 (-11 83- ) nelle obbligazioni a termine, venendo ritar- 
dati I' esecuzione della obbligazione , senza sospenderti l'ob- 
bligazione i stessa, il creditore non diviene proprietario dal mo- 
mento in cui i' obbligazione e divenula perfètta, ma dal mo- 
mento in cui la cosa dovrebbe esser consegnala , conte si 
esprime l'articolo 1093,010 die imporla dal mgmenlo incoi 
il termine è scaduto , perclic pria d'allota il debitore non 
avea obbligo di consegna. 

Questo argomento sembra sostenuto dalla ragione, rial- 
la lettera e dallo spirilo della legge , poiché nelle obbli- 
gazioni di dare la legge vuole che la cosa ita consegnala 
nel giorno convenuto, ciè che import:, eli* l'obbligazione è 




guire immediatamente la tradizione , ciò che avviene nelle 
obbligazioni pure e semplici; ma Bigot-Pre a menati , cipo. 
linone de' molivi, n.- 55, parlando delle obbligazioni a ter- 
mine , disse , ebe il creditore deve considerarti qual pro- 
fittarlo, allorché è giunto V inante in cui deve farsi la 
cmtegna. ■' 
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mora ex persona, rjuanlo la mora e.r re, ricono- 
sciuta dal drillo romano. 

3. Secondo l'articolo citalo , il debitore dev'es- 
sere interpellalo in tempo e lungo opportuno per 
consegnare la cosa piti re essa ; ma se in forza dellà 
convenzione si fosse .pattuito che il debitore fosse 
in inora per la sola scadenza del termine, in lai. 
taso regge la massima dies interpellai prò nomine, 
né il giudice può richiedere allra interpellazione 
(come praticatasi nell'antica giurisprudenza), senza 
allentare alla fede pubblica , Placcando (e con- 
venzioni sociali fin dalle loro basi più sacre. Vedi 
Merlin, quisiioni di dritto, atle voci enfiteusi e 
■clausole comminatorie. . . 

Indipendentemente dalla mora incorsa dal de- 
bitore per l' elasso de) termine stabilito colla con- 
venzioni; , può Ja mora eziandio aver luogo per 
disposizione di legge e per solo fatto dell' ine- 
secuzione, quando la cosa, che taluno si e obbli- 
gato di dare , non potesse darsi che in un de- 
terminato tempo di già trascorso. Così, nelle ven- 
dile con palio di ricompra. In mora s'incorre 
appena scorso il giorno (issato per la ricompra; 
art. i5o 7 e i5o8 ( - iGGì e t€6a - ). Cosi, la ri- 
compra nel comodato, la mora s'incorre per la sol* 
scadenza del termine , quando il comodatario ha. 
impiegalo la cosa in uso diverso, o per un tem- 
po più lungo di quel che dovrebbe; art. 1753 
(-1881-). Così finalmente, ne'casi prescritti da- 
gli articoli i5o3 e J784 (.- 1657 e 1911-). la 
tulli questi casi la mora s'incorre ex lege. 

• Pel solo fallo dell' inesecuzioue poi s'incorre 
nella mora, quando la cosa che il debitore si è 
obbligalo di dare non può esser dala so non in 
un designato termine., ch'egli ha lasciaLo Ira-, 
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scorrere; art. mio (-.ir??-). Questo è il caso 

venderle alla tal fiera ; dell' io Ira preti dito re clic 
si è obbligato di rinforzare quel muro che nii- 

è già crollato , il venditore delle mercanzie liei 
primo caso, 1' intraprenditore nel secondo, sona 
incorsi nella mora e tenuti a' danni ed interessi. 

4- Le nuove leggi, facendo un'ecuezione al prin- 
cipio clie nell'olLìigazione di dare il credilore di- 
venta proprietario dal momento della perfezione 
del contratto , stabiliscono che tela ti va meri le alle 
cose mobili la proprietà , riguardo a' terzi, si ac- 
quista definitivamente colia tradizione. Quindi, fra 
due compratori , quello cui fu dato if possesso 
reale e preferito all' altro , quantunque il suo ti- 
tolo fosse posteriore di data , purché il suo pos- 
sesso fosse di buona fede. Questa eccezione è stata 
stabilita in vantaggio del commercio; e sulla con- 
siderazione die la vendita de' mobili si fa più spesso 
verbalmente, e che possono in un giorno iste ss o 
passare da mano in mano a molte persone; art. 

1095 c-»"4» ")ì- ■ " ' ; ' ' 

5. In fine, l'articolo iog4 (- n^o-) si. riseria 
di regolare nel lilolo della vendita, ed in quello dei 
privilegi! e delle ipoteche , gli effetti dell'obbli- 
gazione dì dare e di consegnare un immobile. 
Queste regole sono fissate cogli artìcoli i4^8, 30 j5 
e ao;6 ( - j583, 3181 e 3182 - ), i quali prescri- 
vono, uniformemente a' principi! esposti nella pre- 
sente sezione , clic la proprietà di un immobile 
si acquista di dritto dal compratore non appena 
si è convenuto della cosa e-rdel prezzo , quan- 
tunque non,sia seguita la tradizione, o pagato il 
prezzo, e ebe laMrasevìzione non è necessaria per 
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lo trasferimento drlla prourielì , ina solo per pur- 
gare i privilegi! e le ipoteche anteriori alla tra- 
slazione della proprietà medesima , come osserve- 
remo a suo luogo. 

Sezioni IH. 

Delta obbligazione di fare e di non fare. 

Prinrìpii del drillo remino sul proposito. 

§. ig- Se è vera ebe l'uomo ha bisogno del- 
l' uomo per esistere ; se c vero che il soccorsa 
de' suoi simili l'è necessario dalla culla alla tam- 
ia ; come potrà mettersi in dubbio ebei servigli 
personali e le elioni libere dell'uomo non pos- 
sano nè debbano formare principale oggetto delle 
contrattazioni sociali? 

La diversa gradazione de' talenti, la diversità 
delle occupazioni , de'mestieri , de' desiderii, de- 
gli appetiti, rendono 1' uomo all'uomo soggetto, e 
senza una scambievole prestazione de' proprii se». 
■»igii , la socie(à civile non potrebbe uè pur per 
un momento sussistere. 

Questa verilà è slata riconosciuta da' romani le- 
gislatori , ma essi conobbero del pari che le azio- 
ni dell'uomo, essendo subordinate alia sua vo- 
Jonlà, di questa non -vi è nè ladro, né tiranno, 
al dir di Epitelio (i), e che non polendo in con- 
segueuaa forza veruna costringere 1' uomo a vo- 



£r) Ved^Arisloiile, Monti, ad Nkoiaach., lib. 3, enp. 
t. Vedi ancora la leege 18 ff. de poenis , ove li conia- 
gro: caplatiaais poenam nervo palilur. 
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ler ciò cbe ei non vuole , lutle le obbligazioni 
che conciono nei fare o non fare, non possono 
altrimenti eseguirsi, quando l'obbligato vi si op- 
pone , se noi. col risarcimento de' danni ed inle. 
ressi. Nemo potest precìse cogi ad factum, eia 
la massima consagrata dalla leggi 68, 72, uà, n3,' 
Ii4 et i35,jf; de verb, obbligai., et \Zjff. de re 
judicat.; ma se qualche cosa si fosse fatta in con- 
travvenzione dell'obbligazione di non fare , o se 
qualche cosa far si potesse egualmente da un al- 
tro , in vece dell'obbligato, il creditore nel pri- 
mo caso avea il dritto di far distruggere ciò che 
si era fatto in contravvenzione del convenuto-, e 
di far eseguire nel secondo caso quello a cui il 
debitore si rilìulava, sempre a spese di costui , e 
sema pregiudizio de' danni ed interessi se vi era 
luogo. Vedi le leggi suddette, non che le leggi 
I, a, 5, et 6 ff. quod vi aut clam. 

In fine, le leggi romane stabiliscono il princi- 
pio , cbe nelle obbligazioni dì non fare l'inadem- 
pimento è di sua natura accollato dal solo fallo 
della contravvenzione , perchè 1' impossibilità di 
fare, dipendendo dalla volontà sottraila all'im- 
pero de' sensi , non può altrimenti valutarsi ella 
col n.on fallo, o sia colla contravvenzione che at- 
testo l'inadempimento delle obbligazioni contratte, 
LL. 71, lai et 1Z2 ff, de verbor. obbligai. 

Detti oJjbligaiÌDDC ili fare o di non tue per dritta francese c vigente. 

S. ao. Le nuove leggi, guidale dagli stessi prin- 
cipii del drillo romano , che sono pur quei delht 
regione naturale couiune a tutti gli uomini , sta- 
biliscono 1. che l'obbligazione dì fare o di non 
fere, nel caso che il debitore non adempia, si ri- 
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solventi risarcimento de* danni ed interessi ; art. 
1096 c- "^-) (0- 

a. die quando è possìbile , il creditore può 
far distruggere ciò the si fosse fallo in conlrav- 
Veniione all' obbliga zio ne contratta , siccome può 
fare eseguire da un altro !' obbligatone cui il de- 
bitore si rifiuta, quando ciò fosse possibile; il lutto 
a spese del debitore e senza pregiudizio de' dan 
ni ed interessi; art. 1097 e ,098 (- 1143 e . ,44 -.' 

3. Che 'finalmente nelle obbligazioni le quali con 
61 stono in non fare, il fallo rende il dcbilore sog- 
getto «'danni ed interessi; art. 1099 (-iifò-j. 

Queste tre massime stabilite dalle nuoTe leggi 
■ fondano sulla ragione che l'uomo in società può 
obbligare i suoi servìgii e le sue azioni che son 
commerciabili, come le cose ch'ei 'possiede, quan- 
do esse possono essere di vantaggio allo slato so- 
ciale , poiché dalla sociabilità naturale , conse- 
guenza della sua organizzazione, derivano tutte le 
relation! die uniscono gli uomini fra loro. Lo stato 
sociale, in fatti, è fondato stilla riunione de' biso- 
gni di ciascuno, riunione clic assicura la conser- 
vazione degli individui colle relazioni elio nascono 
Fra essi , come necessarie conseguenze de'loro bi- 
sogni ; se questi bisogoi esistono perennemente 
e si moltiplicano nello stato sociale, se il soddi- 
sfarli ora è una necessità ed ora produce un van- 
taggio al miglioramento dell'individuo, la legge 

(i) Quelli danni ed intere»! ti riducono sempre a som- 
me di . danaro dovute da quelli che sono obbligali a risarci- 
re , poiché il danaio è il rippiesemouie di tulio. Qui non 
facil quoti prontisti, in poecunìam httmeralam condanne- 
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Jovea necessariamente proteggere e garemìre sif- 
fatte obbligazioni. ; ■ , , ■ 

Ma poiché l'uomo non può essere obbligalo a 
volere, siccome non può essere obbligato ad Hppe- 
tire e conoscere (i), così era necessario di rin ve- 
la offendere la sua libertà, e questo me /.za si o 
appunto rinvenuto, sottoponendo il debitore al rì- 
iarcitnento de'danni ed interessi, quando e gl'i man- 
casse di pdempiere le obbligazioni contratto. Noi 
vedremo nella sezione seguente che cosa s'inten- 
de per danni ed interessi , in quali casi vi si dà 
Jnogn , e quale debba esserne in fine la loro 
«ritira. 

Se ii oh e IV. 

De' etanni e degl' interessi per l' inadempimento 
della obbligazione, ■ ■ 

Principi! del drillo romano airi propolito, ( , ■ 

§, st. Bistingueansi per dritto romano gl'in- 
teressi da' danni ed interessi. Per interesse in- 
tendessi solamente quel risarcimento che la leg- 
ge ordina in favore de'e redi tori di somme di da- 
naro , contro de' debitori ch'erano in mora di 
pagare il debito , e tale interesse chiamavasi col 



(i) La volontà è quella faoolia dell'anima che ci *S*r- 
miiia dopo le spinte dell' appetito e dopo i calcoli della, ra- 
gione. L' appetito ci (prona , i' inlellelto esamina, la volontà 
ci determina. Per volere dunque , bisngna appetire e cono- 
scere. Vedi Filangieri, scitraa detta legistaùone , tota. 4i 
l'è. 3, eap. 3j. 
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nome generica <li usura. In bonae Jìdei conila- 
elibus usitrae ex mora debe/Uur; II. Ss ff. de 
usarti. E colla legge ì^.ff. eod., si dice: propter 
uioram solventium Usurae infiigentur. 

Per danni ed interessi, per l'opposto, s'inien. 
dono quelle indenni nazioni, che debbono coloro 
i (]uali soi) tenuti a qualunque danno. Quantum 
alieni abest , quantunque lucrari potuti, dice 
il giureconsulto Paolo , colla legge i3 ff. rem 
ratam haberi ; e colla legge 5,ff de praescri- 
plis verbis, sì dice: ut damnaris mi/ti, quantum 
interest meo.. 

Allorché j! debitore erasi obbligato di conse- 
gnare una data cosa in un certo tempo eh 1 e rasi 
lascialo trascorrere , il creditore potea chiederla 
collazione delta condictio triticaria, espressa nel 
digesto sotto il titolo de condict. triticaria. Vedi 
Einecclo in pandectas, al sudelto titolo, e Gerar- 
do Kood , eed. 

In forza di tale azione cliiedeasi o la cosa pro- 
messa , od il valor della cosa , sempre avuto ri- 
guardo al tempo della mora ; (. 3 ff. de con- 
dìt. triticaria. La stima ne* contralti di stretto 
dritto dovea farsi nel luogo ove si chiedeva la 
cosa ; ne' contralti di buona fede nel luogo ove 
il contralto erasi celebralo; II. -3 de reb. auctO' 
rit. judic. possidenti!, idi. ff. de condii, tritio., 
et 3 ff de action, empi, et vendit. Quando però 
crasi convenuto il luogo ove doveasi dare esecu- 
zione al contralto, in quel luogo istesso dovea 
farsi la stima. 

In quanto alla diversa gradazion de* danni ed 
interessi , secondo i diversi gradi di colpa , ne 
abbiamo esposte le regole del dritto romano nel 
§• '7- 
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Solo qui osserviamo die Giustiniano , volen- 
done dare una regola a' giudici , distìnse Ì casi 
certi dagl'incerti. Pie' primi, volle che il giudice 
non potesse condannare il debitore più del dop- 
pio valore della cosa controversa. Ne' secondi , 
il suo arbitrio era illimitato; ma in ogni caso 
non poleano al creditore competere altri danni 
ed interessi se non quelli ebe provenivano per 
causa del debitore. L. un. cod. de senlent. quae 
prò eo qttod. int. fer. 

Nello stesso jj. abbiamo esposte le teorie del 
dritto romano relativamente alla mora.. Solo qui 
osserviamo , die quando i danni e gì' interessi 
non erano siati preveduti dalla convenzione il 
giudice solea ridurli alla più piccola somma pos- 
sibile. Zi. uh. ff. de praet. stipulai., 38 ff de 
re jitdicat. , et g ff de regul. jur. 

In quanto alle obbligazioni ristrette ad una 
somma determinala , se il debitore era in mora 
di pagarla, egli era tenuto alle-usure, quando il 
giudizio era di buona fede; ma ne' contratti di 
stretto dritto le usure non eran dovute uè per 

le. LL. 3i ff. delusur., et i cod. de condii, ira- 
debit. 

Gl'interessi d' interessi non eran mai dovuti 
meno che l. a danno del tutore the convertisse 
a proprio vantaggio ie usure ricevute in conto del 
minore; II. 7 etSSff.de amministrai, et peric. 
lutei, a. In danno del procuratore che avesse im- 
piegato in proprio uso le usure ricevute in conto 
del mandato; l. 10 ff. de mandai, 3. Io favore del 
fideiussore die avea pagate le usure dovute dal 
principale debitore;/, uff- mandai. 4. In (ine, 
in favore del gestore che avea pagate le usure 
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doiulé da colui di cui amministrava un tifate , 
per impedirgli 'ina lite. L. 3; ff. de uwris. 

Ne' fitti , rendile scadute perpetue o vitalizie , 
finn decorna no interessi in favore del (.roditore. 
Damai, ioni. Btltb. 3,' Ut. 5i,§. i^, dice: « Sia 
» qualunque il numero di anni che ha potuto 
» durare il godimento di cui debba esser tolta 
» la restituzione, quando aneho questo avvenisse 
» «ìli Irò un possessore di mala fede, non è do- 
li vulo die la semplice stima di questo godimen- 
to , -sena' alcun interesse del valore deVrulti di 
» Agni anno. Ma se vi sia una domanda di que- 
» sin interesse , sarà dovuto dopo la domanda ; 
» perchè il valore di questi frutti, clic sono be- 
li ni effettivi , fa le veci di rapitale » ; ed egli 
cita sul proposito la legge i5 ff de usuf. 

T.ùria dtl drillo francese c votile ™1 praposilo. 

§. aa. Dopo avere il legislatore stabilito il 
principio, che nelle obbligatimi di dare, di fare 
o di non fare, l'inadempimento del debitore sì 
risolve nel risarcimento de' danni ed interessi , 
passa ora a determinare in q'iali casi e per quali 
cause questi danni ed interessi sono dovuti, non 
che la loro estensione e misura. 

Per danni ed interessi intendiamo il danno 
emergente ed il lucro cessante, come cbiaram en- 
te dispone l'articolo i io3 (-1149 ). Tutto 1' utile 
che ci è mancato , tutto il danno che ci ha ca- 
gionalo I' inadempimento dell'obbligazione, è a 
carico del debitore inadempiente e costiluisce ciò 
clic chiamasi danno ed inteivsse. 

L'inadempimento, potendo provenire ila dolo, 
da mala fede, da colpa , da casi fortuiti , e da 
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furia irresistibile , i Janni ed interessi soii sem- 
pre dovuti ne' tre primi casi , iloti potendosi uè 
anche fervici rinunzia ; mn ile' due casi .ultimi, i 
Janni ed interessi non sono dovili st! non quan- 
do il debitore avvesse assuntu a suo carico il pe- 
ricolo de' casi fortuiti e della forza irresistibile , 
0 quando il debitore fosse in mora; art. 1103 , 
1356, i653e t;53 (-1 148, i3os, 1807 e tStìi - ), 
salve le limitazioni in favore de^li eredi del testatore 
pronunciate dall'articolo 997 (■ tofo - ). 

La nuove leggi ■ proscrivendo la distinzione 
delle colpe fatta dal dritto romano, e consultaiidj 
unicamente i principi! della ragion naturale, co- 
gli articoli i356 e i33g ( - i38a e i385- ), eou- 
sagrano clie ogni azione , ogni omissione che re- 
ca danno ad altrui , sia ebe provenga da dolo o 
da colpa, sia da negligenza o da imprudenza, im- 
pone l'obbligo del risarcimento, e queste istesse re- 
gole sono state stabilite cogli articoli 1090, iojji, 
uoa, i336, i33 7 , i5<n (- Ìi36, ii3 ?1 1148, 
i38a , i383 e itì55 - ). Qualunque oggetto ab- 
biano i contratti, sia eh' essi riguardano il van- 
taggio di un solo , sia clic riguardano il vani ag- 
gio di ambe le parti , i danni ed interessi soii 
sempre dovuti con quella gradazione che stabilirà 
la prudenza de' magistrati a cui il legislatore si 
abbandona, secondo la diversa natura di taluni con- 
lialli ; art. 1091 e noi ( - 1 137 e 11 47 - ). Il 
debitore non è scusato se non. quando l'inadem- 
pimento fosse stalo la conseguenza di una fona 
irresistibile , o di un caso .fortuito ed impreve- 
duto ; art. 1 ioa ( - 1 148 - ). I casi poi , secondo 
i quali i danni ed interessi cessano , sono diversi, 
secondo la diversa natura delle obbligazioni. 
Nelle obbligazioni di fare o di non fare, come 
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Gì 

osservammo nel §. ao , il solo fallo della contrav- 
venzione obbliga a' danni ed interessi; art. 1199 
( • Il45 - ) ; ma nelle altre obbligazioni si richiede 
assolutamente che il debitore sia in mora dì ese- 
guire la sua obbligazione; art. mo<- 1 15 7 - ). 

Nelle obbligazioni pure e semplici il debitore 
incorre in mora ne! momento istesso della per- 
fezione del contratto ; nelle obbligazioni a ter- 
mine la mora non s' incorre se non dopo il ter- 
mine scaduto , siccome nelle obbligazioni con- 
dizionate dopo l' avvenimento della condizione. 
Quando nelle obbligazioni a termine si pattuisce 
die il debitore sarà in mora per la sola scadenza 
dtl termine , non vi h bisogno d' interpellazione; 
in mancanza , 1' interpellazione è sempre necessa- 
ria ; ari. ir 9 3 e 1100 (-n3 9 e 1146- )■ 

Può la mora aver luogo ancora per disposizio- 
ne di legge, in virtù della convenzione e per 

10 solo fatto dell' inesecuzione , come abbiamo os- 
servato nel ao , ed in tulli questi casi 1' ef- 
fetto della mora è di conferire al creditore un 
dritto sulle obbligazioni accessorie del contratto, 
cioè, a' frutti della cosa dovuta , alla pena con- 
venuta, a' danni ed interessi etc. Quando la mora 
è avvenuta, il creditore, avendo acquistato già un 
doppio drillo , cioè ad avere la cosa o il fatto 
elle gli attribuiva I' obbligazione principale , e li 
danni ed interessi che gli attribuisce l'inadempi- 
mento , il debitore non può più liberarsene se 
non soddisfa al doppio dritto acquistato dal cre- 
ditore ; art. ii37 (-I184-). Egli non può di- 
spensarsi da questo doppio obbligo se non quando 

11 creditore avesse rinuncialo tacitamente o espres- 
samente al suo drillo. In quanto a' diversi casi, 
che inducono una rinunzia espressa o tacita alla 
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mora acquistala dal creditore , vedi Pothicr, irat- 
ialo delle obbligazioni, tom. i, n. s3t), Merlin, 
alla voce in/erruclion de prescriplion, pag. Afòi 
e Douparque-Poulin , toni. 6, n. 6a e 63, 

Finalmente, in quanto ali' estensione o misura 
de 1 danni ed interessi fia ulile aver presenti lete- 
gole clie sieguono: : 

i. Il debitore non è tenuto se non a' danni ed 
iateressi che sono stali preveduti , a che si po* 
tcran prevedere nel tempo del contralto, qiiamlo 
l'inadempimento provenga da colpa o da negli- 
genia ; art. i io^ ( - i i5o - ). 

3. Quando 1' inadempimento proviene da dolo, 
i danni ed interessi relativi alla perdita soIFcrla 
ed all' utile perduto non debbqno estendersi se 
non a ciò eh' è una conseguenza immediata e di- 
retta dell'inadempimento della convenzione ; art. 
iio5 ( - I i5i - ). Nelle obbligazioni ristrette a! 
pagamento di una somma di danaro , per drillo 
francese i danni ed interessi erano determinati 
dalla legge (i); essi non poleano consistere se 



(i) Al tempo della compilarono del cclice civile In 
Frangia lungamente si discusse ed al Cur|io legislativo, e 1 al 
inimitato , ed al Consiglio di Sialo , qual dovesse essere la 
misura de' danai ed. interessi cui dovea condannarsi un de- 
bitore che uvea ri lardalo di eseguire un' obbligatone ri- 
creila al pagamento di una somma dì danaro. In una 
oblili gaiione ìli muluo , p. e., coniraito per un anno col- 
l'i oleresse al io per no il debitore durame l'anno pi. 

l'anno egli avesse rilardalo per due. Ire, quattro mesi di 
resliiiiire ia somma ricevutasi a muluo , non polca enei-* 
condannata che a pagare i danni ed interessi , i quali 
non poteano eccedere il 5 per ioo nelle materie civili , ai 
termini di un edilto di Giugno i;l5", ri altra di Frbiaio 
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non ad interessi legali ch'erano soltanto dovli* 
ti dal giorno della domanda , eccettuali i casi 
ne' quali la legge dichiara che debbono decor- 
rere ipso jure , come nel caso degl* interessi del 
premi dovuti dal compratore; art. 1 498 (* 1.652 -)ì 
come nel caso degl'interessi della somma dovuta 
dal socio , o di quelle che il socio ha preso dalla 
cassa sociale; art. 17 18 (- 1 8q6-) i come nel caso del 
mandatario che ha impiegato le somme del man- 
dante a proprio uso ; art. 1868 ( . 1996 - ); ed 
in quello del matrimonio; art. ij6i e i383(-i54S 
e 1570-). Questi interessi fissati dall'ai ricolo 1 107 
{•ii530 erano inalterabili, nè poteano essere am- 
pliati dalle parti colla convenzione, perchè in forza 
di una legge del 3 Settembre 1807 si disponén, che 
l'interesse convenzionale non potesse eccedere il 
5 per 100 in materia civile , il 6 per 100 in 
materia di commercio; ma le nuove leggi, ari. 
1107, raccomandano a* giudici di tener presente 
la misura corrente al tempo della mora , uè al. 



1770 eh' erano in osservatila io. Francia , e la di coi dispo- 
stone è siala rifuia nella legge del 3 Settembre 1807 , che 
ridusse a tale misura anche l' inieresse con veni ion a le. Die- 
tro varie discussioni ira Tronche!, Bigot Preamena u, Treil- 
lard, coli' articolo 1 1 53 si disse: Che i danni ed interessi 
in tal casa non poteano consister giammai te non negl in- 
terim fittati dalla legge. Vedi il processo verbale delle 
ùi Sfiissi uni degli li e 18 Brumaio, onjio XII, non che Ma- 
ledille e gli autori delle pandette francesi sull'art. i>43 di 
quel codice. 

Selle nostre leggi civili alle espressioni interessi fatati 

reali al tempo della mora , essendosi riflettuto che presso 
di noi ninna legge "ea J — 
lrgale e e onvcu lionate. 
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curi,! ligge posteriore ha fissato Ira noi la misura 
dell' immesse convenzionale (i). 

3. Clic i danni ed interessi -son dovuti sema 
die il creditore dovesse giustificare alcnna perdi- 
la , essendosi riflettuto die il solo ritardo o la 
mancania dell'esecuzione cagiona un danno, o fa 



[li l;W il liis'iKirtsu .1 (IìcsUtÌi wm:iie :> s,icjilli;n loinaui jicr 
riparare a' bisogni del momento. Io falli , e presso i romani 
• llorclie I' usura si volle punire , e presso di coi allorché i 
osisii nvean fallo cono scere che il danaro b improduttivi) di 
fruiti, i debitori Don lasciarmi meno di piegarsi alle iugiusle 
prelese de' loro creditori, perchè la necessità era piò polemè 
della voce de' casisti e di quella delle leggi. Dopo |e opere 
di MalFei , di un Genovese , di «ri Gallarli , ormai li è ri- 



" pubblica" 
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mancare un ulile «I creditore clic gli dà sempre 
- dritto al compenso. 

4. Che, in fine, gl'interessi degl'interessi per 
dritto francese sono dovuti quando il debitore è 
in mora dì pagarli , purché essi sian dovuti per 
un anno intero , e purché il creditore ne faccia 
una domanda [ormale , o siasi ciò espresso colla 

codice francese 1' interesse nel mutuo coutro il 
disposto della bolla di Nicola V , si è ragione- 
volmente creduto doversi permettere anche gl'in- 
teressi sugli interessi, perchè, polendo il credi- 
tore prestare ad inlercsse la somma che gli Ita 
prodotto un primo capitale , non vi è ragione per 
vietargli il prestilo all'antico suo debitore. Le nuo- 
ve leggi poi , non riconoscendo più l' anatocismo, 
non m.i gì' interessi d' inle,.„i in ,,„■ 

lno,u, co, ■«•c.pil.li dilllMMirm» 
tono bensì ne' fitti , nelle rendite perpetue o vi- 

guendo le teorie dell' antico drillo del nostro re- 
gno. Vedi de Msrinis, resol. jur., lib. 1 , cap. 
.199, ed ivi il Cardinal de Luca (1). 

5. Che nelle altre obbligazioni le quali non sono 
ristrette al pagamento di una somma determinala, i 
danni ed interessi possono essere anticipatamente 
fissali colla convenzione ; nel qual caso i giudici 
non possono ampliarne o restringerne la misura • 
art. 1106 (- n5i-)." 



da la soppressione aeii articolo 1124 ilei codice Iraocese, il cre- 
ditore di un cajiilale che produce interessi possa couveair gl'in- 
leresji sugli inieresai dovutigli dal ino dtbiiore. 
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6. Clie (liialmp-nle in tulli gli altri casi, quando 
i danni ed interessi non sono fissali dulia legge, 
nò determinati cibila convezione, essi debbono 
essere determinati dal giudice a giudizio de' pe- 
rii! , colle norme stabilite dalle lèggi di proceda., 
va; ari;, 6u6 a 6o3 leggi di procedura civile. 



Della interpetrazione delle convenzioni. 

$. a3. La conversione fa legge Ira le parti; 
ma allorché queste contendono sugli effetti die 
debbono attribuirsele , sostenendo assunti opposti 
tra loro circa |* intenzione eli' ebbero nel con- 
trattare, a' soli giudici appartiene d 1 inteipelrarle 
nel doverne disporre l'esecuzione. L' inlerpelra- 
7Ìoue della volonlà delle parti dipende da un ra- 
gionamento retto , dal buon senso , dal pieno co- 
noscimento del modo di pensare e di dire delle 
persone , di cui le volonlà debbono essere inter- 
petrale ; ma i legislatori di tulli i popoli e di lutti 
i tempi , per evitare le conseguenze fatali dell'ar- 
bitrio de'giudici, han date hi lune norme, che, per 
essere generali , sono soggette a ftioltipliei- ecce- 
lioni , e elle debbono servir loro di consiglio an- 
zi clic di precetto neli' applicazione a' casi parti- 
colari. 

Ne' (itoli de regni, lui: , de yerbor. obbligai., 
ile legib. , de reb. dub. , de paclis , de obbli- 
gai, paction. , de verbor. significai., troviamo 
esposte le regole , die Polhim- Ita raccolte nel 
trattato delle obbligazioni , pari, i, sex. i, art. 
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7 a gì e seg., e die il codice civile francese 
c Itf li'ggi civili del regno delle Due Sicilie limi 
ragionale con gli articoli iiog a n5j (- i i56 
a iao4- )■ Q u «te regole si riducono alle seguenti: 

i. Che « urlio convenzioni si dee indagare 
» quale sia stala la comune intenzione delle parli 
» contraenti, anzi che attenersi al senso letterale 
delle parole ». 

a. Che « quando una clausola è suscettiva di 
» due sensi , si debbe intendere in quello con 
« cui può avere qualche effetto, piuttosto che in 
» quello con cui non ne potrebbe produrre alcuno». 

3. Che « le parole suscettive di due sensi deb- 
» bono essere inlese nel senso più conveniente 
» alla materia del cnnlratto ». 

4- Che « ciò che è ambiguo , s' inlerpetra da 
m ciò che si pratica nel paese dove si è stipulato 
» il contratto ■»- 

5. Che « ne* contralti si debbono avere per 
» apposle le clausole che sono di uso, ancorché 
» non vi sieno espresse ». 

6. Che « le clausole de' contratti s'interpetrano 
» le une per mezzo delle altre , dando a ciascuna 
» il senso che risulta dall' alto intero ». 

7. Che « nel dubbio la convenzione s' interpe- 
» tra conlra colui che ha stipulato , ed a favore 
». di quello che ha contrailo L'obbligazione ». 

8. Che « per quanto sieno generali i termini 
» co'quali si è espressa .una convenzione , essa 
» non comprende se non le cose , sopra le quali 
» apparisce che le parti si abbiano proposto di 
» contrattare ». 

g. Che « quando in un contratto si è espresso 
» un caso ad oggetto di spiegare l' obbligazione, 
» non si presume di aver voluto con ciò esilu- 



Gg 

» tlere ì casi non espressi a'q.wlì per logge pub 
» estendersi V obbligazione » 

Queste sono le regole che furono raccolte dal 
snQragio della romana saviezza e dalla esperienza 
de' secoli, die furono nel tempo istesie l'orna- 
mento e la base della legislazione di quel cultis. 
Simo ppolo, c ebe bau ricevuto la sanzione nei 
novelli codici : ma, ripetiamolo, esse son troppo 
generali , son soggette a molliplici eccezioni , e 
sarebbe talora impossibile, talora pericoloso, in- 
distintamente applicarle ad ogni caso. All'uopo 
ricordiamo al lettore, ebe il profondo giurecon- 
sulto Curacio disse , ebe a tutte le regole di dritto 
dovesse apparsi Ja particella plerumque , perchè 
nessuna è necessaria , benché tutte si e no vere; l. 
5 9 jf. ad SC. Trebell. Giacomo Gotoffredo nella 
prefazione al commento de regul. jur., parlando 
di alcuni dottori del suo tempo, dice: qui medio 
foro , attjue in scholis versantuv , improspere , 
tam absurde plerumque ut vere dixerim has re- 
gulas usurpavi , ventila/i , frequentavi , allega- 
vi, crepfiri , nullibi perniciosias erravi quam sub 
auctorilaie havum reguUtrum. 



Dell'effetto delle convenzioni riguardo a' terzi. 

$. 24. Come abbiamo osservalo nel J, 6 , 
niuno può obbligarsi e stipulare fuorché per sè 
medesimo. Salve, le poche- eccezioni ivi espresse, 
U convenzioni non pelea ne opporsi a' (erri sia in 
loro vantaggio , sia in loro pregiudizio; II. 68 et 
f fò ff- de. reg. jur. , i'4 cod. de paci. , et -j 
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ff. de exceptìon. Ma poiché le convenzioni pos- 
sono contenere talora alcune frodi in pregiudizio 
de" creditori , l'editto del pretore accordò loro 
l'aziona rivocatoria sussidiariamente nel caso che 

i suoi debili; /. i5 ff. quae in fraudem credit. 
Ma era necessario per darsi adito a questa azione 
che vi Fosse per parte del debitore il disegno 
della frode e la perdita eflèlliva da parte del 
creditore; U. 79 ff. de tee. jur. Vedi Viunio, in- 
stit., §. 6, de actionib., « Vuet, lib. 4a, tit. 8. Man- 
cando l'uno o l'altra, il beneficio dell'editto ces- 
sava , e trattandosi di alienazioni a titolo oneroso 
fatte a persone di buona fede, l'azione, rivoca- 
toria non avea luogo , perchè gli acquirenti, non 
essendo complici della frode , non poteaii ricevere 
danno dalla mala fede del debitore. IL, 6 et 10 
ff. quae in fraud. crediior. 

La cosa procedeva diversamente , trattandosi di 
alienazioni a tìtolo gratuito ; il loro dritto era po- 
sposto a quello de' creditori fraudati, perchè essi 
certuni de lucro captando, mentre che i credi- 
tori certant de damno evitando; II. 6 ff. quae 
in fraud. ereditar., et aoG ff. de reg, jur. Quindi, 
le alienazioni a titolo gratuito si revocavano sem- 
pre, basta che la frode era provata, c questa pruova 
era presunta , quando il debitore , conscio del de- 
bito, orasi gratuitamente spoglialo de'suoi belliche 
era 11 la garenlìa de' dritti de'suoi creditori. Vedi 
Voel , ih. 42, tit. 8, e Domai , lib. a, tit. 10. 

Il drillo romano accordava anche a' credi tori la 
facoltà di esercitare lotti i dritti e tutte le azioni 
del loro debitore, eccettuale quelle ch'erano loro 
personali. Tali azioni personali vengono espresse 
dalle leggi 7 ff, de exceptìon. , »6 et 17 ff. de 
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re judicat. , e dalle istituzioni sotto il titolo de 
perpeluis, aut lemporalibus exceptionibits. Così, 
gli alimenti officio judicis , clie competevano al 
figlio bisognoso, non poteano chiedersi dal creditore; 
(. 4 ff* de agnoscend- et alend. liber. ; l'aiione 
per causa d'ingiuria , l'aiioue per conseguire una 
"pena, non poteaoo esser*; speri meniate da! credi- 
tore, perchè personae cokerent nec transeant ad 
alios; 1. j jff*. de exception. Cosi finalmente, il 
dritto di accettare una donazione, un iegato, una 
eredità, la facoltà di adempire aduna contlizione, 
non poteano essere esercitale dal creditore , per- 
che dritti personali attorcili alla volontà libera del 
debitore, meno che il debitore non fosse lo stesso 
fisco. LL. &ff. quis in fraud. eredìtor., et 45 
ff. de iure fisci. 

Me «nnmioni rebtiwntnte slle buie penom, c degli atti fini in 
Srode de'credilopi secoado i principii del driltu fraotew c rigmle. 

§. a5. Le nuove leggi u informe meni fi sanzionano 
le seguenti regole: 

i. Che « le convenzioni non barino effetto se 
» non fra le parti contraenti: esse non pregiudicano 
» ne giovano a' leni, fuorché nel caso preveduto 
» nell'articolo to^&f-i i-ti- )>^art. n 18 (• 1 165-). 

a. Che « i creditori possono esercitare tutti i 
«dritti e tutte le azioni del W debitore, ec- 
» cetluate_ quelle che sono esclusivamente perso- 
» nali »; art. (- it66-) 

3. Oic « possono. . . in [or proprio nome ìm- 
» pugnare gli Atti falli dal 'or debitore in frode delle 
» loio ragioni. Debbono nfjndiowDO, riguanloVdvit- 
» ti enunciali noi titillo dette successioni, enei li- 
» loto del contralto di matrimonio e dédeittì degli 
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» sposi, conformarsi alle' regole che ivi sono pre- 
« scritte »; art. nao ( - 1 167 - ) 

Ee nuove leggi, in quanto all'aitane rivocaloria 
accordala Scredi tori in caso di frode, seguono i 
principi! del dritto romano, ed in quanto agli alti 
gratuiti che che abbia insegnato in contrario Gre» 
Jiier, Iratlato delle donazioni, pag. t ai 1 a ut, è 
ila ritenersi lo stesso principio stabilito dal dritto 
romano , che i creditori possono far ri vacare la 
donazione, quantunque, trascritta , quando il de- 
bitore per effetto di tal donazione èdirenulo in- 
solvibile. Le nuove leggi anzi accordau sul pro- 
posito una maggior latitudine al potere del giu- 
dice , ed un maggior favore a' dritti de'creditori, 
si perchè tutti gli atti fatti in frode senza' ecce- 
zione sono soggetti all'azione rivoeatoria, si per- 
chè quest'azione è ora perpetua , mentre presso 

L'espressione latti gli atti abbraccia nella sua 
estensione qualunque contralto, qualunque atto, 
qualunque mezzo, la cui mercè il debitore minorar 
volesse il suo patrimonio , rinunciando sia ad 
una donazione , sia ad una eredità o ad un le- 
gato , sia ad un usufrutto , sia ad un giudizio ; 
che che in contrario abbiano insegnalo gli autori 
delle paudetle francesi sugli articoli 1 ititi e se- 
guenti di quel codice. 

Finalmente le nuove leggi, mentre coli' articolo 
u t 9 (-1.66-) dichiarano, che i creditori non 
possono esercitare le azioni che sono esclusivamente 
personali al debitore , non si occupano punto a 
definirle , ma ben si comprende , che per azioni 
esclusivamente personali s'intendono solo quelle 
che sono talmente inerenti alla persona , ch'essa 
sola può col solo proprio fallo e col solo libero 
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volerò sperimentarle, senza potersi ud allri ctitnu. 
nicarc. Vedi Merliti , quistioni di drillo , tota. 
G ; additions hjpothéo., §. 4- Tali sarebbero la ri- 
vocazione della donazione per causa d' ingratitu- 
dine, ta domanda degli alimenti , la qnisiion di 
slato, la riduzione delle disposizioni alta quota di- 
sponibile , il dritto di rimborsare il cessionario di 
jjd coerede, o sia l'eserciti» del ritrailo succes- 
soriale , i dritti di uso e dì abitazione , il dritto 
di domandare la separazione de'buni contro il con- 
iuge, il dritto di accettare una donazione Ira vivi 
fallii ad un debitore die trascura di accettarla, ed 
iillre simili. Vedi Toullier, Ioni. 5, n. ai i , e toni. 
6, m .t;5 (i). 



l!i delle obbliga- 
, o dalla moglie 
li (Szìduì debbousi 



ioni, die sebliem? la nullin dello obbligoiiooi ne'casi previ- 
lli l'osse una nullilà relaliva , ed "iu couseRuenia esdusiva- 
nienlc perso" ala , pur tu «Svolli 1 credilori pusiono esperi- 
menlare un tale drillo, usaudo dell'aiion direna oliala legge 
loro accorda su' beni del debitore, che sono la comune Ba- 
ronia de' loro diilli; ari. ioga! ciò die è sollrallo dal do- 

coulrallo nullo, non è sullrallo che apparentemerife , ma 
ia resila non lascia di appi lim re jlh mnwri de' beni , che 
' ' drilli de' creditori. Ecco perchè Jli- 
e de molivi, ioni. 5, pag. 26, 

obbliga InU'i suoi beni. Questo pegno sareb- 
se in pregiudico de' suoi credilori Inaurasse 
i suoi drilli. Essi debbono dumpie essere ani- 
1 messi ad agire direnameli le. I loro luteresti ed il iiinot 
U loro qualilà. 
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OBervaiiopi mi drillo pallio pria del Igag relativamente agli 
cflctli lidie obbligazioni. 

§. 16. In quanto agli effetti delle obbligazioni 
fia utile osservare che, per dritto patrio pria del 
1609, per i danni ed interessi risultanti dall'ina- 
dempimento delle obbligazioni , il fisco riputavasi 
leso attesa la vioUione della buona fede. Quindi, 
colla prammatica 18, de ordine et forma judicio- 
rum, si prescrisse, che dovessero pagare al fisco 
il cinque per cento que' debitori che nel termine 
fissato dal decreto del magistrato, non pagassero 
le terze decorse. Vedi Aloe in Domai, tom. 1 , pag. 
a5, nota 3. 

CAPITOLO IV. 

Delle diverte specie di obbligazioni. 

§. a 7 . Poiché i princìpi! e le regole comuni ad 
ogni specie di convenzione non sono che altret- 
tanti corrolarii della ragion comune, tulle le quat- 
tro legislazioni seguono le nonne medesime , non 
potendo esse violare i principii eterni della giusti- 
zia , che sono sempre gli stessi presso lutti ì po- 
poli ed in tutti i tempi. 

Le obbligazioni convenzionali presso tutte le quat- 
tro legislazioni, di cui facciamo il parallelo, sono 
pure e semplici, o condizionali ; sub modo, sub 
causa , sub demonstraiione ■ a termine o senza 
terntine; alternative o diana cosa determinata; 



» Sa il debitore trascurasse di &r valere un'eccezione che 
n fosse esclusivamente stuccala alla sua persona , essi non 
n poirebbero tarla valere. Eni possono intentare la toro aiio. 
■ ne diretta, ma non rappresentano la persona del debile-rei). 
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solidali o non solidali; divisibili od indivisibili; 
con clausola penale o senza. 

Si distinguono ancora le obbligazioni in natu- 
ra/ i t civili , o miste; reali o personali ; princi- 
pali od accessorie, secondo die le prime non tro- 
vano altro appoggio die nella religione di'conlraen. 
11; le seconde sono formi Imcn le gareiili:e djl dritto 
civile; le miste sono protette nel tempo isleiSO dalla 
legije e d«ll' equità naturale; le reali Itati per og- 
getto la prestazione di une ci ria udì un dritto 
ter.jia liofile inerente alla cosa; le personali hanno 
per oggetto un rullo dipendente dilla persica ddl'ob- 
li i^nlo; lilialmente, le pnncipuli riflettono la causa 
dcleronnanle de'conlialli e sussistono da loro stesse, 
niculre clic le accessorie riflettono circostanze le 
■,'iJ: oo ti influiscono alla sua esse osa , e leudono 
ad assicurare P obbligazione principale da cui di. 
pendono. 

1/ obbligazione diecsi pura e semplice , (Juan, 
dj t'obbligato ha promesso di dure o di fare 
qealclte cosa , sema aggiunger biniti alla sua pro- 
messa. CosJ , in mi obbligo a darvi mille, seu- 
t'allra aggiunta; que.std obbligazione è pura, voi 
avete dritto a pretendere i ouile staimi et ipso- 

E condizionale, quaado t' nlfbli ^niiDim è sii' 
.bordiuala ad un avvenimento incerto e futuro , 
che verificandosi o risolve l' obbligazione già per- 
, o sospende quella che da tale avveni- 
mento unicamente acquista la sua perfetto!] e. Cosi, 
io mi obbligo di darvi mille, quando verrà la 
nave dall'Asta , quando avrei vinto mi terno al 
lotto; 1' obbligazione è condizionata, perchè su- 
bordinata all' evenlo di un fatto incerto e futuro. 
Questo esempio racchiude una condizione sospett- 
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siva ; ma se io vi vendessi un fondo col fidilo 
della ricompra esperibile a* priucipii del mese di 
Aprile, in lai caso la condizione è risolutiva, ed 
al primo Aprile la vendila saia risoluta restituen- 
dovi io il prezzo. 

È sub denionstralione, quando l'atto che con- 
tiene l'obbligazione la circonda dì segni, di spie- 
glie , di dilucidazioni per far conoscere in quai 
sensi deve essere adempita. Così , p. e. , io vi 
concedo V uso delle acque nel vostro fondo , 
consliluendo nel mio una serviti) di acquidollu 
del diametro di dieci once per f.ire irrigate il 
vostro giardino. La mìa obbligazione è sub dtt- 
momlratione , perchè delle dieci once di acqua 
potete far l'uso che vi aggrada dopo che è giunta 
nel vostro fnndo. 

L'obbligazione dicesi stth causa, quando l'alto 
che la racchiude spiega il motivo die ba deter- 
minalo il disponente o i contraenti a volere ciò 
che il primo ha disposto, e ciò die ambe le parti 
ban convenuto. Còsi, p. e., se io vi dono docali 
mille in contemplazione di malrimouio , la mia 
obbligazione è causale, perchè esprime il motivo 
ebe mi ha determinato a donare. 

L'obbligazione dicesi in diem a ex die ( cioè 
a termine ), quando si fìssa un termine oltre il 
quale 1' obbligazione cessa , o un termine dal 
quale 1' obbligazione dee principiare a sussistere. 
Così, se io mi obbligo a darvi il cavallo per an- 
dare in una tal fiera, l'obbligazione è ex die; 
voi non potete pretenderlo prima. Se in vece vi 
avessi promesso il mulo per macinare l'olio du- 
rante la raccolta degli ulivi, l'obbligazione è ad 
diem ; finita la raccolta voi dovete restituirmi il 
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In fini;, l'uU.iÌLg.izione è sub modo, quandi* chi 
promette o dispone n' esprime l'oggetto, ed ag- 
giunge un peso all'obbligato che promette di 
adempirlo. Così , se io vi do mille per sposare 
Tiii.i , per Fare il tale monumento , pei fare la 
lai cosa, l'obbligazione è sub modo. Voi dovete 
adempire il peso impostovi che è uno degf im- 
pegni del contratto , che è un patto accessorio e 
chiamati) da* romani pactum adjectum , come ci 
assicura Vìnnìo , trattato de paclis , eap. g. 

Il codice francese e le nuove leggi per lo re- 
gno delle Due Sicilie non si occupano particolar- 
mente delle obbligazioni sub modo, perchè desse si 
confuudono colle obbligazioni sotto condiiione riso- 
lutiva , essendosi conciò tolta I' ■mbiguilù che 
tao!» agitata gli iolerpetri dell'antico dmioilr.i 
modo e causa , tra modo c condiiiinc sospens ia, 
T» modo e condiiione risolutiva, che io tal guisa 
favoriva l'tnxvrtcìta della gluri<|.rudema. 

Noi tratteremo nella propria side delle altre spe- 
rie delle obbUgaiiooi di coi abbiamo fallo cenno 
di sopra. Qui, per non dcvterc dal metodo seguito 
dalle nuove leggi , ci oeci!r|>'n'nir> solamente citile 
■Mitiga? ioni codisionali, di cui «nnlineremo la 
uaiura", gli effetti ed il modo dell'adempimento. 

Sf.mone I. ■ '■• ■• ■ 

Delle obbligazioni condizionali. 

Della nalura citile condiiioni , de' loro oBeiti ; del mtido < 
come doveano ticgiiirii per drillo romano. 

5. a8. Il dritto romano tratta diffusamente la 
materia delle condizioni ne 1 due titoli delle pan- 
dette , de contitionìbus inslìtutìonum , e( de con- 
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ditionibut et demonstratìonibus, et cauti* et ino- 
dìs eoruin gttae in testamento scribmUur, ed in 
tre titoli del codice , de donationibus quae mb 
modo nel condiction» , vel cerio tempore canfi- 
ciuntiir; de inslitutiotiibus sub condictione Ja- 
clis ; et de condictianibus insertis tam legatis , 
qitam Jideicommissis et libertatibus , di cui noi 
qui daremo semplicemente un lievissimo sunto. 

La natura della condizione consiste in ciò cli'essa 
Ita la virtù, di sospendere o d- risolvere la conven- 
zione , giusta la definizione che se n' è data nel 
jj. precedente. 

La condizione poi o è possìbile o impossìbile; 
e la prima si suddivide io casuale , potestativa, 
o mista. Dicesi impossibile pej' Datata o per leg- 
ge quella condizione il di cui adempì mento nnn 
può verificarsi per divieto della legge di ufi! nra 
o della legge civile; si coelum digito tetigerts 
è un impossibile per natura ; si Cujum occide- 
ris h un impossibile per legge. 

La condizione dicesi casuale , quando 1' avve- 
nimento dipende unicamente dall' azzardo; si nw 
vis ex Asia venerit. Ditesi potestativa quella die 
dipende dalla volontà deli' obbligalo ; si capito- 
liuni ascenderis ; e dicesi finalmente mista quella 
clie dipende in parte dalla volontà dell'obbligato, 
ed in parte dall'azzardo. Se voi anderete in Va- 
sliingtoD fra sei mesi. LC a ff. de. condii, et 
demonstrat., 4 et 6 ff. de condii, insili. 

La condizione impossibile annullava i contratti, 
mentre negli alti di ultima volontà riputatasi co- 
me non iscritta ; II. j et 8 ff. de verb. obbligai., 
et 68 ff. de kaered. insiti. Qualunque ultra con- 
dizione possibile era lecita apporsi ne' contralti , 
exceptis videlicet quae impossìbi/ia sunt , vel 
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legibut inlerdicta , itel alias probosa , come si 
ejprimc Giustiniano, ìiistdut. , §. 36. 

In quanto alte condizioni potestative, il drillo 
romano riconoscea nulla l' obbligazione dipendente 
dalla volontà del debitore , ma riputata valida: 
quella ch'era rimessa al suo arbitrio solamente in 
quanto al tempo dell'esecuzione. LL. y ff. de 
contrakend. empi., 108 ff. deverbor. obbligat., 
et i$5 ff. de regni, jur. 

ino ì. che 1' obbligazione pura sì doveva slatini, 
poiché in essa i_ romani djceano dies statini ce' 
dit et venit. L. 3i5ff. de verh. signific. 

Distinguessi" però I'" obbligazione pura dall'oli- 
legazione sub modo, poiché I' obbligato in qne- 
st 1 ultimo caso era tenuto a dar cauzione per l' a- 
riempimento, quando il peso era stato imposto a 
profitto degli altri ; /. 71 el "]3'ff de condii, 
et demonstrat. E comunque la cauzione fosse stala 
inventata per gare a ti re i dritti di colui in favor 
ilei quale il peso era stato imposto, e ch'era privo 
di azione, pur tultavolta dopo che 1* imperalor 
Gordiano l'accordò colla legge i cod. de kìs quita 
sub modo, la cauzione continuò sempre a richie- 
dersi , come ci attesta il Duareno, sotto il titolo 
de condit. insti e. 

3. Che l'avvenimento della condizione si retrae- 
va al giorno in cui fu contratta l'obbligazione, al- 
lorché era apposta in un contratto , ma la cosa 
era altrimenti , allorché era apposta in un atto di 
ultima volontà. LL. 1 1 ff qui potior. in pigno- 
ra , et 18 ff". de regul. jur. 

3. Che la coudizione in tempus praeieritum vel 
praesens , sfigurata condtlionis habet non vim , 
come dice Proculo colla legge 69 ff de haraed. 
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institi, perchè ciò eli' è certo non può formare 
"ggelto d'i condizione , quantunque f.;ssc incerili 
per i contraenti. 

4. die la condizione negativa apposta ne'con- 
Iratti sospendea l' adempimento lino alla morte 
de' promissari , mentre die npgli alti dì ni lima 
volontà obbligava semplicemente colui al quali; 
l.i condizione erasi imposta di dare la cauzione 
niociana. Vedi Ginstiniano nelle sue istituzioni, 
lib. 3, tit. 16, 5. 4, e lib 2, tit. I», S. 8. 

5. Che ne'contratli la condizione sospensiva ac- 
cordava al creditore un drillo eventuale irrevoca- 
bile ch'egli trasmettea morendo a'suoi eredi all- 
atti di ultima volontà la condizione non adempita 
durante la vita di colui al quale fu imposta , ven- 
deva il legato o l'istituzione nulla. Vedi le istitu- 
zioni dì Giustiniano ne'tiloli sopra enunciati, non 
che nel tit. ao , §. 17. 

6. Che nelle obbligazioni le quali consistono in 
non f adendo, allorché esse erano apposte in un alto 
di ultima volontà, non potrano adempirsi dall'erede 
di colui al quale la condizione era imposta ; ma 
ne'contratli la condizione pelea essere adempita 
dagli eredi, quando non fosse esclusivamente per- 
sonale all'obbligato, come nel caso di una com- 
missione data di una pittura, scultura, etc. Vedi 
in quanto a' testamenti la legge un. cod. de ca- 
dile. Ioli., ed in quanto a' contralti la legge 5; 

ff. de verb. obbligai. 

7. Che ia condizione potestativa mancala re u dea 
il contralto inesistente, siccome la condizione ri- 
solutiva verificata, qualunque siano i fatti e le circo- 
stanze avvenute. Questo principio era comune a'eon- 
trattì ed agli atti di ultima vaiolila , come risulta 
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tk!le leggi \% Jf. de condii, et demonstrat. , 7 
cod.da inst. et tubstit. sub condìtionefitclts, et 4 
coil. quando dies legati cedit. Hè il itiagislrnlo, 
vuiificamlosi la cnmlizionc risolutiva, pntea ililTcrirc 
l.i sciogli mei) lo del coAIralha, riè il debitore polca 
purgare la mora, cobm cliiaramenle insegna Celso: 
licei poslea offiiratur , aitameli semel comipissain 
pmnam vompromissi non evanescere, quonieim seni- 
per veruni est intra calendas dnlum non esse. LL. 
a5 Jf. de receptis arbitris , et (2 cod. de con- 
trahend. stipulai. ((). 



Il io pria liei l8ng, -tattici per li 
espresse, 'indillo sollinlesc, s 



(1] Si diano in s-slegno della c 
Uff. de verb. obbligai., ét 8 ff. • 
* rifleiw, la prima delle l^ggi 



(ii/.iiiri.-i slipiil.if.iinie .Iella jitdich steli. D' allronrle :, f|iiaurjii 
il cnwratlo eonieiieue una clausola penale, o pure un paltò 

Ind. siipulat-.U^MO colla l<- KB e t3jj.de « T im 
,™, l'amano , ;u li'ali,a ;<■-<■ f, //: «.W, „1 Africano, 
ralle legai Uff. ite où&Iigat. a petifion., et 4 de tee. eom- 
«(■'.'. Il gii] ritmili Ilo ScL'vr.hi (T.ila leggi! i3;,//^ di- verb. 
■■"■'iligiii., accordava snlaineuic la facoila al dobiiore moroso 
di efltlluar la sua promessa dopo il giorno ilabilito , ed al 



']■■' Siefano stilla jnirgaiiorir; ilr-Ila mora, «1 il (Joili 
l'Wln dtl emisi gltert s-y . Farri Un nella causti Cai. 
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ammette la purgarion dulia mora in benefìcio ilei 
debitore , sia perchè si fosse erronea mente inter- 
inilo ilcapìtolo i3odi Carlo, Duca di Calabria, 
applicabile solamente alla mora giudiziaria , sia 
perchè non a proposito iulerpelrata la prammatica 
de) 1738, sia perchè finalmente adunata presso di 
noi dal Sacro tiegio Consiglio l'equità canonica, 
consigliata in alcuni casi particolari da Innocen- 
zo IÌf , cap. poluit de locati conditelo , con- 
Ira l'espressa volontà Sovrana. È tutto non per- 
tanto die il Siterò Regio Consiglio sotto il Governo 
Vicc-Ri'gnale , elevandosi a Corpo consulente e 
rappresentante della Stato, dal ■ 533 al i564 
non solo accordava al debitore dilazione dopo l'av- 
venimento delta condizione risolutiva espressa, ma 
rigettava eziandio la rifiutili» , che le parti aves- 
sero stipulala alla purgazione della inora ; consi- 
derandola Come un attentato alla sua autorità , co- 
me ci assicura Tjrsillo sulla decisione 174 di Af- 
flitto, il Maradei, il presidente Romano, il Grani, 
malico, il Caravita, e lutti i forensi, li cornuti, 
que nel 1774 Sua Maestà Ferdinando iy, volendo 
porre un limite all'arbitrio del Sacro Regio Con- 
siglio, avesse dichiarato, che il Consiglio non èra 
che giudice esecutore della legge, e che la legi- 
slazione era tutta della Sovranità , pur lutlavolla 
l'abuso continuò a sussìstere fino al 1809, coma 
ci assicurano lutti i pratici forensi. 

Della nalura delle eutiimniii , di- 1 loro efT.'tli c cLI modo 
come debbono cHcre eseguite per dritto francese a vigelitc 

§, 3o. Il codice francese e le leggi civili vi- 
genti si occupano delle condizioni cogli articoli Siti, 
868 , 878 , 879, 995 e 996 (-900 , c,44, 953 , 
g54i 'o4o e io4i.-); ma nel capitolo 5, lil>. 3, 
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! piii generali, non ihe le più 
alla materia. Queste tiorme j 



i( ;11 68-). 
molb CO. 



fin 



iiaiioui elie ci abbiafH prnposli. 
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zinne della disposizione o del!» con verni une , e 
V inadempimento dà luogo allo scioglimento del 
conlralto ; l. 4" ff- d* condii, et demonstrat. 
Ciò iia fallo dire a Furgole, cap. 7, sez, 3, clie 
il modo c una specie di condizione risolutiva, 
tacila, legale , perchè l'intenzione di chi contrae 
o di chi dispone, b che la cosa promessa non si 
debba dare se non per adempire al peso imposto, 
e culla condizione tacila risoluliva di doversi la 
promessa risolvere, se il pesn non è sialo adempito. 

3. Che nelle obbligaiimii sub causa non si 
r'rcliiedc di necessità che la causa fosse espressa 
nell'alto, poiché l'obbligo non si presume mai 
contratto senza causa, e chi allega l'assoluta man. 
canza della causa è in dovere di esibirne la pruo- 
va. Ove poi la causa espressa fosse falsa , ma ve 
n'esistesse una vera, I' obbligazione sussiste, pur- 
ché la causa vera fosse lecita e purché in essa 
avessero convenuto lutto le parti contraenti ; art. 
1084 e ie85 (-n3n e ii3i-) (1). Vedi le de- 
cisioni della Corte di Cadanone di Parigi de 1 i3 
Agosto 1806, in Sircy, voi. 6, parte t, pag. gGi, 
e q Giugno i8ta, voi. 12, parte 1 , pag. a33. 



(1) Soiin l'impero delle antiche leggi dovea il creditore 
provare l'esislema della causa specialmente nelle nMil-^oni 
letterali; come rileviamo dalle iilduiioni, ne'iimli de litera- 
rum oblìga/ionibus, ile txcepiionibus, e dalla IfRge 14 cod. 
de non numerata paicunìa ; ma le nuove Ircgi bau cre- 
dulo E,iuslatnenle di dove™ allontanare da questi principi;, 
percliè la sola dichiaratone del dell'io contiene la prttova 
sufficiente che il debile esiste, a quindi il deliiiore che alle- 
ga il contrario deve provarlo. 

In [juanio poi alia snstituiion d'una causa falsa ad ona 
cmisa vera e lecita , Po hier , iraimiu delle obbligttVOtà , 
jinrle 1, cap, i, stz. i,nr(. 3, n. 4 1 . losliene che in ini c.-i^.i 
y obbligatìone è nulla ; ma noi ioli' atitoriià delle decisioni 
citale crediamo che quando ii esprime in un alto una causa 
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4. Clic la conJiiionc, rifilile 1' esistenza o lo 
sciogli raenlo delle obbligaiioni , iioq mai la con- 
vezione in sè slessa, poiché questa non dipen- 
de, oh può dipendere che dal consenso delle 
parli. La condizione può furia esisiere se è so- 
spensiva, pub farla risòlvere se è risolutiva, ma 
la eoo veni ione nou è sommessa al suo impero 
che Megli effe Iti ; per io die Giustiniano nelle suo. 
istituzioni, §. 4» de verbar. obbligai. , disse: Ex 
conditionati stipulatione tantum spes et debitum 
ili. Eamcjue ipsam spem in haeredein trasmitti- 
mus , i; prius quam conditìo exiet mors contin- 
gerif. Ciò chiaramente risulta dagli articoli usa, 
ui3 e i ra4 ( - 1169 , 1170 e .1171 -). 

5. Clic per effetto del principio esposto, colui a 
favor del quale si è contralta una convenzione con 
condì tiotie sospensiva nou acquista clic un dritto 
eventuale, ma questo drillo h irrevocabile per luì, 
ed egli può anche trasmetterlo agli eredi , come 
Leo dispose Giustiniano nel luogo citalo. 

Per la stessa ragione egli può esercitar tutti gli 
alti conservatorii non solo, ma contrarre benan- 
che una ipoteca convenzionale, ed alienare eziandio 
sotto la medesima condizione; art. n53 (-ii8o'); 
l. 71 ff. de condii, et demonstrat., ed j vi Cu- 
iacio; Pothiar, traitelo delle obbligazioni, a. 332. 

Intanto, la cosa rimane» rischio d<d debitore pria 
della consegna e dell' evento della condizione -, 



falsa, tosi unendosi ad una vcia e lecila in cui lune te pani 
abbiali coti venato, 1' obbligazione ò per esse valida. Cnsì, se 
Tizio, menile dona a laluno, lui «itiliilo di esprimere nell'ano 
una vendila in vece di una donaiione , e mite due le patii 
convengano, I' ubbligaiiotie uon sarà nulla, quante volle ti 
donarne unii jvlsjc duiiaiii in piuiL.iiuui! .liillii K'gge, aouie 
m piegiadii.u dulia ligiuiuia de' figli, ite. 
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e se è perita sema colpa del debitore l'obbliga- 
zione è estinta; se poi è deteriorala, il creditore 
Ita il dritto odi sciogliere il contratto, o di esi- 
gere la cosa nullo stalo in cui si l pota; art. 1 1 35 
(-iifla-). 

6. Che verificatala conditone sospensiva, il suo 
effetto si relrotrae al giorno in cui fu contratta 
l'obbligazione, per cui al creditore son dovuti da 
quell'epoca i frutti, e tutto ciò che il debitore con. 
dizionale avesse fatto pendente la condizione sva- 
nisce coli'avvenimento della medesima; art. n3t 
f - 1179- )■ LL. 1 ff: de. verbor. obbligat., 144 
ff. de i-egul. far. , e Potllier , trattato delle ob. 
bligazionì 1 n. aaa. 

7. Clio non verificandosi la condizione sospen- 
siva , il contratto si considera come se non avesse 
avuto mai esistenza, quando è trascorso il tempo 
determinato dal contralto. Se poi non vi è stato j 
tempo determinato, la condizione può sempre adem- 
pirsi , e si avrà per mancala sol quando si sarà 
serto che l'avvenimento non potrà più accadere; 
art. i.ag (-,.76.)- 

8. Che quando l'obbligazione è contraila solto 
condizione clte 1' avvenimento non succeda in un 
dato tempo , la coudizione si reputa adempiuta, 
sia quando e spiralo il tempo senza clic sia suc- 
ceduto l'avvenimento, sia quando pria del termi- 
ne sì è certo che l'avvenimento uou può più suc- 
cedere. Se poi non vi è tempo determinato, l'ob- 
bligazione potrà sempre, adempirsi, meno die non 

art. 1 i3o ( - 1177 - ). 

9. Che in ogni caso la condizione sospensiva si 
Jia per adempita, quando il debitore obbligato ab- 
Ì>ia frapposto ostacoli all'adempimento; ait. ii3i 

(■1178-), 
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10. Glie la condizione di una cosa impossibile 
per Datura o per legge, quando consìste in f aden- 
do, nun solo è nulla, ma rende nulla la conven- 
zione clie ne dipende. Per l'opposlo , quando con- 
sisle in non faciendo^ non pregiudica alla validità 
della convenzione, ma si ha come non i sortila , 
pei' la noia massima utile per inutile non vitia- 
tur (,)■ 

11. Clie Ja condizione potestativa per parte di 
colui che si obbliga , sìa che riflette la conven- 
zione, sia che riflette la sua esecuzione, È sempre 
nulla c .rende nulla l' obbligazione che ne dipen- 
de, senza attendere alla distinzione falla dal dritto 
romano; art. imj (-n^i}-)' 

ia. Che, secondo lo spirito delle nuove leggi, 
la condizione sospensiva può aver per oggetto non 
solo un avvenimento futuro ed incerto, ina ezian- 
dio un avvenimento succeduto attualmente , pur-' 
che con sia noto alle parti , ciò che è contrario 
«Ile regole del dritto romano. Nel primo caso l'ese- 

menlo , ma nel secondo l'obbligazione ha il suo 
effetto dal 'giorno in cui è stala contralta ; art. 
..34(-..8i.) 

i3. Che nulla aggiungendo alla perfezion del 
contralto la condizione risululiva , il creditore con 
tjiicstd fa suoi i fruiti , penderne la condizione ; 



{-) È' valida la condizione di fareuna cosa proibì la dalla 
legge sulla speranti clic 1» f. /luì voìtsse cessare? 

dalla legge i3; ff. de nerbar, obbligai., ni- vi i ragiune ili 
'■radere da simile risolniioun sono I' iniquo delle leggi vi- 
fnuli.La posiiL.il ilìi di unii rivotili'.ioiil!, (li lui lliv.ClJ ihju 111 
dw la leg^i: nou sia tl*<a di già violala, 
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fa so» valide , ma Snggelle a risolversi, come il 
dominili cliVgli avea acquistalo; ari. i |36 ( - 1 i84-). 

i j Clic avvera rullisi la condì t ione nsolutjva ta- 
cila , le cose <1pW>ohm rimettere nello Malo me- 
desimo come .se l*. : non si fosse Coll- 
imili. Quindi , il ciimpr.iliirt! eli un i inraobile dee 
resti tu ire il fondu , i frutti percepiti , c rispon- 
dere delle deterioraiioni ; e tulle le alieaauonf , 
tutti i pesi, tutte le ipoltobe, cnstiiuiie pendente 
la Conditione, sono sciolte ipso jurii. per la (D assi- 
llili : resolato jure daniìs, et resoìvitur jus acci- 
pìentis; art. n3ò e 1137 {- 1183 e H&f.). LL. 
a ff. eie leg. commi?,, et 4j ffi- de minor. (1). 



(1) Vedi Merlin , nel suo repertorio , alle voci Éehange, 
n. 1 1 , Déguerphtement, §- 9, ». 3, Réiolulion. n. 4, Addi' 
tions, Privilègi rie om«i,b-i 5, ». 5, Trascriptfon , 
J. 3, ». a Vedi -neuro Toullier, lom. 6, n 577 ; Ddvio- 
eou ri , trattata della vendita, noie tot e i5i; Persil, qui» 
sifoni su' 1 rimìegìi ed ipotteke , lom. i , «.' 1 e 3. 

Ciò non periamo un dolio critico di Toullier , the lanto 
cuoia il fmo napol.lano , e la di cui opera tini leggiamo 
con vero si raspo rio , il sig. Mrii-iinaiigflo de Martino , voi, 
-j, puf-. 76 e seg., sostiene 1. che il venditore il quale Ila 
mintalo h' ii)si;r:vsrr; il suo pi-.vilr-glo pel prer/o, ha perduta 
1' azione reale sul fondo venduto. 1. Che in cousegueuia non 
può conservale, l'azione r Lsdsscria , la quale è subordinila 
all'afono reale isiessa. 3. Che, a' termini dell' articolo Xitio 
(-1166 -), il drillo a perseguitare il fondu nelle mani dei 
ler/i nasce precisameli;? l ì : . L J : ■ m'erifioue. 4- Che la contra- 
rli teoria fouda la sulla massima resoluio jure dantismi re- 

ilei" «L ^ V'"»^"" ^sCore"h« U voluw^en'd'ere^a' i ercì 
gli effeili dell'azione rescissoria , lo Ira dello espressa meu. 
le , come cogli triboli 64*6 . 888 , i5i 9 e i5ai ( - 019 , 
963. ib'?3 e .6 7 5-). Vedi le discussioni di' ebbero luogo 
111 Fmucia uel Corpo Irritativo , uel tribunato e net Cou- 
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dice; " Quando qui-sla ititer|)ei~ 
cquitenie noli paga, il giudica 
doni. Una dilazione dal giudi- 
:oWauii saltile una iuliaiiout 
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applica ti ile a'iotilralli non meno 
eil a* lesinim i. ti , ed a qualsi- 
voglia allo di ultima volontà, poiché, ove al giudice 
fosse dato il funesto arbitrio di poter sospendere 
gli eflelti della rescissione voluta dalle parti iill'av- 
-venimento della conditone prevista , egli sarebbe 
l'arbitro assolalo (Idia volontà de'eonlraenti , egli 
potrebbe contrariarla , egli potrebbe benanciie di- 
struggerla , usurpando quel poltre, clic lo stesso 
legislatore non si Im arrogalo, allorché coll'articolo 
1088 (-ii34-) ha sanzionalo , elle la volontà 
de'coiitrucnti forma legge fra le parli (1). 



•Jx: 



a ilisseilazioue del sig. de Slefatt 
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iC. Clic finalmente, a differenza del dritto rc- 
muto (») , le .move leggi, art. »»3 7 {- 1*84- >, 
lisa sanzionalo che la condizione risolutiva si debba 
sottintendere ne'contratti sinallagrnatiei; ma vi bau 
soggiunto che in tal caso il debitore possa ottenere 
ima dilazione dal giudice, secondo le circostanze, 
quando il creditore chiede l'adempimento della 
lonvcnzione o lo scioglimento co'danni ed interessi. 

Fìa però utile di osservare che il giudice non 
deve abusare del suo arbitrio, c che se circostanze 
estraordinario lo autorizzano ad incaricarsi dell'im- 
potenza del debitore, egli dee sempre avere in mira 
di rau render vane le speranze de'credilori e dì 
non premiare il mancamento di lincila fede eh' è 
dovuta alla santità de' contratti. 

Fi» qui si è analiizata la natura delle condi- 
zioni , e si sono esisti i principii che debbono 
regolare gli effetti delle medesime. Occupandoci 
ora del modo come le condizioni debbono essere 
eseguite, osserviamo 

i. Che l'articolo na8 (- 117?.) stabilisce la 
massima del drillo rumano: in conditìonibus vo~ 
lunlas regit aclum; l. 19 ff, de condii, et demon- 
strat. Quest'adempimento ne' stretli termini del- 
l'atto chiamatasi propriamente adempimento in 
forma specifica, la sola che riconoscono le duo. 
ve leggi. 

3. Che l'effetto delle condizioni ne' testamenti 



iSjf. de pracùrrpc, 



Itilo del palio 
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h lo stesso clie ne' co» Ira t!Ì con qualche eccezione. 
In vero, il legato condizionale è perfetto al U morte 
del testatore , 1' obbligai io ne imposta all'erede è 
soltanto sospesa dalla condizione. L' crede dunque 
non può togliere al legatario la speranza irrevo- 
cabilmente acquistata; ma poiché il legato diviene 
«aduco, se il legatario muore pria di essersi ve. 
rilìeala la condizione , il legatario non trasmette 
la sua speranza a'di lui eredi, come ne' contralti; 

riflette che l'esecuzione, sospendendo l'adempimen- 
to della disposizione, e non la disposizione istes- 
sa, io tal caso l'erede insti In ito o il legatario tra- 
smette ottimamente a'suoi eredi; art. 996 (-io4'-)- 
Vedi Poltiier, trattato delle donazioni testamen- 
tarie , cap. 6, sez. 3 , %. 1 ; e Toullìer, Coni. 
5, n. 6 7 3. Questa differenza fonda sulla ragione, 
che ogni testamento puro e semplice contiene la 
condizione tacita e legale, se il legatario soprav- 
vive al testatore, meno che costui non abbia esleso 
il suo legato agli eredi del legatario , come ha 
bene osservalo Toullìer, tom. tì, n. 474- 

Per la stessa ragione un giorno il cui arrivo 
pria della morte del legatario è incerto , benché 
altronde sia certo, che verrà , forma una condi- 
zione ne' testamenti , perchè il legatario non tra- 
smette a' suoi eredi la sparatila che avea acqui- 
stato pel legalo condizionale, divenendo il legato 
caduco se il legatario muoia pria che si verilichi 
la condizione; art. 994 (-io3g-). 

Ciò era chiaramente disposto dalla legge ^5 , 
ff. de condii, et demonstrat., dies incertus con- 
ditionem in testamento facit , a differenza dì ciò 
che avea luogo ne' coulratti , come, risulta dal- 
l'intero titolo de verb. obbligai. Vedi Putliìcr , 
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Fa 



. Finché la disposi*- 



I. consiste in non {adendo per pari, del 

«galano, deli.' essere ,,o„i.or,.me„le e.eg.im , 
salva l'azione nvocatana in caso di contravven- 
zione aita condizione, senza che il legatario fosse 
leniilo alla cauzione mnciana. Questo era pure 
l'avviso di Cniacio sulla legge 71 ff. de con- 

mile- condizione dibba considerarsi come un modo 

n u ( . 1 157 e 1 i58 - )" sanzionalo che t' atto 
debba intendersi in quel modo che possa avere 
qttalch' effetto , e non essendo più ora ricono- 
sciuta la cauzione muciana , sembra non potersi 
«ubitare , che le condizioni potestative in non 
ficiendo non debban sospendere l' esecuzione del 
legno. 

5. Che la condizione non ha un effetto. re- 
troattivo ne! legato, perchè il legatario' è neces- 
sario che sia capace al momento dell' adempi- 



Digitizetì by Google 



s4 

mento della condizione. Vedi Toùllier , ioni. $ ( 
... 9. . B 3 (.)■ , 

6. Glie lo scioglimento del legalo , a causa 
d'inadempimento ile' pesi , produce il suo effetto 
contro i terzi , ancorché non sia espresso nel te- 
staruento ; art. 879 ( - <}54 - )■ Vedi Furgole , 
trattato de' testamenti, sez. 3, e Merlin, nel suo 
repertorio, alla voce mode. 

7. Che, in line, quando si fossero apposte più 
condizioni in un contratto od in una disposizio- 
ne , tutte debbono adempirsi , quando non sie- 
110 disgiunte. Quesla massima , eh' era (estuai- 
„„■.,!» ro „,» S r.,„ J,J a, ilio ramno, li. „ g ff-. 
tla verb. obbligai. , et 5 jff, de condition. in- 
stit., è iinpliciiamenle compresa nella sanzione 
dell'artìcolo u38 ( - 1175 . ). Vedi Pollile.', trat- 
tato delie obbligazioni, n, 3i5 a ai'/. 

In quanlo agli all'etti delle condizioni ne'Je- 
slamenli e ne' legali vedi il tomo III, lezione 
terza, cap. IV, §§■ 93, £)3, 102, io5, 104, io5 
e 106, e le note corrispondenti. 
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Delle obbligazioni a termine. 



Ddll dcGnilionc del termine, ie\\s tue Uvette specie ■ it>' tuoi 
effetti per drillo romano. 

§. 3t. Il termine può definirsi per uno spazia 
di tempo che si accorda al debitore per sodili- 
sfare alfa sua obbligazione. Cosi dice Paolo, cen- 
lesimis calentììs ilari uliliter stipidamur, quoniam 
praesens obbligano est , ih dieta Miteni dilata 
sohttio. L, 46 ff\ ite ve'bor. obbligai. 

Il termine poi si distingueva in determinalo ed 
indeterminato; in espresso o tacito. 

Diceasi determinato il termine , quando nel 
Coni ratto era fissalo il giorno per 1' esecuzione 
dell' obbligazione o del pagamento. 

Indeterminato, per l'opposlo , quando il giorno 
era incerto se giungesse, o incerto il suo arrivo. 
Vedi 1' intero titolo del digesto quando dies le- 
gali cedat ; II. 46 et 48 ff. de yerbar. otó/t- 
gat.; a Lionello , commentario juris ch'ili s , ìib, 
>i,cap. 3 1; Così, io mi obbligo di pagarti cento 
nella fine di Agosto iS3s, l'obbligazione è a ter- 
mine cerio. Vi darò mille, quando prenderemo: 
laoglie , quando ginngerefe all'eia maggiore; in 
questi casi il termine è incerto. 

Dicesi espresso il termine , quando è dichia? 
rato nel contratto, come negli esempi i sopra, eri un* 
cinti. Dicesi tacilo , quando risulla dal contraili» 
senza essersi manifestalo il giorno designato, lo 
vi prometto mille per accorrere alle spese neces- 
sarie alla raccolta (iella vostra, messe ■ io vi pro- 
metto la barca, perchè possiate trasportare le m* 
sire mercanzie nella fiera di Salerno! in quoti 
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ilue esempii il termine e tacilo , perditi s' inten- 
de clic pria della stagiono della mìclilura non po- 
tete pretendere i mille, nè pria della fiera dì 
Salerno potete pretender la barca. 

In quanto agli effètti del icrmine la legge ro- 
mana dispone elio pria di giunger il tempo rie, 
sinuato, il creditore non ave.t dritto di esiger l'ob- 
bligazione, ma che il debitore non potesse ripe- 
tere ciò clic avesse anticipatamente pagalo ; die 
il termine si presume sempre stipulato in favore 
del debitore, quando ■•■ contrailo n da «lire ar- 
rostante non risultasse il contrario; che finilineote 
il debitore divenuto decollo, it debitore inadem- 
piente nelle obbligazioni distinte in più termini, 
il debitore che avesse dì nino ito per -no f.iilo le 
Cautele del sun cradìtqr», davn ni creditore il drillo 
di poter chiedere un» cauzione aneli» pria delta 
scadenza del termine. Vedi le leggi faff de verbor. 
obbligai. , 43 ff. rie loditi. , 1 ff. de eo quod 
certo loco, 11 et i% ff~.de condii, indebit. , 17 
ff. de regul. jur. , i\ ff. de pignor. , et ^1 ff 
de jadiciis. 

Sispoauioni del drillo fannie ■ vigili 
sul proposto. 

jj. 3». Le nuore leggi ritengono la slessa de- 
finizione e la stessa distinzione del dritto romano. 
Il termine anche per drillo francese e vigente non 
attera l'obbligazione die rimane sempre pura e 
semplice , ma sospende e ritarda solo l'esecuzione 
fino al termine stabilito. Ecco perchè cogli articoli 
n38 e n3g (-n85 e 1186-) il legislatore, nel 
determinare i caratteri che distinguono il termine 
dalla condizione, fa chiaramente conoscere che la 
condizione sospende 1* obbligazione) tal che l'ob- 
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legazione non sussiste so la condii ione non si fc? 
rifica, mentre, per l'opposto, il lermine lascia sus- 
sistere inlatta l'obbligazione , ritardando solo l'ese- 
cuzione 'fino al suo avvenimento. 

Le nuove leggi ritengono anclie le diverse spe- 
di grazia, c di termine dj giustizia. Altrove nel 
$. 33 abbiamo osservato che il dritto romano non 
coticedea a' giudici facoltà di accordar dilazione; 
ma le nuove leggi-accordano questo potere a'giu- 
dici in considerazione della posizione del debi- 
tore ; art. 1197 (-i!t44-)- Questa disposinone 
sembra essere stala improntata da' novelli legisla- 
tori , dalle antiche costumanze di Francia che at- 
tribuivano al Ite la facoltà di accordar dilazione, 
come risulla dalle conferenze, seduta del 18 bru- 
maio , anno XIII; e comunque combattuta da 
molti oratori e nel tribunato e nel Consiglio dì 
Stalo , come contraria alla giustizia ed alla con- 
fide ma , fu ciò non ostante sanzionata cogli arti- 
coli citali. Vedi Maledille, sull'articolo 1244 del co- 
dice francese , non che i discorsi di Cambacciés 
e dì Bigot-Preameneau nelle conferenze , seduta 
del 18 brumaio, anno XII. 

In quanto agli effetlidel termine, le nuove leggi, 
uniformemente alle disposizioni del drillo romano, 
stabiliscono 

1. Che il termine, non alterando in menoma 
parie l'obbliga/ione, non toglie al creditore il dritto 
di agire, il drillo di usare di tutti i mezzi per as- 
sicurare l'adempimento delle obi iìig:i/. ioni, ma snlo 
gli vieta l'esercizio del drillo di poter conseguire 
l'adempimento, finché il termine non sia arrivato; 
art, ii38e 1 i3o(- ii85e 1186-). In conseguenza 
T. IV. 7 



il creditori, inforza i!i privala scrittura, può pria 
del termine chiedere la ricognizione, ma non può 
pria del termino prendere una inscrizione; articolo 
21109 ( - ai a3 - ). 

a. Che il termine s'intende stipulato in favore 
del debitore, quando non risulti il contrario dal 
contratto o dalle circostanze; come nel mutuo ad 
interesse , negli affari di commercio in generale, 
ed in infiniti altri casi che possonsi riscontrare in 
Polhier, Irallato delle obbligazioni, n. Sii. 

3. Che, finalmente, quando ii-dehilore è divenuto 
decolto , o quando per fatto proprio abbia dimi- 
nuite ie cautele dei creditore , egli non può più 
reclamare il beneficio del termine; art. 1 1 4' (-« 188). 
Vedi la decisione della Cassazione del 9 Gennaio 
1810, riportata in Sìrey, pag. i3g. 

Ohe anzi, se il debitore negasse il suo debito 
allorché è chiamato alla ricognizione, o se essendo 
il debito solvibile in più termini successivi avesse 
trascurato di pagare la prima scadenza , il credi- 
tore, può anche pria del termine chiedere una sen- 
tenza di condanna da eseguirsi però alla sua sca- 
denza. Vedi Merlin, alla voce hipotec, sez. a, §. a, 
art. 5 ; Voet , in pandectas , tìt. de judiciis ; 
Ubero, deinsiit.. Ut. de verb. obbligai.; finalmente 
WcSeville , sull'art. irSS cod. frane, e Pothier, 
trattato delle obbligazioni , 0. 336 (1). 



(1) Quando il debitore vende una porzione di fondi ipo- 
tecali, il creditore può domandare ta decadeiua del termi- 
ne,? Il liibuno Favard , eip oliatine di' titolivi. Iota. 5 , 
pag. 1 ir, dice: n Il termine non è slato accordalo che in 
» favore delle cautele die avevi il creditore. Quando la sua 
» fiducia diminuii;:! coli.! iìi,iiio:iiione delle cause sulle quali 
u era rondala , bisogna che la legge lo lasci agire tomi: 
» avrebbe agiio se non avesse avuto ìa sui piena sicureiia 
n nel momento del cojurauo ». 
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Dalle obbligazioni alternative. 



§. 33. Dicevasì alternativa l'obbligazione, quando 
il debitore si obbligava di dare odi fare più cose, 
ma in modo die una sola fosse dovuta e non am- 
bedue. LL. noff de regul.jur., et 12 ff. de 
verb. obbligai. 

Che se più cose fossero siale promesse sotto una 
congiuntiva, in tal caso consideravansì tante ob- 
bliguiioni quante le cose promesse, ed il debitore 
non era liberato se non pagandole tutte. LL. ag 
ff. de verb. obbligai., et 37 ff. de legai, secami. 

Risultava da tale definizione 

1. Che il debitore avea la scelta delle cose che 
si era obbligalo di dare o di fare; l. a5 ff. de 
contraliend. empt. ; ma fatta una volta la scelta 
l' obbligazione diveniva pura e semplice , egual- 
mente che irrevocabile. 

2. Che il debitore, malgrado la scelta, non polca 
obbligare il creditore a ricevere parte dell' una a 
parte dell'altra delle cose alternali vamen te dovute. 
L. a5 ff. de const. paecun. ' 

3. Che anche pura e semplice s'inteudea l'ob- 
bligazione alternativa, quando l'una delle cose prò-- 
messe non polisse formare oggetto di obbligazione, 
come se una delle medesime appartenesse al cre- 
ditore in tempo del contralto. L. 72 ff. de so/ut. 

4. Che quando una delle cose dovute peri- 
sca , 1' obbligazione sussistea per te altre che re^ 
slavano. LL. 16 ff. de verbor. obbligai. , et t>5 
ff. de sohtt. 
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5. Clic quando due cose duvulc al Iemali va menta 
fossero perite entrambe per colpa del debiiore suc- 
cessivamente, e dopo ch'egli era incorso in mora, 
il debitore dovea pagare il preìzo dell'ultima senza 
scelta, perchè, attesa l'estinzione della prima, era 
cgliriraastodeterminatamente debitore della secon- 
da. L. g5 ff. de verbor. obbligai. 

6. Che fino a quando sussistevano le cose dovute 
sotto un' alternativa ed il debitore non avesse scelta 
Ja cosa da dare o da fare , l' obbligazione rimanea 
incerta ed indeterminata. L. g5 ff'. de solut. 

7. Che fa scelta dipendente dal debitore dovea 
essere libera , e non la conseguenza dell' errore e 
del dola, altrimenti non diveniva irrevocabile , né 
l'obbligazione diventava determinata. L. 3iff. de 
condii, indebit. , et 66 ff. eod. (1). 



(1) Il dritto romano ci offre 1' «empio di un pagamento 
fallo per errore prima di conoscersi (lai debitore 1' altera- 
tiva di scegliere ira due obbligai ioni disgiunte. 

Un testatore avea legato con suo legamento un quadro 
determinato a Tiiio. In seguilo col codicillo gravò l'erede 
di consegnargli il quadro o 5oo solidi. 

L' erede, ignaro del codicillo, avea consegnato il quadro, 
ma avutane conosceuia pretese di ripeterlo, offrendo la som- 
Celso , eli' eia della scuola de' procureiani , decise contro 
l'erede; i. 19 ff". de legai. 3. Giuliano, ch'era della scuola 
de' sabiniani àecke in «io livore. L. Zi ff. da condii, ói- 
ddiìt. 

L' opinione di Giuliano è stata segnila da Giustiniano ed 
approvala da Papiniano , perchè li iceha falla per errore 
fon polca credersi consumala legalmente , e quindi non ren- 
dea T obblinaiione irrevocabile, i. 10 cod. da rondi! in- 
detti. 

Dato dalia copia di un titolo in cui contenessi la congiuntiva 
£ iu yece della disgiuntiva O, avea pagalo due cose, men- 
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Twru del di ilio franwn e vigente ili propaliti). 

§. 34- Il drillo francese c vigente , ritenendo 
la stessa definizione dala da' giureconsulti romani 
all'obbligazione alternativa, stabiliscono le seguenti 

i. Che l'obbligazione alternativa si estingue, con- 
segnandosi una delle due cose promesse, senza però 
che il creditore possa essere astretto a riceversi parte 
dell'una e parte dell'altra; art. 1 144 (- 1 191 - ). 

a. Che l'obbligazione alternativa diventa pura 
e semplice , sia quando una delle due cote pro- 
messe non potesse essere il soggetto della obbli- 
gazione , sia quando una di esse perisce , anche 
che ciò accada per colpa del debitore, dovendosi 
in tal caso prestare l'altra che rimane. Se poi am- 
bedue le cose son perite, ove il debitore fosse in 
colpa riguardo ad una dì esse, deve dare il prezzo 
di quella che fu l'ultima a perire; art. n45 e 

3. Che la scella appartiene sempre al debitore, 
quando non è stata espressamente accordata al cre- 
ditore , o quando ciò non risulti dalla natura del 
contralto. Prima della scella, 1'obbbgaiione è in- 
determinata , ma dopo diviene pura e semplice ; 
la scelta diventa irrevocabile, ed il debitore dee 
prestar la cosa senza poter essere abilitalo ad of- 



li' egli era tenuto ad una sola sotto 1* alternativa. Venuto in 
cccioscriira <M suo errore pretese ripetei ima Ji:-lle nini: Ja- 
is , ma il legatario vnlea in vece restituirgli 1' altra. CeJso 
ilecise in favore del creditore, dando a lui la scelta di teocc 
quella clic volea: Giuliano , per 1' opposto , decise in favore 
del [k'Ii'.Lore; U. ab' Jf. de confà- indeòil., el penule cod. 
«od. Giustiniano adoni I' opiaioue dì GinliajtO , come la 
più equa e la più guitti» 
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frirne il prezzo; art. i t <j3 ( - i tgn - ), Vedi Po- 
tliicr, trattato delle obbligazioni, n. a55. 

4- Qin quando [a scella è stala accordata al cre- 
ditore , venendo a perire una delle due cose do- 
vute sotto alternativa , senza colpa del debitore, 
il creditore dee ricevere quella clic resta: se poi 
il debitore è in colpa, il creditore può chiedere , 
a suo talento, o la cosa rimasta o II prnao della 
C0<» pet'ta. Se ambedue le cose son perite per 
colpa del debitore , il creditore a sua scella può 
chiedere il prezzo dell'una o dell'altra ; ma se 
la perdita fu per caso fortuito, l'obbligazione ri- 
mane estinta; att. i 1,(7 e 1 i.JS (- 1 ■ ;)( c 1 ìq5 ). 

S E li O H E IV. 

Delle obbligazioni solidali. 

Della fiilidilà fra' cjvi!l:ìji ì per drillo tomaPB. 

§. 35. Per antico dritto romano la Solidalilà 
dipendea dalle forinole che si adoperavano nella 
stipulazione, come ci attesta Pomponio colia legge 
5 ff. de verb. obbligai. Cosi, se due persone 
interrogate a dar mille, tutte e due con una stessa 
proposizione avessero risposto affermativamente , 
esse contraevano una obbligazione di pagamento 
in solidum; II. 1, a, 3 et 4 ff de duobus reis 
constit. Se , per l'opposto , una stessa persona , 
interrogata da più , avesse loro con una sola pio- 
posizione promessa la stessa cosa , ella a.icube 
contratta 1' 'obbligazione solidale verso ciascuno 
de' creditori ; Instilut.,^. 1, de duobus reis sii. 
]>ul. et promitten.; ma allorché le formole erano 
andate in disuso, allorché la legislazione divenite 
adulta perchè inoltrala la civilizzazione, Giustiniano 
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colla novella 99, cap. 1, donde fu presa l'auten- 
tica Hoc ita, cod. de duobus reis stipiti, et pro- 
mi(., dispose, clie non s'intendessero por rei de- 
bendi , se non quelli eli' espressamente si ermi" 
obbligati in solidali, e ciò per la ragione elio 
ne adduce Vjnnio , commentando le istituzioni , 
quonìam Imperator ex sola verborum figura 
liane rem discerni periculosum exìsiimavit. 

La solidalilà stipulata fra più creditori Ita ciò 
ili particolare , che ognuno di essi Ita il dritto 
dì domandare e di ricevere il tutto , ed il debi- 
tore , pagando ad un solo, resta discaricalo verso 
degli altri, ma non perciò, gli altri perdono il 
dritto alla loro rata ; essi possono domandarla a 
colui die ne ha fatta l'esazione per intero. LL. 
i3 ff. de acceptilat., et 3i ff. de novat.; Lnstii., 
Jj. 1 , de duobus reis stipai, «t promiiten. 

Clic se uno di fjuesli creditori avesse fatta la 
domanda senza degli altri, il debitore non polca 
più pagare gli altri senza il suo consenso, polen- 
do avvenire che gli altri non richiedenti avessero 
perduto il loro dritto. L. 16 ff. de duobus reis. 

In fine, poiché la solidalilà del credilo attribui- 
va a ciascun creditore il dritto di poter chiedere 
l'intero, senza che con ciò rimanesse pregiudisafa 
1' azione degli altri creditori , ne risultava che 
ciascun creditore in solido potea ed innovare il 
credito e farne delegazione ( che che avesse inse- 
gnato in contrario Visembachio , in pandactas , 
dsùM>at.,n. 10, commentando la legge a-] ff. 
de pactis ) , ma sempre coll'obbligo di dar con- 
to agli altri di tali cangiamenti; e che agendo 
uno di essi in giudizio, interrompeva la prescri- 
zione per tutti. LL. 3i ff. de novat. t et uit- 
cocl. de duobus reis. 



Utll.i soljd. lil.'i IVa'cii-JiLji-i [Kt ili-ilio iValiccic e vigente, 

J. 36. Le nuove leggi ritengono la siesta de- 
finizione della solidaìilà fra i creditori come per 
dritto rumano , ma , secondo il nilovo dritto , i 
creditori solidali sono riputati, riguardo al debi- 
tore, come mandatari l'uno dell'altro ad oggetto 
di ricevere il pagamento del debito , e non già 
come proprietarii del debito; per Io che il credi- 
Tore solidale non può oggigiorno, come per drillo 
romano, compensare, rimettere, novare il credi- 
to , meno che per la sua parte , comunque egli 
potess' esigere l'intero; e per qualunque atto di- 
Terso dal pagamento , il mandato cessa e ciascun 
creditore solidale e considerato come proprietario 
della sua parte; art. n5o, n5i e ìSicjf-ng'j, 
1198 e ió65 - ). Vedi Delvìncourl, nota ia8, 
tic. 5 , <j. 1 , e Toullier , iom. 6 , ». 7-23. • 

Dallo stesso principio che i creditori solidali 
sono riputati qua' mandatari l' uno dell' altro , 
risulta che sebbene il debitore potesse pagare a 
sua scella all'uno o all'altro de'creditori solidali, 
egli non può più farlo quando fnsse stato preve- 
nuto da uno di essi con giudiziale domanda, per- 
chè la domanda giudiziale fa svanire la presun- 
zione del mandalo; ari. 1 i5i (-1198-). 

In fine, le nuovo leggi egualmente dispongono 
che qualunque alto sia volontario , sia necessa- 
rio, o legale, dipendente da una intcrpellazionc 
«'termini del drillo, che interrompe la prescri- 
ssione relativamente ad tino de' creditori solidali, 
giova egualmente agli altri concredilori , e ciò 
perchè il creditore clic ha fatto l'atlo per inter- 
rompere la prescrizione, essendo nel lempo islesso 
c mandatario degli altri per esigere il pagamento 
ed avente dritti comuni sul credito, non può ap- 
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propriare a s'e esclusivamente gli effetti dell'atto 
che tende a garantire il eredito comune; art. 
ii5z (r-1199-). Vedi le pandette francesi , sul- 
1' articolo 120G del codice francese, 

§■ 37. Come abbiamo osservato nel 35 l'ob- 
bligo in solidum fra' debitori consiste nel doveri; 
ebe ciascuno di essi ha di pagare l'intero dubi- 
to al creditore, O a' creditori solidali. LL. 3 jf. de 
duobus reis , et 1 cod. eod. 

Ciò non ostante, Giustiniano colla novella 99, 
cap. 1, dispose , die uno de'due rei debendi con- 
velluti in solidum dal creditore potesse opporre 
il beneficio della divisione , cioè di esser tenuto 
solamente prò parie, eccetto tre casi , se il cor. 
reo sia assente, se sia impolente a pagare, se ab- 
bia rinunciato ad un tal beneficio. 

Comunque Cuiacio , Doaello , Balduina ed 
ILineccio fossero stati ili avviso ebe la novella 99 
non avesse derogato al dritto antico, ina soltanto 
alla legge l\' ff- da duobus reis, ove Papiniano 
nega il beneficio della divisione correis promìt- 
lendi vice mutua fidejussoribtts , pur tuifavolta 
il foro avea adottata l'opinione contraria (1). 

lira poi massima nel dritto romano 

1. Che l'obbligazione in solidum polca aver 
luogo' per qualunque specie di contrailo, come 
per un mutuo., comodato, vendila etc, per un 



(1) L* epigrafi: ilclh tirn^lìa ili: ilu.ibits reis iju: mii'uti 
l'icc Ji.L-jassurcs acrriiti san! , «inala la traduzione di Oloau- 
iro , eonierma 1' opiaigae di Cuiauio e de' suoi seguaci. 



io6 

quasi- con Ira Ilo , corno per una tutela, per una 
obbligazione contralta in giudizio' ctc. , e che si 
potesse obbligare anche ih solidum per un lega- 
lo. LL. 9 et it\ ff. de duobus reis , et i3 ff. 
de location, 

». Cbc comunque l' obbligazione solidale ren- 
desse eguale 1' obbligazione degli obbligati in 
quanto die ciascuno era tenuto per l'intero, pur 
luttavolta ogni obbligato in particolare poteva 
conlrarre una obbligazione distinta dall'altro, sia 
obbligandosi condizionatamente od a termine , 
mentre 1' altro era obbligato pure, sia dando un 
pegno od una cauzione. £L. 6 , 7 et 9 ff- de 
duobul reis, 

3. Che quello tra gli obbligati solidali , die 
avesse pagato l'intero, avea il dritto di ripetere 
le singole porzioni degli altri . £. % eod. de 
iluobus reis. 

if. Glie l'azione contro uno degli obbligati in 
solidum non facea cessare l' obbligazione per tutti, 
quando anche il primo fosse idoneo al pagamen- 
to, L. 28 cod. de fideiuss. 

5. Che l'eccezione personale di uno degli ob- 
bligati, come la minor età , l' interdizione etc. , 
non valea per gli altri ; l. ai ff. de pactis ■ ma 
se uno de'debilori avesse ima eccezion* personale 
ch'estinguesse il debito per la sua porzione, una 
tale eccezione valea agli altri riguardo a tale por- 
zione. L. io ff. de duobus reis. 

li. CLe llii al ni otiti? la domanda contro uno de- 
gli obbligati in solidum impediva la prescrizione 
riguardo a tutti. L. 5 cod. de duobus reis Hi- 
pulandis. 
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Dilla idiAiliii. fr. 1 debitóri per A-itto frane™ e t igtnu. 

§. 38. L'obbligazione solidale per parlo de'dc- 
liilori , per disposizione del drillo francese e vi- 
gente , produci: gli storsi effetti die per dritto 
romano; il debitore solidale può esseri! astretto pev 
T intero , ed il pagamento eseguito da un solo libe- 
ra gli altri verso ii creditore; art. 1 153 (■ tsoo-). 

Dello slesso modo lo nuove leggi ammettono, che 
nell'obbligazione solidale fra debitori, uno di essi 
]!-:>ssa obbligarsi puramente, mentre che l'altro si 
obbliga sotto condizione o a termine : in questi 
tasi il creditore può conslringer colui die sì è obbli- 
gata puramente senza attendere l'evento della con- 
dizione o del termine, perchè tutti gii obbligali 
lianno ciò di comune che il credilore possa da cia- 
scuno esiger l'intero, come osserva Doraat, ionio 
2, tib. 3 , Ut. 3 , set. i ; art. n54 (- iaoi -y. 

Io fine, le nuove leggi, seguendo i principi] del- 
l' ultima giurisprudenza Giustinianea, stabiliscono 
the la solidali!* non debba presumersi , ma che 
dovesse essere espressamente stipulala , fuorché ne' 
-Jìi ne' quali ha lungo mìnitlerio legis ; ari. i r 55 

Da questi principi! risulta 

i. Che il credilore possa rivolgersi contro qiieHo 
dV debitori che gli pisce Scegliere , sema che il 
debitore potesse opporgli il Beneficio della divi- 
sione , uniforracmcnie a ciò che dispotica il re- 
iful'ii degl' iroperalorì Diocleziano e Massimiano 
v.ilia Irggc 3 coti, de duobui m'( stipulanti.; art. 
ii5fi (• iao3-). Ma il debitore, dopo aver pa- 
galo il debito, può rjpelere da' coi rei la porzioni: 
'h ciascuno, perchè la sohdaliij w divide iptn jttre 
la i debitori, ed egli viene surrogalo ancora per 



io8 

ministero di legge n*|n ivilii^iì ed ipoteche del cre- 
ditore stilla totalità dui d'edito; ari. uù6 e 1204, 
n.3(-*3i3eia5i,n.3-). E se il debito solidale 
fosse stato collimilo per un affare che noe con- 
erme se non un solo de'debilori,. il creditore potrà 
111 tal caso dirigersi coulro chiunque de' debitori 
pel lutale, ma latto il pagamento , può ripeterlo 
da quello unicamente cui il debito concerne per 
la totalità, mentre gli altri non sono considerali 
ìi suo riguarda che come semplici fideiussori; art. 
nCg (- 1316-). 

2, Che le istanze giudiziali fatte conlro lino dei 
debitori non tolgono al creditore il dritto di "farne 
delle simili contro gli altri , perche il dritto del 
«editore è comune verso di tulli, è uguale versa 
di Miti, ed egli può perciò cilar tulli contempo- 
raneamente, citar parzialmente ciascuno di essi, 
ed interrompere il corso del giudizio verso del- 
P uno per rivolgersi contro dell'altro; art. 1157 

3, Ch'essendo l'obbligazione solidale, cioè una 
per rapporto alla cosa che ne forma l' oggetto. 
comunque riguardo a' contraenti vi fossero tante 

risulta che tulio ciò che perpeloa l'obbligazione ri- 
guardose! uno de'coulcaenti, la perpetua egualmente 
riguardo a tutti gli altri. La falli, aell'obbligaiione 
solidale il primo si obbliga di pagare ciò che deve 
ii secondo, e, viceversa, questi ciò clic deve il primo, 
peicui finché ["obbligazione sussìste per l'uno, sus- 
siste egualmente per l'altro. In conseguenza di ciò, 
qualunque atto che interrompa la prescrizione conlrn 
uno de' debitori , l'interrompe egualmente per gli 
altri; e se la casa perisce per colpa o durante la 
mota di uno de'debitori solidali, gli altri non sono 
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liscarìcati dall' obbligo ili pagarne il prozio, ptr- 
;hc l'obbligazione solidale sussistendo per uno sas- 
siste per tulli; art. 1138 e lìorjf-iioSe 1206-). 
La legge provvida però stabilisce il principio elic- 
la colpa o la mora di imo dé'debitori non possa 
nuocere clie a lui solo, rendendolo esci nsiv a mente 
risponsabile de' danni ed interessi; la perpetuili 
dell' obbligo sussisti; per tutti sol perchè sussiste 
L'obbligazione principale per uno, ma questa ob- 
bligazione non può aumentarsi per coloro che uon 
hanno contribuito alla perdita col ritardo. Si fa 
solo un' eccezione relativamente agi' interessi nei 
crediti pecuniarii , ma ciò perchè gl'interessi, non 
patendosi domandare che dopo la scadenza la quale; 
non potea essere ignota a' condebitori, sono essi in 
colpa por non aver pagato nel fermine stabilito 
nella convenzione. Ecco perchè i compilatori delle 
nuovo leggi, che bau quasi copiate le dottrine di 
Pothier, si sono in questa parte allontanati dalla 

per ìig S e; art. n58 cf ilio ( - lit.5 e I2 o ; - )! 

4. di' essendo una 1' obbligazione solidale riguar- 
do alla, cosa che ne forma il soggetto, il con- 
debitore solidale convenuto può opporre tolte le ec- 
cezioni che risultano dalla natura delle obbliga- 
zioni, come quelle del dolo, della lesione eie. ; 
tutte quelle che sono comuni a.tutli gli obbligati, 
come la nullità delle obblìgaiioni per qualche vi- 
zio radicale, Testiniione dei debito in tutto o in 
parte , la compensazione di ciò eh' è dovuto ad 
una di esse (1); tutte quelle che sono a lui per- 



(1) Sci nel§.3(i Pilliamo osservato che, secondo il princi- 
pio delle nuove leggi, ari. u5o, u5i e 13*9 (-ìupA, 1097 
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simuli, come quella dello minore clà, dell' inter- 
dizione, e clie sono utili solamente al debitore a 



e i365-), i[ "editore non può compensare, rimettere, no 
vani, dolèriru il gìmaoii'oto se nati per In sua parie del 
credilo se è solidale con alni , e die il debitore uon pan 
per lo stesso motivo profittare della compensatone , reiuii- 

br: . 'fìi., opponendosi da uno de'coudcbilori solidali la com- 
peusutone , la remissione , la uovaiione , o prestato da udo 
ili tisi il giuramento, gli citelli sono in cerio modo comu- 
ni agli altri condebitori in quanto ebe sono essi discaricali 
dalla, pane del debito del condebitore ebe avesse compensa- 
lo, oovalo , giuralo, od a cui se gli fosse falla remissione. 

In .paino alla compensatone, il giureconsulto Papi ni*» 
colla legge ,o, Jf. & duobut re», dice : si dao rei pro- 
miliendi non tini sodi, non proderit alteri , quoti iti- 
/mliilnr alteri reti parauniaui dciel; ma Goloffiedo , com- 
inculando la lepge. ci lai* , logeìunge : aliud crii si lini 
iw:i, citando le li^fji 2 5 Jf, de paclis, e 5 Jf, de compensa- 
tionibus. E più iippu'Sici vicini ipe: Non potisi unus ex reii 
ilebendi compensar,! t/uoil nltrri stipulatar debel, si tornea 
nco mutua Jidejussehn! , etiaos ti socii non sint, recte unus 
prò qua parte linciar , quasi Jìdejnssor compensai qtwJ 
atteri debètur, citando la slessa legge 5 Jf de compensai., 
ed ivi Cuiacio. 

Domai , profondo conoscere dell' antico drillo romano , 



i obbligati potrebbero domandare la 
concorrerne qualità di questa por- 
ciò che dal loro creditore fosse do- 
in solido non polrcbbero domandarne 



'olhier, liailato delle obbligazioni, n. 7 ed 8 , dopo 
r discusse le ragioni del Domai , inclina pel suo semi- 
no soma adottarlo iu un modo determinato; ma noi cro- 
no die l'opinione di Domai sia slata adottale seu;a con- 
iti ino ne delie nuove l^ggi , coli' ar liccio i%44 (-' 2 9°)i 
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ili esclusivamente sono inerenti; ma non può op- 
porre le eccezioni puramente personali ad alcuno 
iegli altri condebitori. Quindi, il minore, la dpu- 
na maritata possono opporre l'eccezione per loro 
ilessi ; ma il condebitore clie non ha simili ecce- 
zioni non può opporre quella degli altri por gio- 
carsene a suo riguardo ; art. n6i ( - 120S - )■ Per 
la stessa ragione, quando mio de' debitori divenga 
unico crede del creditore o viceversa , la confu- 
sione estingue l'obbligazione solidale solo per la 



perchè, iti fall!, operandosi di drillo la compensazione senza 
saputa de' deb iloti, sarebbe ingiusto che i condebitori pagas- 
sero la parlo di quel debitore che nulla più deve, allcsa la. 
co in pensai ione operala minìsterio fcgis, e d'altronde è nolo 
che i compilaioti del codice bau copiale quasi por inlero le 
dottrine di Domale di Polhier , perche , come si esprime 
il ir. fauno Fa vari , ». 60, esposizione de motivi , dalle 

ili legge relativo a' contraili ed alle obbligazioni con verni Qua li 

Questi principii bastano per lare svanire lane le dubbieiie 
di Xoullicr, foni. 6 , n. 7 i3 e 7=6 , e la contrarietà delle 
dottrine ivi professale, e possono rendere vie più intelligibile 
a conciliabile ciò che ha insegnato Delviucourl, toni. 6, fiV, 
5 ,-JS. . e*,p ag . 35 e 3 7 . 

Lo slesso vaio per la Dovanone. II condebitore che si iro- 
va over falla novazione col suo creditore non è più debitore 
per la sua tpiola -, gli altri condebitori possono dunque di 
ciò giovarsene, ma solamenle per la parte del debito ch'eia 
a carico del socio che ha latta la novazione. 

debitori. Essa libera gli altri , qui ale volle il creditore non 
abbiasi riservato ic azioni motto gli altri. 

Finalmeute lo stesso vale pel giuramento deferito dal cre- 
ditore ad uno de' rmidvbiim-i. ijn.iu.in il sfoltimento riflette 



ori, qua . 
' esistenza dell' obbliga tioiie. ftun cos'i se rilLite la solida- 
el qual l'ino il giurammio |iresialo da uno no 
agli ajtri condebitori. Vedi gli autori sopra c 
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par tu del debitore divenuto crede del creditore , 
ma 1' obbligazione sussiste verso degli ali ri, per- 
che l'eccezione clie compete all'uno non è né 
comune, uè comunicabile agli altri; art. 1 i6a 

5. Cile la solidalità, essendo un accessorio dell'ob- 
bligazione principale, può cessar di esistere, con- 
tinuando tuttavia a' sussistere l'obblìgazion prin- 
cipale , ciò che può avvenire per una rinunzia 
espressa o tacita alla soli datila. 

Ria la legge dispone, che il creditore clic accon- 
sente albi divisione del debito a favore di uno dei 
condebitori, non perde la solidalità verso gli altri 
per lo di più ; che altrettanto avviene per quel 
creditore che riceve divisa la parte di uno de'dc- 
bjtori senza riservarsene nella quietanza l'azion 
solidale o i suoi dritti in generale; che lo stesso 
debba intendersi quando il creditore, ricevendo dal 
suo debitore lina somma eguale alla porzione che 
dee, non dichiarasse nella quietanza ohe la riceve 
per la' stia quota; che finalmente lo stesso ha luo- 
go per la semplice domanda falla contro uno dei 
condebitori per la sua quota, se questi non vi ab- 
bia aderito , o se non vi sia stala una sentenza 
«li condanna; art. n63 e 1 1 64 (-ISIO e un-). 
Tutti questi principii Furono improntati da Pothier, 
trattato delle obbligazioni, pari, a, cap.- 3, art. 
H, comunque combattuti da Maleville nella Com- 
messione enei Consiglio di Stato (vedi il detto autore 
sull'articolo ino del codice francese), e comun- 
que l'opinion contraria fosse stata sostenuta da Bar- 
tolo e da infiniti altri inlerpetri dell' aniico dritto, 
fondala sulla legge 18 cod. de pactis. 

G. Per effetto degli stessi principii, le nuove leggi 
stabiliscono choil creditore il quale riceve divisa e 
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senza riserva da uno do' con debitori la porzione 
degli arretrali o interessi , non jierdo l'azione su- 
liilale se non per gli arretrati o interessi scaduti; 
non già per quelli clic dovranno maturare, né per 
lo capitale; eccetto se il pagamento cos'i diviso siasi 
continualo per dieci anni di seguito. In ciò le nuove 
leggi si sono allontanate dall'opinion dì Polli ier, 
per la ragiono addotta dal tribuno Mauricault , 
cioè, che quando il creditore ha ricevuto partita- 
mele e senza riserva, per lo spazio di dicci anni, 
la porzione del debito e degli attrassi o interessi 
del debito , perde la solidalità contro questo debi- 
tore , lauto per lo capitale, quanto per gl'interessi 
o attrassi scaduti e da scadere , deducendosi da 
una percezione divisa sostenuta per dieci anni 
senza riserva urta rinunzia alla solidalilà riguardo 
al debitore in possesso di pagare in tal guisa. 
Vedi esposizion de' motivi , n. 61. 



Delle obbligazioni divisibili ed indivisibili. 

§. 3g. Il soggetto della presente sezione ha fallo 
sempre spavento ed a'giovani eda'maestri di drillo. 
La legge delle dodici tavole avea sanzionata la 
massima che le obbligazioni personali fossero di. 
visibili tra gli eredi. Ea quae in nominìbus sunt, 
ipso fare in portiones liaereditarias dividi stata- 
tutu est; l. 6 cod. fornii, erciscund.; ma ì giu- 
reconsulti , commentando quella legge , si smar- 
rirono nel voler distinguere le obbligazioni divi, 
due dalie individue. 

Domenico Aulisio , nel suo commentario al ti- 

t. ir. s . 
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tolo delle nundelte de verb. obblig. , lom. i , pag. 
i36, ci assicura elle il sommo giureconsulto Cytio 
si è sbigottito nel l'intraprendere a trattare di ijue- 
stà materia , come egli stesso confessa nel com- 
mento all'autentica Hoc ita, cod. de duob.reis; 
e Cuiacio, secondo l'opinione dello slesso Aulisio, 
incontrò i medesimi ostacoli nel voler trattare delle 
obbligailoni divisibili ed indivisibili. 

11 Si oli lieo chiama laberinto qurslo trattato. Egli 
imprende a fissarne talune regole nella sua opera 
intitolata Extricaiio Luberintidividui et individui, 
nel die è slato segnilo da Polhier; ma i loro sforzi 
non hanno corrisposto alle aspettative de' cultori 
della giurisprudenza, come osserva il cattedratico 
di Rcunes, toni. 3, n. j49> U Toullier , questo 
celebre giureconsulto vivente, il nome del quale 
esige tanto rispetto nelle scuole , ingenuamente 
confessa di non aver potuto mai comprendere in 
che consistano i veri caratteri dell'obbligazione as- 
solutamente indivisibile, malgrado lo studio fatto 
sulMolineoe Pothier, e concliiude facendo de'voli, 
perchè nella revisione del codice clie si attende 
in Francia, la teoria astrusa dell'indivisibilità fosse 
affatto allontanala dalle leggi civili come imitile 
nella pratica (i). 



» delle obbligazioni divi: 

a con pieeipiiaiionc da' 

u della revisione bisogna 

» sue parole ) astrusa di 

» sl[B le |gi i come udì 

» pratica ; e conservai!! 

u visione delle obbligai: 



Ma se fosse inutile la teoria gulP indivisibilità delle obbli- 
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Dietro questo preliminare , noi imprendiamo a 
far parola dulie obbligazioni divisibili ed ìridi vi- 
sibili, e sempre diffidando di noi stessi cerchiamo 
di profittare de'luini de' giureconsulti sommi elio 
prima di noi percorsero lo stesso cammino , onde- 
anche a traverso de'Joro errori poter tracciare le 
regole al più possibile semplici per ì' intelligenza 
della materia. 

Riuniamo intanto in questa sola sezione la teorie 
del dritto romano, francese e vigente, perchè 
non vi è tra di esse differenza alcuna nelle dispo- 
sizióni legislative che riguardano questa materia. 



§• 4°' Tj'obbligaiìone, come si è osservato ne* 
3 e 4i u n vincolo di dritto, che impone ad una 
o più persone la necessilà di fare o di non fare 
qualche cosa, giusta l'espressione di Giustiniano 
culla legge a, tit. 14, delle sue istituzioni. 

Se la cosa da darsi, da farsi o da noti farsi 
e suscettibile dì divisione intellettuale o materia- 



faiioni , perchè poi si crede necessari riomsr iu-iican: rnn 
cliiareiij i casi di eccezione al [jiìiil-I niu lii'lln divisione? Che 
a dal!» natura divisibile o iudivisible delle obbligazioni 
proviene li norma clie il crediloie deve eseguire nelr eser- 
citar la sua anione , perchè riirsi iuuiile la legria sull' indi- 
vi, ibiljia delle obbligazioni ? Senza conoscerla, come persua-r 
derti che due , Ire , o quullro compratori di un fondo ipo- 
lecaio a Mevio son lutti e ciascuno di es^i obbligali di pa- 
gare i' inlero debiio al creditore ? Come convincersi che un 
l'ondo godente una servitù di passaggio, coruunqut alla morie 
del pròprie 1 ari 0 passasse a dieci coeredi , sou tulli e ciascu- 
no di etti autorizzali ad esercitare il drillo attivo della i*r- 
viiù eh' è dovuta al fondo , a causa del (ondo , e su luna 
'e pani del medesimo ì 
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le, l'obbligazione che ne risulla è divisibile: uet 
caso cantra rio, essa è indivisibile. Cosi, l'obbliga- 
zione di pagarvi 1000 è una obbligazione divisi- 
bile, perchè i iodo die formano l'oggetto del con- 
tratto sono divisibili in parti materiali. Per "l'op- 
posto, l'obbligai io ne che più coeredi avessero meco 
contrattato di darmi un cavallo ereditario è di- 
visibile inlellellualmeote , bencliè il cavallo non 
fosse suscettibile di divisione materiale, e ciò perchè 
ciascuno de' coeredi col consenso del creditore può 
esser tenuto a soddisfare per parte l'obbligazione 
contratta , considerandosi intellettualmente il suo 
dritto parliate sul cavallo ereditario. L. 9 j)'. de 
solut., $. 1; Molineo , trattato de divìdati et 
individuisi par. 1, n. 5, e part. a, ra. 300 e aoi. 

Un esempio dell' obbligai ione indivisibile ma- 
teriate 1' abbiamo nelle servitù prediali. Una ser- 
vitù di prospetto costituisce una obbligazione in- 
divisibile, perchè il prospetto non può dividersi 
in parti. LL. 17 ff- de servii., 9 ff. de solut. et 
liberal., et Za ff. de condii. ìndebìt. 

Un esempio dell'obbligazione indivisibile intel- 
lettualmente noi l'abbiamo nella stipulazione di 
farsi un' opera, come lo scavare una fossa, il fab- 
bricare un teatro, il costruire ur. obelisco. Benché 
l'opera fosse divisibile in parli, pure intellettual- 
mente non può dividersi senza distruggere la so- 
stanza della cosa. LL. 80 ff. ad leg. /ale. , et 
11 ff. de legai. 3, §. 34. 

La solidalità non imprime all'obbligazione il 
carattere d'indivisibilità; art. 1173 (-1219-); 
poiché l'effetto della obbligazione solidale è ch'essa 
non sia attualmente divisa fra' debitori solidali , 
ma la loro obbligazione non lascia di essere di- 
visibile, perchè pub dividersi e si divide in ef- 
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felli fra' loro coeredi. LL. a5 e 5t ff famii. er- 
ciscuitd. , et 6. cod. eod. 

Disunione [r. indi, sibilili per nalnri, mdmiibililà per ranlrtllo, «I 
intl Lviaibiiiiù circo il modo come IVbbligJEionv debbi ctrgiriru (i). 

§. 4'- L'indivisibili là dell'obbligazione è tale per 
la natura della cosa da darsi o da farsi, o è tale pel 
riguardo sollo il quale è stata considerala nel con- 
traltare, o final me ti tu è tale per riguardo al solo pa- 
gamento della obbligazione islessa. La prima specie 
d' indivisibilità si chiama individuimi contrada ; 
/. 8o ff. %■ adleg. fate; la seconda individuum 
obbligatione; l. 85 ff. de verb. obbligai.; la lena 
fina Imeni e sì chiama individuarli soltitione. L. a, 
$. uff. de verb. obbligai. 

Possono annoverarsi alla prima classe, i drilli di 
servilù reale; alla seconda, l'obbligazione della co- 
struzione di uni casa, di una barca, o di un'opera 
qualunque; ed alla terza, il pagamento de' debiti 
alternativi e de' debiti di cosa indeterminata. 

La legge 3, ff. de veti, obblig., cos'i si espri- 
me: Stipili alionum quaedam in dando, quaedam 
in faciendo consistimi. Et harum omnium quae- 
dam partiura praestationèm recìpiunt, ut in bis 
quae natura divisione/a non admittunt , velati 
cum viam, iter, aduni stìpulamur: quaedam par- 
tii , quaedam dationem natura recìpiunt , sed 
nisi tota dantur stipulationi salii non jf /, valuti 
cum hominem generaliter stipular aut tancem , 
mei quodlibet vas. . . ' 



(i) Quesia distinzione è antica quanto Bartolo , il quale 
visse , come ognun sa , nel XIV secolo , e die ne fu il 
primo I' amore. Il' Moli nco lo arguì nel jecolo XVI; Poihier 
uel «colo XVII , e uo» fece che eisguire le loro cime. 
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rjusdem covdtthràt est liner ttìpulatioi stìcum, 
aut PamphUum dare ? 

In falli, l»ultima specie d'i odi mi bìl iti, di cui 
parla il giurcronsullo Paolo nella legg" sopra ci- 
tata, non riguarda l'obbl-paiinne in ste'sa, ma 
il modo di soddisfarla. Cosi, l'obhligaiinDe alter- 
nolivn pi-M riflettere due cose indivisibili . come, 
p. e. , lì pagamento di 'dieci scudi, o la con- 
segna di aldini mobili; ma il debitore, pagando 
cinque scinti, nou v'estingue l'obbligazione n& anche 
in parie, finché esistessero i mobili da consegnarsi, 
o finché non abbia pagalo gl' interi dieci scudi , 
comi; dice testualmente la legge 36, §. 3,_^ de 
condii, indebit. 

Lo stesso si verifica nell' obbligazione di un 
corpo indeterminato. Se taluno ha promesso in- 
determinatamente ua cavallo, non estìnguerebbe 
uè pure in parie la sua obbligazione, cedendo la 
metà del dritto, eh' ei rappresenterebbe su di un 
cavallo ereditario comune con suo fratello. L'ob- 
Lligazione non si estingue che colla prestazione 
dell' intero; l. 9 ff. de solai. Lo stesso vale, se 
l'obbligazione alternativa o di una cosa indeter- 
minata sia contratta da uno o più debitori, e se 
rifluite uno o più creditori. Benché le cose che 
formano l'oggetto di tale obbligazione fossero di- 
visibili , l' adempimento è sempre indivisibile. 
IL. Zù,ff. de solut., et a6, §. 14 , de condii, 
indeb. . 



Ui'Uioiie "ia diviiibile o m- 

e se 1' obbligazione sia di- 
visibile o indivisibile intellettualmente, Polhier, 
nel suo trattato delle obbligazioni, parte 3, cap. 
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4, sa. z, n. 291, stabilisci! per regola, die deb- 
Lusi considerare il fatto o la cosa clic forma l'og- 
gelto dell' obbligazione , e non già 1* utilità che 
proviene al creditore dell'obbligazione contratta 
a suo profitto , uè il detrimento che ne risulta 
pel debitore. 

In fatti, una servitù costituita da due proprielarii 
d'i una casa vicina costituisce una obbligazione 
indivisibile, quantunque l'utile, die ne risulta a 
fcrora de' due padroni del fondo dominante, fosse 
divisibile egualmente die il danno risultante ai 
padroni dui fondo serviente. Egli appoggia la sua 
opinione su quella del Moline» , trattalo de di- 
vid. et individ., peirt. a, n. 199, e conchiude , 
clie tanto nelle obbligazioni in dando, quanto in 
quelle che consistono in /adendo eel in non fa- 
olendo, l'unica regola per riconoscere la na- 
tura dell'obbligazione sia quella dì esaminare la 
cosa o il fatto die ne forma l'oggetto. 

Delvincourt , nel suo" corso di codice civile, 
mentre stabilisce )a regola medesima , crede di 



diversa dell' obblig 
obbligazioni che c 



di 



ario, la cosa è indivisibile : nel caso contrario, 
ssa è divisibile mentalmente. Applica in seguito 
|uesla sua teoria al dritto di passaggio ed all'ob- 
>ligodi prestarsi un cavallo, e ne deduce che la 
.rima obbligazione è indivisibile, mentre la se- 
■onda è divisibile mentalmente. 
Per riconoscere l' indivisibilità nelle obbliga - 
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zioni cbe consistono nel fare, lo slesso scrittore 
stabilisce una teoria opposta. Supponete , dice 
egli , più debitori, ed un sol creditore ; se l'a- 
dempimento parziale dell'obbligazione procura al 
creditore lo stesso profitto che se egli avesse 
una parte proporzionale nella cosa interamente 
eseguita, l'obbligazione il divisibile, altrimenti 
è indivisibile. Applicale questa sua teoria all'ob- 
li Sigari o ne contratta da più persone di fabbricare 
una casa di differenti piani, ed all'obbligo con- 
tratto parimenti da più persone di lavorare dieci 
moggia di terreno, se ne deduce cbe la prima 
obbligazione È indivisibile, mentre è divisibile la 
seconda. 

La teoria di Delvincourt e indubitatamente in- 
gegnosa , ma sarebbe desiderabile cbe potesse 
sempre applicarsi in fatto. 

Ed in vero, come riportare tra- gli esempii delle 
obbligazioni che consistono in dando le servitù 
di passaggio, mentre la legge le annovera tra 
quelle che consistono in /adendo ? L. i ff. de 
servii, praedior. 

Bisogna pur convenire cbe la materia è per 
se stessa di dillìcile intendimento, e che non fa 
meraviglia se il decano di Parigi sia incorso in 
errore per asserire alcune teorie in una materia 
in cui si sono smarriti il sommo Cuiacio ed il 
celebre Cyno. Vedi Cyno, in aulh. Hoc ita. 

Noi, seguendo la regola del Moli neo eh' È pure 
quella di Domenico Aulisio nel suo trattato de 
veri), obbliga riteniamo ferino, che per conoscere 
l'indivisibilità o la divisibilità delle obbligazioni, 
bisogna considerare la cosa o il fatto che forma 
la materia del contratto. Così , 1' obbligazione di 
consegnare un pezzo di terra o una cosa qua- 
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lanqoe senza veruna altra clausola, costituisce 
una obbligazione divisibile ; l. 3 ff. commod. ; 
laddove I' obbligo di consegnare il tate recinto 
per riporre i dati materiali , per fabbricarvi un 
pozzo, un forno, una latrina, costituisce una ob- 
bligazione indivisibile e gli eredi non possono 
essere tenuti all'adempimento prò parie, avuto ri- 
guardo alla intenzione de'contraenli, come decide 
la legge 7* ff. de verb. obblig. L' obbligatone 
delia costruzione di un' opera, del lavoro di una 
giornata, della costruzione di un tempio con una 
data somma di danaro disposta da un testatore a 
carico dell'erede, costituiscono talune obbligazioni 
.ir;<ii\isil>ili , avuto riguardo a quanto fu considerato 
da' contraenti o dal testatore, come decidono le 
leggi 5 ff. de oper. liber. , et 1 1 ff. de leeat. 
3, j; a3. 

i filili! lìtll' tiiililIiiw.mMf lìivisibile. Em lice prestarli ptr infero 
debitori- v.rso il ù-ialilc-iv; U iIìvìhìoiic da luogo tra' loro eredi. 

S- 43. Dopo aver definito le obbligazioni divi- 
sibili ed indivisibili , uopo è conoscerne gli ef- 
fetti nelle contrattazioni sociali. 

L' obbligazione divisibile deve prestarsi sempre 
per intero dal debitore verso il creditore, in 
favor di cui è -stata contrattata. Essa non si di- 
vide se non tra gli eredi dell' uno o dell'altro, 
non potendo i primi essere tenuti all'adempimen- 
to se non per la Tata delle loro quote ereditarie, 
e non potendo gli altri ripetere il debito se non 
per quella, nella quale rappresentano il credito- 
re; II. 2 et 5i ff. fornii, ercheund., 2c0d. de 
haeredit. act;, et 53 ff. de legai. 3; art. tirjì 
(- imo- ). Così, se taluno ha contralto un debito 
di ducati 1000. o pure l'obbligo di consegnare un 



Digilized by Google 



113 

pezzo dì terreno, egli dovrà prestare per intero la 
sua obbligazione nell'uno e nel)' altro caso al di lui 
creditore, sema potersi giovare della divisibilità 
della obbligazione contrattata; ma dopo la sua morte 
idi lui eredi non possono essere convenuti che in 
parie, siccome dopo la morie del creditore gli ere- 
di di costui non possono che in parte ripeterla. 

Eccelli™ alla regola sopra cipolla. 

§. 44- I* "gola sopra esposta soffre eccezione 

i. Quando il debito sia ipotecario. In questa 
caso, quando gli eredi del debitore sono possessori 
degl'immobili ipotecati, sebbene questi fossero tra 
essi divisi, il creditore ha il dritto di poter espro- 
priare l'immobile ipotecato per lo totale suo cre- 
dito con l'azione ipotecaria, a' termini degli articoli 
2062 e ao63 (-2168 e 1169-), quantunque essi con 
l'azione personale non potrebbero essere convenuti 
che per la parte in cui sono eredi; art. 794 ( 873-). 
Verificandosi 1' esperimento dell' azione ipotecaria 
per parte del debitore, il coerede cui fosse toccato 
in divisione l'immobile ipotecato avrà il regresso 
contro i coeredi per essere indennizzalo, ma non 
potrà impedire l'esperimento dell'azione ipotecaria 
se non pagando il debito totale; art. 794 (-873-). 
L. 14 cod. fornii, erciscutid. 

a. Quando si debba un corpo determinato. Quan- 
do il debitore abbia lasciato più eredi, non sono 
tenuti al debito di questo corpo certo , se non 
quelli tra' suoi eredi o legatari! del di cui patri- 
monio ìl corpo fa parte, salvo ad «ssi il regresso 
contro gli altri eredi per essere indennizzali. 

5. Quando si tratti Hi debito alternativo di cose, 
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il scella del creditóre , delle quali una sia in- 
divisìbile. Così, se Tizio sì obbliga di pa° 



o fondo, 



qua- 



lora dopo la sua morie il creditore prescelga la 
servitù, questii dovrà prestarsi da quello degli eredi 
cli'è in possesso del fondo su cui la servitù e slata 
costituii*. Clie se le cose comprese nel!' obbliga- 
zione alternativa fossero ambedue divisibili , in 
questo caso uno degli eredi dei debitore non po- 

delle due cose comprese bell'obbligazione, se non* 
quando gli altri eredi acconsentano a soddisfare 
egualmente la loro parie nella cosa istessa. Vedi 
Puiliier, trattata delle obbligazioni, part. a, cap. 
4 , n. 3i3. 

4- Quando un solo degli eredi sia in forza del 
titolo incaricato dell' adempimento dell'obbliga- 
zione. La legge 56, ff. deverò, obbliga dichia- 
ravo nulla l'obbligazione clie un debitore si avesse 
assunta, per f*rla adempire da un solo de'suoi eredi 
senza eccezione o limitazione alcuna. Vedi ancofa 
le leggi (jg ff. de leg. i, 26 cod; de paci. , 3 
et za jf. famil. erciseund., le quali disponevano 
eoe nell' esposto caso il creditore dovea convenire 
i singoli eredi, ciascuno per la stia parte, salvo 
a' medesimi il regresso contro 1' erede obbligato 
a pagare 1' intero debito. 

La nuova legge permette ebe il debitore ed il 
creditore potessero convenire che un solo degli ere- 
di del debitore restasse incaricalo dell'adempì mento 
dell'obbligazione da Ini contratta, salvo bensì il 
regresso contro gli altri coeredi per essere inden- 
nizzato (1). 

(1} DeTvmcourt opina , cha il endice avesse inleso seia- 
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5. Quando dalla natura della cosa che ne forma 
l' oggetto , o dal fine che si ha avuto in mira 
nel contrarre l'obbligazione, risulta che il debito 
jionpossa soddisfarsi paratamente. Coal.se si fosse 
convenuto Ira il creditore ed il debitore che an- 
che in caso di morte l'obbligazione non potesse 
adempirsi parzial mente, in tal caso la natura istessa 
della obbligazione escluderebbe la divisione tra i 
coeredi del debitore. Se Ì' obbligazione riflettesse 
la prestazione di un cavallo, di uno specchio, di 
un mobile ec. , la cosa che fuma l' oggetto del- 
l'obbligazione la renderebbe indivisibile tra gli 
eredi del debitore. 

In fine, un esempio dell'ultima eccezione 
siamo rinvenirlo nella nbbligazionc che avesse aiu- 
to per oggetto la consegna di 'in pezzo di terreno 
per la ostruzione di una stalla , o di una latri- 
na. Gli eredi del debitore non potrebbero esimersi 
dall' obbligo ili esibire l'intera cosa convenula e 
ciascuno potrebbe essere conveuuto per l'intero, 
•salvo il regresso contro gli altri coeredi. 

Degli effetti dell 4 obbligazione indivisibile. 
$. 45. L'obbligazione indivisibile non pub non 
prestarsi per intero dall'obbligato e dagli eredi 
di lui , da che essa è tale , che non ammette uè 
parli materiali , ne parti intellettuali. Quindi, se 
dessa è contratta da più persone congiuntamente, 



pliccmenle auloriuare d'imporre ad un solo degli eredi l'adem- 
pimento di una obbligazione contrada dal leiiaiore , e cbs 
all' infuori del caso in cui il molo dell' obbligatone fo« 
un leslamenlo , l'obbligazione sarebbe nulla. 

Molinel e Poihier avean sostenuto la contraria teoria pri- 
ma della pubblicazione del codice civile. Toullier crede cbt 
il lesto della legge non ammetta dubbio alcuno. 
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ed a favore di più "persone, ciascuno do'debitori 
può esser convenuto pel totale. Da questo prin- 
cipio ne risulla 

i. Che ue II 'obbligazione la quale consiste in dan- 
do aut in /adendo, qualora essa sia indivisibile, 
ciascuno erede del creditore può domandare contro 
del debitore tutta la cosa ; ma se l'obbligazione pri- 
mitiva si risolve in quella di danni ed interessi, es- 
sendo questi di loro natura divisibili, egli non può 
chiedere che la sua rata. L. a5, \. g ,ff. famil. 
erciscwut. 

a. Che ciascuno erede dei creditore di un cre- 
dito indivisibile non può fare la remissione di tulio 
il debito; II. i3, jj. is,/. de acceptil., et i3, 
$■ i. ff. de solut. et liber.; art. 1177 (-1234 - ), 
e ciò perchè l'indivisibilità dell' obbligazione dà a 
ciascun creditore il drillo a pretendere l'intero , 
ma non il dritto a pretendere gl'interi danai ed 
interessi. 

3. Che se il creditore di un debito indivisibile 
atesse lasciati due eredi, l'uno de'quali avesse ri- 
messo al debitore il suo dritto , il -debitore non 
viene liberato verso dell'altro, ne egli può offrire 
si creditore la metà della cosa dovuta per esimersi 
dall'obbligazione; ma il creditore non potrà preten- 
dere l'intero senza imputare a beneficio del debi- 
tore il valore della porzione rimessagli dal suo con- 
d'editore individuo. LL. a5, §. 9, ff. famil. er- 
ciscund., et 2, §. a, ff de verb. obblig.; e Mo- 
lineo, part. 3,n. 189. 

4. Che quando il debitore è divenuto crede di 
«no de' concreditori individui , gli altri possono 
domandargli l'intera cosa, facendogli ragione del 
valore della ponione nella quale è divenuto erede. 
Leggi sopra citate. 
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5. Che nelle obbligazioni indi visibili, le quali con- 
sislono in dando ant in faciendo, uno degli eredi 
chiamato alla soddisfazione dell'intero può preten- 
dere di mettere in causa i suoi coeredi, e non può 
essere condannalo isolatamente se non in mancanza 
di averli chiamati. L. 1 1, $. i^-ff- de leg.; Moli- 
lieo; pari. 3, n. 90 e iu.}; art. 1 17H (■ 

6. die Defl'adempiaiento di simili obbligazioni 
indivisibili, se il debito è tale 'la non un tersi sud. 
ib*fcire rlie dal sulo erede cu menu lo, rgli sarà asti citi 
all'adempimento del totale, salvo il regresso cen- 
tro i suoi coeredi; /. 2", 5. 3, f) 'ri ì^cod.Ja- 
mit. erciscund. Tal sarebbe l'obbligo <li una ser- 
vitù di prospetto o di paesaggio, che il defunto 
avesse promesso su di un fondo spettalo nella di- 
visione" ad un solo de' coeredi. Moiiueo , pari. 3, 
n. 100, 

Se, per l'opposto, l'obbligazione indivisibile è tale 
da potersi soddisfare sia da un solo, sia da tutti 
unitamente , ii creditore può dirigere la sua do- 
manda verso tutti collettivamente , o verso uno 
de' coeredi soltanto, salvo in quest'ultimo caso a 
costui di chiamare in causa i suoi coeredi; l. 1 1 , 
S- a3. ff de tee. 3; Molineo, pari, a, n. i-jS. 
Tal sarebbe l'obbligazione contratta dal defunto 
di far fabbricare un edilizio sul suo terreno. 

In fine, se 1' obbligazione indivisibile è tale da 
non potersi soddisfare che da tutt'i coeredi del de- 
bitore unitamente, il creditore deve a tutti diri- 
gere la sua domanda , e colui solamente tra essi 
che si rifiuta all' adempimento dovrà essere con- 
dannato a' danni ed interessi; II. a ff. de serv. , et 
*Zff.comm.pred.; e Molineo, pari. 3, 71. 95. Tal 
sarebbe l'obbligazione del defunto di costruire una 
servitù di passaggio sul suo fondo per farmi an- 
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ilare nel mio per quella parte che mi avesse in- 
dicalo. Merendo l'obbligato pria di adempiere alla 
ma obbligazione, e lasciando più eredi f io con Ito 
di funi unitamente debbo dirigere la domanda , 
o contro quel solo Ira essi tilt e si rifiuta posso pre- 
tendere i danai ed interessi. 

7. Cbe nelle obbligazioni indivisibili, le quali con- 
sistono in non f adendo , gli eredi dell'obbligalo 
in caso d'inadempimento son lutti tenuti «'danni 
ed interessi verso del creditore, salvo loro il re- 
gresso contro quel solo de' coeredi, pel fatto del 
quale -l'obbligazione non si e adempita. £. a, %. 
5, ff. deverò, obblig.; e Molineo, pari, 3, n. 168; 
«1. n85 (- ia3a-). 

In cbe di&.isca l'ubbligaiionc indivisibile dilli obbligMiont wlidult. 

§. 4^- Si è detto nel §. antecedente, cbe l'ob- 
bligazione indivisibile deve pressarsi per intero dal- 
l'obhgato a favore dello stipulante, egualmente elio 
si verifica nelle obbligazioni solidali. Nel primo 
caso l'intero dovrà prestarsi, perchè la cosa è in- 
suscettibile di' parti intellettuali e materiali, men- 
tre l'indivisibilità proviene dalla natura della ob- 
bligazione; e nel secondo caso, per l'opposto, l'in- 
ilivisibiliià nasce dal fatto personale delle parli a 
•Idi patto della solidalilà , die avrebbe -potuto ap- 
parsi e non apporsi al contralto senza punto di- 
struggere la natura della obbligazione. . 

Comunque però ne' due differenti casi l' indi vi- 
sibililà provenga da cagioni diverse, pur tutlavolta 
■' effe Ilo è sempre lo sterno , cioè die i debitori 
in soiidum ed i debitori di una obbligaiioue in. 
'Imsibile dibliaii stiupre prestarsi per intero afa- 
ture ddlo stipulante, Ìli guisa die gii < fl -Mi della 
solidalilà e della indivisibilità sor.o comuni. 
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Ala poiché la solidalità produce una indivisibilità 
fondata sul fatto personale* degli obbligali, risiili* 
i. Che morendo uno degli obbligali l'obbliga- 
zione di dritto si divide tra* suoi credi; II. i cod. 
si ceri. pel. ; 33 ff. de leg. a ; i d 3 cod. de 
haered. act. ; ^ laddove odi* obbligazione^ ìndi visi- 
ti egli eredi dell' obbligato o a favore degli eredi 
dello stipulante; //. i5 ff. de serv. , 3 ff. de 
verb. obblig. , et l'i* ff. de reg. jur. Noi non 
potremmo spiegar meglio questa differenza Ira le 
obbligazioni solidali ed indivisibili, che trascrivendo 
le espressioni di Molineo , pari. 3, n. aaa : In 
correis credendi, vel debendi quantilas distribu- 
tiva seu multiplìcativa solidi personaljs est , et 
non transit in haeredes nec ad haeredes inter quos 
active vel passive dividitur, sed quantitas solidi 
in individuis realis est, quia non personis ut illa 
correorum sed obbligationi ipsae et rei debitae 
adheret, et transif ad liaeredes, et in singulorum 
haeredum haeredes singulos in salidum. 

Dallo stesso principio che l'indivisibilità nasce 
dalla natura della obbligazione, e l'insolidauza dal 
patto , ne risulta 

3. Che i condebitori solidali snn tenuti. in so- 
lidum alla, prestazione della cosa , ed in solìdum 
ancora alla prestazione de' danni ed interessi in < 
caso d* inesecuzione dell'obbligazione primitiva, 0 
sia, còme dice Molineo, pori. 3, n. ita, singidi 
debent solidum et tolaliter. Per l'opposto, nell'ob- 
bligazione indivisibile, quando l'obbligo principale 
si risolve nc'dauni ed interessi, essendo questi per 
loro natura divisibili, gli obbligati non meno die 
i loro eredi debent solidum sed non tolaliter , 
o sia ciascuno di essi dovrà prestare l' opera o 
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la cosa Intera, ma scegliendo il creditore di esi- 
gere 1 J indennizzo , egli sarà tenuto soltanto per 
la parte elio rappresenta nell'obbligazione indivi- 
dua. Cosi , p. e. , se quadro artefici si sono ob- 
bligali di costruirmi un obelisco , ciascuno di essi 
e ciascuno de' loro eredi sarà tenuto it fornirmi 
l'intero obelisco. Ma se, mancando all'adempimento 
di tuie obbligazione , io mi determino a chiederà 
i danni e gli interessi , non posso pretendere da 
ciascuno degli obbligati che il quarto del totale. 

3. In terzo luogo, poiché la sulidalilà nasce dal 
palio, uno de'debitori convenuto all'adempimento 
non può domandare che si chiami in causa il suo 
condebitore , poiché ti suo fatto personale 1' ob- 
ì'ii^;i «SI' ;j de m pimento del totale; laddove ncll'ob- 
hligaiìone indivisibile il debitore convenuto gode 
sempre di questo dritto, meno che il debito non 
sia di tal natura da non potersi soddisfare che 
da lui solo. Non è allora il fatto che 1' obbliga 
all'adempimento del totale, ma è la natura de!-, 
l'obbligazione contratta , ed egli avrà sempre il 
regresso contro i suoi coeredi per l'indennità. LL. 
uff- de lag. 3, et 24 codi fornii, erciscund. 

4. In fine, dallo stesso principio, che il patto dà 
origine all'i asolida 11 za, ne risulta, clic se un creditot 
solidale rimette la sua porzione di credilo, il de- 
bitore non è liberalo che per quella parte; //. a 
ff. da duob. rea , et Sj ff. de s<dut.; art. n5r 
( - 1 10.8 . ). Laddove - neli' obbligatone indivisibile 
uno de J creditori ha rimesso il debito, gli altri 
possono continuare a pretenderne l'intero , purché 
imputassero a favor del debitore il .valore della 
porzione rimessa. Cosi, in una servitù di passaggio 
0 di prospetto a favore di due o più fondi domi- 
nanti, se uno di questi rimette il suo dritto, gli 

t. ir. 9 
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altri potranno continuare ed esigere la prestazione 
intera della servitù, imputando a favor del padrone 
del fondo serviente il valore della servitù rimessa 
o ceduta, avuto riguardo all'utile del fondo do- 
minante. 

Sezione VI. 
Delle obbligazioni con clausole penali. 

§. 47- Co' titoli de verborutt obbUgationibus, de 
slipulattone praetoria t de obbligationibus et actio- 
nibus , de contrahenda empiione , de initttlibus 
stipulationibus, de regulis jnris, de actione empii 
et venditi, de Iransactionibus prò socio, il dritto 
romano consacra i principi! ritenuti dalle nuove 
leggi cogli articoli 1 179 a 1 185 (- 111G a is3o -). 
Per non ripetere le stesse cose , noi rinviamo il 
lettore al §. seguente, contentanloci di esporre qui 
(jue'poclii principii che sono esclusivamente proprìi 
del dritto romano e che non sono stati ritenuti 
da' novelli legislatori, 

11 drillo romano colla legge n,cod. de con' 
trahenda et comniittenda stipulatione , avea sta- 
bilito per massima, che quando vi era un termine 
fissalo per 1' adempimento della convenzione , si 
dovea soggiacere alla pena stipulata scni'altra inter- 
pellazione dalla scadenza del termine. Giustiniano , 
autore di quella legge , fondasi sulla ragione che 
dìes interpellai prò homine. 

La pena poi polca essere dal giudice aumentata, 
quando fosse stata inferiore al danno, che l'ina- 
dempimento o il ritardo cagionava al creditore ; 
l. 28 ff. de empiione ; ma il giudice non potea 
mai diminuirla, come insegna Giustiniano , §. iS , 
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de imtlil. stipulai. Vedi ivi Vintilo, c Voet , Ut. 
ile verbor obbligai., n. li. 

Quando ['obbligazione principale contraila co,, 
clausola penale avea per oggetto una cosa indivisi- 
bile , morto il debitore lasciando più credi , se 
l'obbligazione consislea in non fare mi fatto iridi, 
yiduo, o da astenersi di non fare un fallo similmen- 
te individuo, la contravvenzione di uu solo erede 
obbligava tutti gli altri coeredi a pagare la pena in 
proporzione della loro rispettiva rata di eredità ; 
U. 4 ci 35 ff~.de verb. obbligai. Se poi si Imitasse di 
dire una (palelle cosa individua , ciascuno degli 
«redi era tenuto in soliduni a prestare la cosa * 
come , p. e. , la servitù , e quindi la contrav- 
venzione di un solo crede obbligava tulli gli altri 
eredi a pagare l'intera pena, ciascuno in propor- 
zione delia rispettiva quota dell'eredità ; II. 85 ff. 
de verbor. obbligai. , al 68 ff~. de contraheiid . empi. 
Clie se T obbligazione principale consislea nel do- 
vere di fare o di dare una cosa individua, in (al 
caso, dice Paolo, eum liaeredem qui adversus ea. 
fecerit , proporlione sua solam ptenam commu- 
terei l. 4,ff- de verb. obbligai.; c ciò perla ra- 
gione addotta dall' Alciato , commento alla leg- 
ge citata , cioè che in ihdìviduis promiitens prò 
se et haeredibus , obbligat eos kaeredes in soli- 
dum ; sed in recipientibus divisioiiem qitilibet se- 
paratila teuetur, linde itnus non pruastat Jaclum 
altcrius . 

Delle obbligazioni con ckasok penali per drillo Inoctn « riginte. 

§. 48. La clausola penale non è che un'obbli- 
gazione accessoria, la quale ha per oggetto ['adempi- 
mento di una obbligazione principale; art. 1179 
(-122G ). L'obblignzione accessoria c sempre con- 
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dizionale , poiché non si (leve seno 
condizione dell' inad«mpin»snto dui 
principale; mi o clic si verifichi o no 
condizione clic dà luogo alla obbligazione ai 
l'obbligazione principale sussiste sempre , perche 
ì'uùa non ha niente di comune eoa l'altra. Ecco 
perchè l'artìcolo 1 1 80 (- 1 23 J~) dispone: « La nul- 
li liti della cbbligazioii principale produce la nul- 
» lifà della clausola penale. La nullità della clau- 
» sola penale non noria quella della obbligazioni 



iSff. da action* empi,, « 44 «ri. 
on; art. 1181 (-im8-)ì« ciò perche 
il quale nello stipulare la pena non 
ha avuto in mira se non l'adempimento della ob- 



bligazione principale, pu 



lima, sema essere obbligato a domandar l'adem- 
pimento della obbligazione accessoria. Questa pre- 
sunzione cessav.i per dritto romano, quando appari" 
dall' allo che le parti avessero voluto esigere la 
sola pena, se non si fosse adempiuta la prima ob- 
bligazione , come risulta dalla legge 44 , ff- & 
obbligai, et action.; ma quando ciò si verifica an- 
che sotto l'impero delle nuove leggi, lo stipulante 
non può domandar la sola pena, perchè l'adem- 
pimento non ò elle una condizione ad evitar M 
péna convenuta, o in altri termini la pena allo" 
diviene obbligazione principale, c la clausola pe- 
nale diviene accessoria fi). Vedi gli autori' d el 
commentario sull'articolo 1181. 

{1) Cos'i, -se io pBltaUco dio ini dovete dar mille * 
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Dalla definizione della clauiola penalo risonila , 
ch'essendo essa soltanto un compenso de' danni 
ni mietessi, clic il creditore soffre per l'i riesecuzio- 
ne dell'obbligazione principale, ne sieguc eli' egli 
in questo caso deve scegliere a di chiedere l'ese- 
euiione della obbligazione principale, o la pena; 
eli' egli deve contentarsi dell'una o dell'altra-," e 
elio non può esigerle tulle e due. Questa regola 
soffre eeceaioue 

1. Quando si è espressamene pattuito, elio man- 
cando il debitore di soddisfare la sua obbligazione 
entro un certo tempo, (a pena sarà dovuta sema 
pregiudizio della obbligazione principale, ciò die 
esprime vasi colle parole rato manente poeto, L. 
16 ff, de transaction. 

2. Quando apparisco essersi stipulala la pena 
per riparare il creditore de' danni provenuti non 
dall' ineseciiiione assoluta della obbligazione , ma 
dal semplice ritardo; art. n83 (-ra3o-)- Vedi 
Poilaer, trattato delle obbligazioni , 6. 343 a 345. 

Le nuove leggi, a differenza del drillo romauo, 
stabiliscono , che nelle obbligazioni a termine per 
darsi luogo alla pena bisogno clic il debitore- . 

pudici', quando l 'obbliga; ione principale fosse in 
parte adempita; ma se nel contrailo »i è Riabilito 
ilie il debitore debbisi intendere costituito in mora 
alla sola scadenza del lerinìne , nyu ni sarà più 
bisogno d'iiiterpellazioue; art. i i83 e u84(-ia3o 
e i a3i- ). Vedi Maledille, art. i a3o codice francese. 



nera mi presterete il cavallo per andare alla Cera della Iton- 
ia,iti lai uaso tu s.:opo pnru::p:]]c .idl.i sLi[uiUzione por me 
■ il [jai;;i(iicuii> <\e ducali milk , die voi poiele evitare solo 
ptMUadtuui il cavallo nel tempo couvciiulo. 
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In line, le nuove leggi saimonano il principio, clic 
quando l'oLLIiguzionu principale con clausola pe- 
nalo ha per augello una cosa indivisibile, o che 
li Iraila di obbligazione di dare o di fare, la con- 
travvenzione di un solo degli credi dot debitore 
fa incorrere la pena elio si può domandare con- 
tro ciascun coerede per ia rispettiva quota ed ipo- 
tecariamente per l'intero; ma quando l'obbliga- 
zione principale è divisibile, i! solo contravventore 
incorre alla pena. Si eccettua il caso inerii la clau- 
sola penale ti fosse apposta ad oggetto di non po- 
tersi dividete il pagamento , ciò che chiama vasi 
individuimi solutione, come abbiamo osservato net 
J. 4<i perchè allora, avendo ciascun coerede impe- 
dito the l'obbligazione venisse adempita per in- 
tero nella intenzione dello slipuliitore (1), fe giu- 
sto che ciascuno paghi la pena per la sua porzione, 
salvo il regresso contro il conlravventore, che po- 
trà esser richiesto per la pena intera ; art. 1 1 85 
e 1 186 C- ia3ie 1333-).. Vedi Poihier, trattato 
del/e obbligazioni ,part. a, cap. 5, n. 35<j. 

1) (I I. ■ 'Il ■ ' I" ■! ''I I !■"■■> I Li ' .il" ■ I 'm 

penali. 

5. 49- Relativamente alle obbligazioni a termine, 
alternative, solidali, indivisibili e con clausole 
penali, non vi è alcuna osservazione a fare, se- 



(,) Ntlrìnlentiane dello itìpul/Umt , perebò lo Dipe- 
latene quando appose n 0 lai pano ehbe in mira di far che 
Inni i coeredi concorressero al pagamento , e cjiiintii se. rjuc- 
510 no» niugue , egli ha ragion eli credere clj'esii non si cuo- 
pcrarono a (urlo seguire , 0 impedirouo P adempimento , ed 
Ili arabi i casi ha drillo alia pena. ' 
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gnouJosi Ira noi pria <I e ! 1809 le teorie del drillo 
romano sul proposito. 

CAPITOLO IV. 

Dell'estinzione delle obbligazioni. 



5. So. Dòpo aver tratialo del modo come lo 
obbligazioni si contraggono, passiamo a parlare del 
modo come si estinguono. 

11 legislatore annovera tra' modi di estinguere 
le obbligazioni 1. il pagamento; e. la novazio- 
ne; 3. la remissione volontaria; 4- la compensazio- 
ne; 5. la confusione; 6. lo perdita della cosa ; 7. 
la nullità o rescissione ; 8. la condizione risolu- 
tiva; 9. la prescrizione. 

Della prescrizione si tratterà in un titolo par- 
ticolare. Della condizione risolutiva abbiamo par- 
lato nel capitolo IV, §. 37 a 3o. Ora, ci resta a par- 
lare degli altri sette modi di estinzione clie for- 
mano ìl soggetto delle sezioni che sieguono. 



Del pagamento, 

Utl pagamento in generale acconto i principi; del drillo romano, 
licliiiui'iiic del pagamento. Da chi, a chi, in qua! modo ed in qual 
lnuju li line fare' il [Bigaiuento. 

5. 5i. La voce pagamento comunemente si ado- 
pra per indicare la maniera, con cui ìl debitore 
di una somma in contante si libera dal suo debito 
pagando hi somma dovuta; ma nel suo significato 
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generico In voce pagamento s'impiega per dino* 
ture il modo da liberarsi dn ogni obbligazione , 
che consiste nel dare o nel fare. SolutionSs verbo, 
dice Ulpiano, sathfactionem quoque omnem ac- 
cipicndam placet. Solvere dicimus eum qui fecìt 
quod focai e promisi*. L. 1 5(3 ff. de vero, sighif. 
Sotto questu riguardo, la novazione, la remis- 
sione volontaria, la compensazione, la confusione, 
la perdila della cosa, e gli altri modi di estinzione 
espressi nel §. antecedente, tutti si comprendono 
nella voce pagamento. Occupandoci noi, quindi, in 
questa sezione de! pagamento in generale , osser- 
viamo 

1. Che per dritto romano il pagamento sema 
causa dava luogo alla ripetizione , poiché non si 
può suppórre pagamento senza debito, giusta il re- 
scritto degli imperatori Diocleziano e Massimiano, 
colla legge 6 cod. de condici, indeb. 

2. Che le obbligazioni poteano non solo estin- 
guersi dal debitore, o da chi fosse interessato alla 
soddisfazione, ma eziandio da un terzo, che non 
vi avesse interesse , purché agisse in nome del 
debitore, senza pretendere di essere surrogato nei 
dritti del creditore. LL. a3 et 55 ff desolili, et 
liberaiionib. 

Era dubbio Ira gli antichi giureconsulti, se il 
creditore potesse rifiutare il pagamento del terzo, 
clic dichiarasse di voler pagare , senta dritto ili 
ripetizione; ma Caio decise per l'affermativa colla 
legge 53, ff. de solution ibus. Era controvertilo 
del pari, se il terzo che avesse pagato, malgrado 
il debitore e ad onta del suo divieto, avesse azio- 
ne contro del debitore, e Giustiniano gli accordò 
I azione negotionum geslortmi, come risulla dalie; 
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leggi d<ì negotiis gestis; G et 4i/F- Mandali; 

17 et , c °d. de negqt. gest. (i) 

3. Clic «elle obbligazioni di fare, l'adempimento 
non poteasi praticare dal terzo senza il consenso del 
creditore, il quale avea contrattalo fidando siili' in- 
gegno e sull'abilità del debitore, come si esprime 
Ulpiano colla legge 3i, §. de solulioriìb. et li- 

4. Che in quanto alle persone, le quali poleano 
validamente pagare, tal facoltà non era concessa se 
non a colui che fosse proprietario della cosa data in 
pagamento e capace di alienare, come decìdono le 
leggi 38 elà\o,ff. de solut.; ma se il creditore avesse 
consumato in buona fede la cosa datale in paga- 
mento , il debitore era validamente liberato. LL. 
64 et 70 ff. de sùlulionibus. 

5. Che il pagamento doveasì fare al creditore o 
a persona da lui autorizzala, Ove si fosse fatto ad 
nn terzo e ratificato dal creditore , il pagamento 



aiiliicr Jiictas , et lune da 
jirohibuerit, ut iit:</uc aitici 
imito modo pntìmur: sid a. 



Digitized by Google 



■58 

era validi), come decido Marziano collii Ifgpc (ffli 
ff. de solili. Giammai -però poti'iisi fare pagiimcuin 
valido a ccilui che si trovasse possessore del titola 
di credilo, sentii averne ottenuta la cessione; //. 35 
ff. de soluC, et 3 ff ad SC. Macedonia n., Lo 
stesso è da dirsi del pagamento futto dal creditore 
incapace di riceverlo, meno elle non si fosse dime, 
strato, clic la cosa siasi versata in vantaggio del 
creditore, come dice Paolo colla leggo i5, ff.de 
soliti- et liberai. 

6. In quanto al modo come effettuarsi il paga- 
mento, la legge 2.ff. de reb. creditis, decide: aliai 
prò alio invito creditore solvi non potei t ; perchè 
Jo obbligazioni doveano estìnguersi nel modo come 
erano state contralte e nel tempo convenuto. Era 
solo lecito di accordarsi al debitore una discreta 
dilazione, come risulla dalle leggi io5 ff". de sa- 
lutionib., et ai ff. de coustituta pecunia. Distin- 
guessi poi , se il debito fosse dì una cosa certa 
e determinata , o determinata soltanto per la sua 
specie. Nel primo caso , decidea Paolo, l. m jf, 
de verb. obbligai., doversi consegnare nello stalo 
in cui trovavasi nel tempo della tradizione; nel se- 
condo caso, il debilore potea offrire la cosa più col- 
tiva della stessa specie ; ma ne'Iegati, l'erede de- 
bitore dovea offrire nec optÌmam,nec pessimam-LL- 
4a ff"- mandai. , et 3; ff. de legai, i. 

7. Finalmente, il pagamento dovea effettuarsi nel 
luogo in cui erasi convenuto, ed in mancanza ili 
convenzione, nel luogo del conttratto, come risulta 
dalle leggi 9, cod. de solai., n ff. de obbliga- 
tion. et action. , et 19 ff. de judiciis. 
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§. Sa. Le nuove leggi ritengono la stessa de/mizio- 
ne data da' giureconsulti romani al pagamcnlo, c 

dendosi per pagamento il modo di liberarsi da una 
<:lbl:^:i-ionL>, the contisi:: nut dare o nel fare qual~ 
che cosa, sì è perciò nello slesso capìtolo Imitato 

fusione, e di tulli gli allri modi di estinguere le 
'iìrlili^izioui , (li cui iil)bi;imn parlato nel §. 5o. 
Fedeli ialanto al metodo clic ci abbiam proposti, 



.. Clic per dritto francese e vigente qualunque 
persona abbia interesse ad estinguere una obbligazio- 
ne, sia egli un debilor principale, sia un fideiusso- 
re, pub validamente pagare; art. i 1 8t> ( - ia3G-). 

Anche un terzo che non sia obbligalo può va- 
lidamente pagare i debili altrui, purché però egli 
agisca in nume e per la liberazione del debilore , 
e, agendo in nome proprio, non pretendesse di su- 
henlrare ne' dritti del creditore ; ma se egli vo- 
lesse pagare, malgrado la volontà del debitore, il 
creditore non potrebbe essere obbligalo a ricevere 
il pagamento , ah forzato a cedergli i suoi dritti. 

La legge , inlenta a proteggere i sentimenti di 
umanità e di beneficenza, giustamente riconosce va- 
lidi i pagamenti clic un terzo fa gratuitamente in 
favore di un debilore disgraziato, il quale si trova forse 
nell'impossibilità di adempiere agl'impegni contratti; 



dogli la cessione, pretendesse di essere rimborsato 
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dal debitore della somma pacata (-cn-f io lii volenti 
iltl debitore medesimo, l;i l'-g^c gii nega ogni azio- 
ne , nel fine di non proleggere lo spirito di pro- 
fitto, e talvolta la premura di esercitare contro il 
debitore quelle molestie, clic il primo creditore Tor- 
se sarebbe per risparmiargli (i). 



(i) La redolitine de N'articolo 1 189 (- 1 236-) è basto me mente 
oscura per dovei' richiamare tutta la nostra attenzione, non 
clic quella del lettore. 

In veto, se il debitore avesse vietalo il pagamento che vo- 
lea farsi in !uo nome, o fnsse trapassato senta aver appro- 
valo giammai un pagamento fallo alla sua inaanuta. eli eredi 
di lui 'potrebbero essere astretti ad indenti 
lia fallo il pagamento lenza elio cosmi avei 
sione dall' aulico creditore soddisfino:' \oi erodiamo che, ai 
termini dell'articolo 1189 (- n36-), il creditore non abbia 
azioue a ripetere la somma pagata coulro la volontà del de- 
bitore. Ciò risulta dal lesto espresso delle leggi 53 et" 71 ff. 
de lolation.; 3 ff. de nt-gotià gestii , cuti, eodem ; 4" 
ef 55^". de salulìoniius . Vedi Pothier, trattato delle ob- 
bligazioni , toni. 3 , nu/it. 4^^' 

Si a d'alcuni opinalo che il ciediroiT.', il quale paga l'altrui 
debito, potesse ripeterlo dal debitore coli' aiione negoliorum 
geslorum ; ma noi osserviamo che qoeM' azione non fonda 
che su ài un consenso presunto, e nella specie il divieto espresso 
del debitore esclude ogni presumione iu contrario. Vedi Vin- 



asioue per essere indeuniiiato della somma pagala contro la 
vi,;,)]jlii .li'! ik'ljilun:. Qii(-.,ii piinci|iii senilità du- i'.fun M:il- 
iiiiii.i.mati dall'articolo 1 (-1 2'Mi-}, culi. e risulta dal processo 
verbale delle il'- 1 ... 
XII, ed u " 
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v.Cittj celli: obMignzìoni, le quali consistono nel 
fare, il credi ttj re j>uò rifinirò il ptg-n nenlo del ter- 
io, quando anche se gli offrisse i:i nome e per la 
hljtmziune del dubilore, pcrcliù nelle obbligazioni 
di fare il credilore ordinariamente si determina al 
coutratto, a villo riguardo alla qualità personale del- 
l'obbligato, ed in conseguenza li a interesse che l'ob- 
bligazione venga esclusivamente adempita da lui; 

ut iigo(-i>S7>). 

3. Clic il solo proprietario della cosa data in pa- 
gamento può far pagamenti validi; ras se trattasi 
di cose fungibili, elio si consumano coll'uso , non vi 
è luogo a ripetizione contro del creditore che l'ab- 
bia consumata in buona fede, quantunqe il paga- 
mento sia stato fatto da chi noti era proprietario, 
o era incapace di alienare; art. 1191 (- ia38-). 



™i. 1, pos. log. Vedile paonctTe frane-si sull'ai tiralo n36, 
non elie Poihier, trattato obbligazioni, pari. 3, cap. 

t, ». 464. Chi paga ciò che non deve, e lo paga a nome 
altrui senza catare di ottenere la cessione dal credilore jod- 
il <f;iito imMigilur donasse , e quindi non potrà mai tipe, 
lerlo dal debitore, se questi non voglia pagarcela, surrogan- 
dolo vnloniariatutute » dritti .Iti eir/ililoie , a' lamini dirl- 
I' articolo 1 io3 delle vigenti leggi civili. Ecco perchè la Corie 
di Cassatone ili Parigi colla decisione sopra enunciala ha 
chiamale nulle le offerte fatte da un lena al debitore coìi 
dichiaratone chn l'oiji-rìa proveniva da suo proprio da- 
naro, e CO'i richiusili ferii, ab: di ctu-HCrr lil sid'ingrfS' 
sione ne' dritti del creditore. La facoltà di surrogare, disse 
la Coite di (iatjatiuoe , dev'esser I bi ra come la lacche di 
cedere , e P offerta con la cundiuaue del whingwiso ipoJp- 
.-ehbe a diKragme la liberti del dcbiiore oitìffUo lui- N"i 
fi oceuperein di propos.io di s.Haiii <|alsuo;jc nel notun 
■Mono di drillo controverto , ina ani lia discaro al lelion' 
di conoscere nnal è lo ininio dell' articolo 1 1 Sy (-iaJ6- ), 
e 1 iuKcpeliaiiotie die debba donigli. 
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4- Che il pagamento deefaisi al creJiloi-o capa- 
ce di riceverlo; a chi Ila la facoltà di ricevere per 
lui; a clii apparisce suo cessionario; lo clic avviene 
quando laluuo è possessore del titolo di credito; li- 
lialmente, in favore di un creditore del creditore che 
avesse ottenuto contro dui medesimo una sentenza 
di conferma di sequestro; art, H9>, ' ig3 , ug.j 
e ., 9 5 ( - ,*3 9 , ,M°, i>4> « "4» -)• 01- 
tre i casi esposti, la legge, in grana dui debitore, 
stabilisce che il pagamento falto al non creditore 
divicn valido, quando costui lo ratifichi 0 me abbia 
profittato; art. 119:1 ( - n3c)- ). 

5. Cile -l'oblili gallone debba soddisfarsi tiel modo, 
nel tempo, nella quantità e qualità convenuta. Gl'im- 
pegni contratti son sacri, le coiivriizinni sosi legni 
private tra privali, ed in conseguenza il debitore ne 
può soddisfare l'obbligazione in modo diverso da quel 
die convenne, ne può obbligare il creditore a ri- 
ceversi il pagamento del debito in parie (r); salvo 
però a' giudici di accordare una ilìsi'.rda diliiv.ioiic, 
quando la situatone del debitore fosse veramente 
<lisgra/i;U.i e coinpaisinjiiiiole; art. 1197 (-li^-)' 

In conseguenza degli esposti principii, il debitore 
di una cosa certa e derminatà dee consegnarla come 
si ti'ova nel tempo della tradizione , senza rispon- 
dere de' deterioramenli se non quando fossero siali 
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cagionali per sua colpa o persila mora, .e se i fal- 
lasi di clebilo di cosa dete trainala soltanto per la 
sua specie, il debitore dee consegnarla della spe- 
cie die non sia la peggiore, senza però esser te- 
nuto a darla della specie migliore; art. 1 198 e 1 igg 
(-.345 e I346-); 

6. Cile il contratto islcsso fa legge riguardo al 
tempo ed al luogo del pagamento. Quando ù luogo 
non è stalo destinalo, trattandosi di un corpo certo 
e determinato, deve rilasciarsi nel luogo dov'era 
nel tempo dell'obbligazione. Se poi il debito non è 
di un corpo certo, come, p. e., di una somma di da- 
naro, il pagamento deve seguire nel luogo meno 
gravoso pel debitore, cioè nel suo domicilio; art. 

In ogni caso però, poiché il debitore La bisogno 
della pi-uova di aver adempita l'obbligazione , le 
'pese del pagamento vanno sempre a suo carico; 
M. ,101 (-1.48-)- 

7. In fine, f effetto del pagamento è l'estinzione 
dell' obbligazione , siccome il debito n'è In causa. 
Quindi, chi paga ciò cl.e non deve ha drillo di 
ripetizione; ina se taluno avesse pagalo ciò che do- 
vea per effetto di obbligazione naturale, il dritto 
della ripetizione cessa, perchè si presume ch'egli 
alillia in tal caso pagato spontaneamente per impulso 
di sua coscienza, onde adempiere ad una obbliga- 
zione, cui la morale face vagli un dovere di soddisfa- 
re, comunque la legge civile non avrebbe poluto a- 
stringerlo all'adempimento; art. 1 188 (-I235-) (1). 



faegeniium lare oportett, t. 84 ff. eie reg. tur. Ma qae- 
W «fittiikiiM ci fa desiderare di japere in qua' casi jnee 
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tj. 53. La voce surrogazione era ignota a' romani 
giureconsulti. Colui clic succede.» a' dritti altrui 
chiaroavasi successore, e la surrogazione cliiamavasi 
cessio actionum , beneficium cedenditritm aclìa- 
?ium, successio, substitutio , coma rilaviamo dal- 
l' intero titolo del codice de bis tjiù in priorum 
creditorum loco succedimi. 

X romani, in falli, ne'primi tempi non ricono- 
sceano che (lue specie di surrogazione, o di sostitu- 
zione, cioè i. quella che accordavasi al creditore 
che cedea i suoi dritti, c che avea luogo, quando il 
creditore costringeva il fideiussore a pagare prl 
cipulc obbligalo , o il debitore solidale a pagro 
pel suo condebitore; II. i et a cod. de bis fi 
i/i priorum creditorum loco succedunt; aa coi- 
de pignoribus; et 9 cod. de solutionibus. a. Li 
sostituzione ordinata dal giudice, quando il credi- 
tore ostinavasi a ricusare la cessione ddlt: naio~i 
proprie. LL. 5; jf. de legatis 1 , et 53 ff. de 
peculio legato. 



norie* , e questa ricerca sarebbe non p°™ 
sdiamo poter definire l'obbligazione uUurù. 
r quell' obbligo che consiste nel vìncolo * 



al crediLore per la mancanza delle forme , non 
pele.e eiù che ha soddisfatto. Vedi il discorso d 
Bigoi r : ca intricali , sul ii:olo del paganismo. 
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La prima di tali surrogazioni , non era che una 
tura cessione, una vera vendita, ed il surrogalo 
nonera che un sucr.essor particolare del surrogante, 
il quale per effetto della convezione e del contratto 
gli trasferita i suoi dritti. Cosi, il Molineo, de u- 
stirìs, qitaast. 89, n. 6711: Cessio habet eumdem 
cfllitHum ne si nonien cesami cuivis vendidisset. ha 
suconda diveniva obbligiitoria per la sola autorità 
del giudice cìie suppliva all' autorità della legge. 

Ma in seguilo i romani conobbero la necessità 
di rimuovere l'arbitrio sempre pericoloso de' ma- 
gistrali, per lo che introdussero 5. la surrogazione 
'ledale in favore del creditore posteriore in ipoteca 
die area pagato un primo creditore anteriore, a 
clic, secondo le antiche leggi , non potea ottenerla 
se non mediante !'aoloriià del giudice, perchè al solo 
primo creditore ipotecario era permesso di poter 
vendere i beni ipotecati ed i creditori posteriori nul- 
lam jus habere intelligebantur quamdiu jus primi 
creditori! subsislebat, come dice Fabro de erroribus 
pragmalicorum , lib. 1 , cap. 1. Vedi le leggi 
H_ff". de rebus aucLoritate judicìs possidendis ; 1 . 
ff'. qui poliorès in pigliare habcanlur ; ai ff". de 
pignorib. ; ci 24 àod. de his qui in prionem ere- 
dilorum locum succedimi. 

Finalmente, contro il rigore dell'antico dritto , 
per semplice indulgenza , come ci attesta Ulpìa- 
no, si ammise 4. la surrogazione concessa dal solo 
debitore a colui che avesse prestalo i! danaro ai 
primo creditore, purché il prestito l'osse seguilo 
dal pagamento e dalla surrogatone statini et non 
post aliquod intervallimi , come si esprime la legge 
34, jff '. de rebus aucloritate judicìs possidendis. 

Risulta da tutto ciò si è detto, che la surrogazio- - 
ne è diversa dalla delegazione, in iriiaiilo ciie.colla 

t. ir. .0 
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surrogazione si cangia la persona del creditore, e 
colla {lelcnzione si cangia quella del debitore, 
come osserveremo ae* <$. 63 e 64- Risu,,i » del P flri 
che la surrogazione ha luogo propriamente su privi- 
Wii reali, che affettano in particolare i beni di 
cui parlano le leggi 9 e 1 3, cod. qui potìores in 
pignora habentur,non gii su' privilegi! personali 
de J quali il creditore può disporre a suo beli a. 
aio vendendoli e cedendoli a suo talento. Ve- 
di inquanto alla distinzione de' privilegi, reali 
e personali Merlin, alla voce subrogation, sez. », 
§. a; e Toullicr , (om. 6 , n. fai ; e tota. 7, 
ti. 100 a io3. 

Del ugnante con «rrogMio™ «conto i principi! 4d drillo 
frincac c vigtnle. . 

§. 54. Per surrogazione le nuove leggi inten- 
dono la sostituzione di un novello creditore at- 
lantico. Permetlendo le nuove leggi che un terw 
jiotesse pagare i debiti altrui , conveniva che il 
creditore già soddisfallo cedesse a questo terzo tulli 
i suoi dritti. 

Le nuove leggi, a differenza del dritto romano, 
riconoscono solo due specie di surrogazione , 1» 
convenzionale e la legale; art. laoa (-ia4<) - )' 

La surrogazione convenzionale, o si opera me- 
diante lina .convenzione fatta col creditore, col con- 
corso o senza il concorso del debitore; o si opera 
medianle una convenzione falla col debitore, senw 
il coneorso del creditore; art. iao3 (-ia5o-). 

Jn quanto alla prima, la legge esige due con- 
dieioni,cioè che sia fatta contemporaneamente »1 
pagamento, e che sia espressa. La prima di W 
condizioni è necessaria per impedire che il credi- 
tore potesse ad allri trasmettere que' dritti ét 
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più noti Iia ; mentre che la seconda condizione è 
necessaria per effettuare c perfezionare il trasferi- 
mento de' dritti al nuovo creditore , perchè questa 
specie di surrogazione è una vera cessione , una 
vera vendila del credilo, come Iia ben detto il Mo- 
line*), de usuris, quaest. 89, n. 670: Cessio habet 
eumdem effectum t ac si nomea cessum cuivis veri- 
didisset. 

Per la stessa ragione addotta dal Molinerj, noi 
aggiungeremo con Toullicr altre due condizioni per 
render perfetta la surrogazione col consenso del 
.creditore, cioè la consegna de' titoli giustificativi 
del credito , e la denunzia ai debitore o la di 
distili accettazione per atto autentico. In fatti, ai 
termini degli articoli 1607 e 1689 codice francese, 
il trasferimento, di un credito si esegue mediante 
U consegna de' titoli; ed essendo mobili i crediti 
ed i dritti incorporali , in furza dell'articolo 1095 
(-] i4i'), colui che ba avuto prima il possesso del 
titolo è preferito all'altro che avesse una cessione 
ili data anteriore. 

La denunzia poi al debitore , o la di costui 
accettazione per atto autentico, è indispensabile, 
ammesso per vero che questa specie di surroga- 
zione equivale ad una cessione di crediti, perchè, 
a'termini degli articoli 1 535 e i537 (- 1689 e 
■69, -) , il cesssionario non >cqni». dritti etti 
ed irrevocabili contro il cedente, se non dopo la 
denunzia al debitore, o la di costui acccttazionr per 
alto autentico. Vedi Toullicr, tom 7, ia5 e 1 27. 

In quanto alla surrogazione, che si opera col con. 
senso del debitore senza il concorso delia volontà: 
ilei creditore, la legge colt'arlicolo iao3 (-ia5o-), 
richiede 1 . die la scrittura di prestilo e la quietanza 
si facciano innanzi notaio ; 2. che nella prima 
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si dichiari di essersi tolln a prestito la somma per 
fare il pagamento; 3. clie nella quietanza si di- 
chiari di essere stalo fallo il pagamento co' dana- 
ri somministrati a tale effetto dal nuovo creditore. 

La legge richiede la destinazione del notaio per 
eonlestare la dichiarazione dell' impiego, senza di' 
che noli vi è, ne può esservi surrogazione, ed esige 
che tanto la prima scrittura di prestito, quanto la 
seconda che racchiude la quietanza contenessero la 
pruova irre fregali ile clic col danaro del nuovo cre- 
ditore si e pagato l'antico, a J di cui drilli è sialo 
questi surrogato. 

La legge è stala allenta a prevenir le frodi, per- 
chè con questa surrogazione verrebbero a pregiu- 
dicarsi i drilli de'credilori ìnlcrmedii, per lo che, 
come abbiamo osservato nel §. antecedente , in 
Roma dopo molto lempò e per mera indulgenza si 
ammise una tale surrogazione , come ci assicura 
TJIpiano, /. 34^- do rebus acuioritale judic. 
poss'id. ; ed in Francia non è slata introdotta 
pria del 1609, con editto di Enrico IV. So dopo 
molto tempo della quietanza si permettesse al de- 
bitore di dichiarare che il danaro pagalo al prima 
creditore gli fosse sialo improntato da Tizio, che 
surroga a'dritti del primo, egli potrebbe ben elu- 
dere gli interessi de' creditori intcrmedii. Vedi 
Toullier, tom. 7, n. i3a a i33 (1). 

In quanto alla surrogazione legale, le nuove 
leggi, art. 1204 ( - ia5i - ), troncando tulle le 
incertezze del dritto romano, stabiliscono quanto 
siegne : 

ci La surrogazioni: ha luogo ipso jare 



(1) Per quesfa specie di surrogaiione, la consegna de' [itoli 
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« i. a oei.uizio ui colui clic , essendo egli 
» stesso creditore, paghi ad un ùltro creditore 
i> die abbia driito di essergli preferito per ragion 
u di privilegi! o ipoteche; 

« 2. a benefizio di colui che , avendo acqui- 
la Etato un immobile, ne abbia impiegato il peno 
o in soddisfazione de' creditori, a favore de' quali 
a il fondo era ipotecato ; 

« 3. a benefizio di colui che , essendo obbli- 
» gaio con altri o per altri al pagamento dei de- 
li bìto , abbia interesse di soddisfarlo; 

« 4- a benefizio dell' erede beneficiato che Iia 
ìì pagato di suo daon.ro i debili ereditarli ». 

E coli' articolo iao5,(- ia52 - ) si sanziona: 

« La surrogazione stabilita negli articoli pre- 
ii cedenti ha luogo tanto centra i fideiussori , 
» quanto centra i debitori : essa non può nuo- 
ti cere al creditore, allorché non è stato pagato 
ii se non iu parte. In tal caso egli può far va- 
li lere le sue ragioni pel restante che gli è do- 
li vuto , in preferenza di colui dal quale ha ri- 
» cevuto il pagamento parziale » (i). 




un credilo ipotecario die vantava coniro del venditore ? E 
l'effetto ilei lo surrogazione legate accordala ni r.ompralore si 
estendi' su tulli i beni del venditore, o su'soli beni venduti! 
Siffalle quisliu.ii che agitavano Cantico foro si sono riprodeiie 
sotlo 1' imparo delle li!g«i vigenti , e noi ce ne occuperemo 
di proposilo nel nostro saggio di drillo controverso. Ter ora os- 

1. die in quanto alla prima ijuislione opiniamo, conino 
1' muorila del li. i itolo, die l'ipoteca del oredilore acquirente 
sussiste seiopit e ruorgeteblie ogni qualvolta si rcscindtsw la 
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Come osserva il consigliere Bigot-Preameneau, 
le nuove leggi han riflettuta clic ne' casi preve- 
dute dall'articolo i ao4 (-is5i-) il creditore ciie 
paga traila un affare proprio più che del vero 
debitore, e eli e se nel caso della surrogazione con- 
venzionale il terzo polea tralasciar di pagare pel 
debitore, se il creditore gli negasse la cessione nei 
suoi dritti, era ben altrimenti per colui che avea 
un interesse per soddisfare il debito. 

La sanzione poi dell'articolo iao5 (-ia5a-)è 
fondata sulla ragione clic il creditore surrogato 
entra nel luogo di colui al quale si surroga , e 
quindi può esercitare tulli i dritti, lutti i privi- 
legi], tulle le ipoteche , tanto contro il debitore 
principale, quanto contro i fideiussori e terzi ob- 
iligati personalmente o ipotecariamente al debito, 
ma senza che la surrogazione possa pregiudicare i 
dritti del creditore surrogante se non è slato in- 
teramente saldato il suo credito. Egli conserva per 
la resla, ma solo per la resta e non oltre, la sua 
preferenza in faccia a' creditori a lui surrogati. 

Dell 1 impugnimi e |ì3i!.iii]lL](.i [ili ilrilto romano. 

§. 5j. Il dritto romano colla logge i , ff. de so- 
lution, et liberation., avea stabilito per principio: 
aequissimum visurn -est creililorem ita agere rem 
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debitori!, ut suam eigeret. Favorire la correzione 
del debitore sema apportar pregiudizio al eredi- 
fere , era il principio su cui fondavano luffe le 
regole tracciale dal dritto romano, titolo de' so' 
lution. et liberation, , che sono le seguenti :■ 

i. Che il debitore di diversi debiti ha la fa- 
coltà di esprimere, in tempo del pagamento , il 
debito che vuole estinguere. L. i cod. de so- 
lution. 

a. Che in mancarmi di tale indicazione, la scelta 
rimane al creditore. Z. cit. 

3. Che non espressa la volontà nò dal credi- 
tore , nè dal debitore , ciò che si paga , prima 
va in conio degli interessi , ed il di più per la 
sorte. L. cit., ch'i; dell'imperatore Antonino. 

4 ; Che 1* imputazione si fa sul debito che al 
debitore riesce piìi vantaggioso di s-jddisfare. LL. 
3 et 4 ff. de solution. 

5. Allorché un fideiussore di due persone fa 
il pagamento senta indicare il debito sul quale 
e!eve Tursi I' imputazione , (pesta deve farsi sul 
credito anteriore , e se i crediti si trovassero d'i 
Da'epoca eguale, si farebbe su di ambedue ui pro- 
porzione , come decide Pomponio. LL. 8 et 34 
ff. de solution, et Uberation. 

6, La quietanza falla da un creditore sul ca- 
pitale e sugli interessi senza esprimere imputa- 
zione , s'imputa prima sugli interessi, e quindi 
sul capitale. 

Diiposiiione del drillo fiaticele e vi Beute Fot proposito. 

§. 56. Le nuove leggi hanno adottalo i prin- 
cìpi del dritto romano , che son quelli della ra- 
gione e deli'equiià, IL debitore ha la scelta rTim- 
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putare il pagamento; art. 1206 (• n53 - ) ; ma 
quando egli lin un debito che produce interessi, 
l'imputazione deve farsi prima siigli interessi, e 
quindi sul capitale, meno che il creditore non 
consentisse a fare un' imputazione diversa ; art. 
1307 ( - ia54 -> 

Allorché nella quietanza accettata dal debitore 
l'imputazione sì è fatta specialmente su di un de- 
bito, non può egli impugnare la sua approvalo- 
ne, se non dimostra di esservi slato dolo o sor- 
presa per parte del creditore; art. 1308 ( . r a55-). 

Quando, finalmente, non si è fatta alcuna impu- 
tazione, il debitore può appellarsi alla regola che 
debbasi sempre favorir la sua condizione. Quin- 
di, se i debiti son lutti scaduti, il pagamento s'im- 
puta su quello che fosse il più oneroso ; se fos- 
sero di cgual natura , su quello cli'è il più an- 
tico; se, finalmente, fissero tulli eguali , 1' impu- 
tazione far si dee su ciascuno di essi in propor- 
zione" del pagamento; art. nog (-ia56-). 

Dell' offerti dì pjaiuciifo c del depoaito secondo i priocipii del 

§. 57. Allorché il creditore ricusava di ricevere 
il pagamento, il debitore potea fargliene l'offerta 
ed il deposito, per liberarsi dall'obbligazione con- 
tralta. L. 9 cod. de solution. 

Era quìstione fra' romani giureconsulti , se le 
sole offerte fossero sufficienti per far cessare gl'in- 
teressi della mora , e per interrompere il corso 
dell' interesse convenziona le. Le leggi 6 cod. da 
usuris, 1 et 22 ff. de verbomm ohbligationìbus , 
95 ff eodem, et 35 ff. de regulis juris, decidono 
che la sola pileria fosse stiuicicnle; ina le Irggi 
19 cod. de www et fructibus, 28 ff. de admi- 
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mitrai, et periculo tutehie , i et 7 ff. de usu- 
ris et fruclibus , decidono perfettamente il con- 
trario , e qiiesto istesso decidono le leggi 9 cod. 
de solution. , et 19 cod. de usuris. 

In mezze- a latita contraddizione ed aminomi,., 
nel foro si era adottala la distinzione che se lo 
usure eran dovute per la sola mora personale , 
cioè per inadempimento, dietro l'intcrpellazione , 
le sole offerte fossero sufficienti per far cessate il 
corso degli interessi; se poi le usure fossero dovute 
jier effetto della convenzione , o sia per la moia 
reale, in tal caso era indispensabile il deposilo. 
Vedi Antonio Fabro, lib. 8, Ut. 3o , definiz. fa 
e 53; Menocliio, de arbitrarti! judiciis, lib- a ; 
e Voet, in paiìdectas, lib. 23, tit. 1, n. 11(1). 

Le leggi romane proscriveano inoltre 1. dia 
l'offeita si dovesse fare dell'intero debito; 3. ebe 
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sposuerit; II. icj cod. de usuris, et g cod. de 
solut.; 4. clic le spese dell'offerta, ijuando era in- 
giustamente rigettata , dovessero andare a carico 
del creditore; /. 17 cod. de erog. mìlit. anon.; 
5. die il debitore potea ritirare i! deposito fiu- 
tile non (osse accettato da! creditore, purché ciò non 



(1) Mulineo, ite usuris, e Pothier, Lraliaio della eauì- 
'"-ume di rmilUit , il. l'i), suiliJiijj'Mw chi; li 5>Ni ullUrt» 
iuliideiuc in [igni l-jsd a susjitiiJcri; il onso J^ti iuta-casi. 
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pregiudicasse a' fideiussori e condebitori ; II. ult. 
ff. de pactis, et 39 ff- de novat.; 6. clic, bal- 
landosi di 1111 corpo detcrminato dovuto al credi- 
tore , la consegua dovea farsi nel luogo in cui 
la cosa si trovava , ed il trasporta era a spese del 
creditore. LL. 1 ff. de periculo et comodo rei 
vendile , et 19 cod. de usuris. 

Bill' offerta reale c dj deposito seconda i prineipii del drillo I"ran- 

jj. 58. Potendo avvenire sovente clie il creditore 
rifiuta di ricevere il pagamento per profittare della 
mora in danno del debitore , ìe nuove leggi di 
accordo stabiliscono, che il debitore potesse esser 
liberalo mediante la consegna della cosa dovuta, 
previe le formalità dalla legge determinale. Que- 
sta consegua, questo deposito , dice Bigot Prea- 
meneau, non è un pagamento propriamente det- 
to, finché la cessione di proprietà della cosa pa- 
gata non si accetta dal ereditare, ma equivale al 
pagamento ; questo mette la cosa con sè deposi- 
tata a rischio del creditore ed csiiiigueegualmenie 
ìl debito. Il depositario è come un mandatario 
che la legge dà al creditore, quando abusivamente 
ha rifiutato le legittime offerte. 

Risulta da lutto ciò , che l'offerta reale non 
basta per liberare il debitore , ma vi bisogna il 
deposilo per liberamelo, quando l'offerta sia stata 
validamente fatta, c non è se non dopo il depo- 
sito che la cosa rimane a rischio del creditore ; 
art. i 31 o (- .35 7 -) (1). 



fi) L'arlieolo mio (- ii5j-) si esprime cosi: e L' oC 
» torta reale seguila da uu deposilo libéi» it debitore: essa 
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La legge prescrive le condizioni necessarie per 
l'offerta, clic sono le seguenti : 

« i. che si faccia al ereditare capace di rire- 
u vere, o a chi ha facoltà di ricevere per lui ; 

« a. che si faccia da persona capace di pagare; 

« 3. che comprenda l'intera somma esigibile, i 
» frutti o gl'interessi dovuti, le spese liquidale, 
u ed una somma per quelle non liquidale, colla 
» riserva per qualunque supplemento ; 

k 4- che il termine sia caduto, se fu stipulalo 
» a favore del c/editore; 

« 5. che siasi verificata la condizione sotto la 
» quale fu contratto il debito ; 

« 6. che l'offerta sia fatta nel luogo convenuto 
» pel pagamento: e quando non vi sia con veli- 
li lione speciale riguarda a! luogo del pagamen- 
« io , die sia falla alla persona del creditore, o 
« al suo domicilio , ovvero a quello scelto per 
» l'esecuzione del contralto; 

« 7. che l'offerta sia fatta per mezzo di un ud- 
ii ziale pubblico autorizzala a tal sorta di atlì.o 

Le formalità poi per la validità del deposito 
sono le seguenti : 

« f. che 'sia sialo preceduto da una in tiro a- 



».lien lungo ili pagamento riguardo a Uri, quando sia falla 
» validamente ; e la cosa in tal modo depositala rimane a 
u jisdiin Jet creililore.ij Quest'orticolo non è in criritraddi- 
irane col a. i dell'orticolo 1211 (-ìaStj-) come creilo Teullier, 
poiché tanto e il dire che l'olii r In rejle segui in iln un deposi lo 
libera il debitore, quanto è il dire che il debitore è liberato 
col deposito precedente dalle offcrie reali. Finché la cosa do- 
vuta non sìa slata in citelli depositala a unta liscili» del 
creditore the si è ricusalo di ricevere le riderle, il dcbilore 
non può esser mai liberalo. Vedi Delviucouit, «oIi!i;G. 
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w zinne notificala al creditore , colla quale s' in- 
» diclii il giorno, l'ora e '1 luogo in cui la cosa 
» offrila sarà depositata ; 

.< -t. clic il debitore siasi spogliato del possesso 
>j della cosa ofièrta , consegnandola insieme co- 
» gl' interessi decorsi insiuo al giorno del depo- 

- Si'ipositif ' U " " eSSe Fr nCeTer 

« 3. die siasi slcso dall' ululale pubblico un 
» processo verbale indicante la natura delle spe- 
li eie offerte , il rifioto clic abbia fallo il credi- 
» tore di accettartelo la sua mancania a compa- 
» rire , e finalmente il deposilo ; 

« 4' che renando il creditore non sia compar- 
ii so , gli sia slato notificalo il processo verbale 
» del deposilo, colla intimazione di ritirare la 
» cosa depilala ». 

Le spese poi tanto dell'offerta; reale quanto del 
deposito era giusto eliti s'imputassero a carico del 
creditore, quando tali atti l'ossero validi, perchè 
k egli clie vi lia dato causa; ari. 1 1\ 3 ( - 1260 - ). 

Le nuove leggi di accordo ed uniformemente 
a'principti consagrati dal dritto romano sanzionano 

1. clic pria dell'accettazione del crcdilore , il 
debitore possa ritirarsi il deposilo, nel qual caso 
i suoi condebitori e fideiussori non restano libe- 
rali. Ma se il magistrato avesse dichiarata valida 
l' offerta ed il deposila con sentenza passata in 
giudicato, il debitore non può ritirarselo nè an- 
ello col permesso del creditore, perche ciò pre- 
giudicherebbe i dritti de' condebitori c fideiussori; 
art. iai4 fi '*i5 (-1261 e ia6a-)- 

3. Glie quando il creditore, dopo la sentenza di con- 
ferma del deposilo, avesse acconsentito di liberarsi 
al debitore, egli perde i privilegi! e le ipoteclie del 
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suo credito, salvo a goJcro di quella ipoteca che 
potrà attribuirgli l'atto, con che acconsente alla 
liberatone del deposito; art. iai6 (-1263.) 
3. Che se la cosa dovuta non è una somma di 

iieMuògo In. cui si trova! il debitore deve, con 
atto notificato personalmente al domicilio, inter- 
pellare il creditore .1 prendersela; dietro di che 
se il creditore non toglie la cosa, può il debitore 
essere autorizzato dalla giustìzia a depositarla in 
altro luogo-, art, 1817 (-11164-). 

Diiposiiioni del drillo del regno prl.1 dui iSo;) rclativiincnk 



5- 59. Erano presso di noi in osservanza le teo- 
rie del drillo romano sopra esposte relativa mente 
n' pagamenti , alla loro imputazione ed a' loro ef. 
felli. Solo è da osservarsi che , opponendosi dal 
debitore l'eccezione della soddisfazione, dovea di- 
mostrarsi con pubblica scrittura , con partita di 
banco , o con altra carta privata sottoscritta dal 
creditore ed autenticata dal notaio. Mancando il 
debitore di fare una tale pruova , era aslrelto a 
pagare; e dopo seguito il pagamento era abilitata 
eoa un termine a provare l'opposta eccezione, nel 
ipial caso il creditore ricevendo il danaro dovea 
dar malleveria o altra cauzione, ad arbitrio del 
giudice , di restituire l'esalto, visto l'esito del 
termine. Vedi la prammatica 18, de ord. et for- 
ma judic. 

L'esecuzione dell' islriimento di censo bollare 
poi non polca essere impedita che dalla reale ed 
effettiva soddisfazione, da provarsi con documenti 
auleutici , aut aliti scripiuris plenum fidem fa- 
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cicntibus , com' era disposto colla prammatica I 
de censibus. 

§. 60. Una legge delle dodici tavole, ci offre 
il mon 11 mento più. vergono" 50 che possa mai im- 
maginarci , poicliù legittima l'alto il più atroce, 
clic la umana ferocia abbia potuto inventare. Se 
\i sono più creditori, ivi si dice , questi ta- 
gliano io pezii il debitore. Se essi tagliano più 
o meno," questo sì faccia senza fiode. Se loro 
piace, lo vendano al di là del Tevere. Al si piti- 
ras erunt rei ( queste sono le espresse parole delia 
legge ) terliis nundinis partes seaanto. Si plus 
minusve sacucrint , sine fronde osto. Si volente 
ultra Tiberini peregre venumdaitto. 

Comunque Binchersoeck , observat. 1 , avesse 
cercalo di attribuire un senso diverso alla lettera 
di questo frammento, iiilerpetrandu la parola cor- 
pus per bona,!) ciò non pertanto indubitato, che 
nello stato di barbarie di quel popolo pcrmette- 
vasi a' creditori di sbranare il corpo dell'infelice 
debitore insolvibile , come ci assicurano Quinti, 
liano , istituzione oratoria , Ub- i3 , cap. 6 ; 
Aulo Gellio , notti attiche, lib. ao , cap. 1 , e 
Tertulliano Apologgetico , cap. 4 (*)■ Indipen- 
temente dall'autorità di tali scrittori, un'altra pruo- 
va ce 1' offre la legge Petelia Papilla pubblicata 



(1) Ci assicura il ciotto Filangieri, die una legge simile 
svea vigore in Atene, come riferisce Plutarco nella vita di 
Soloue; ed i germàni I' adorarono andi'essi malgrado il lo/o 
Iratpono per la liberti , come narra Tacilo ile moribus Gtr: 
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nell' anno 4i 7 di Roma, colla quale si stabiliva! 
ne quis nisi qui noxam meruisset, donec poenam 
lueret , in com/ier/ibus , aiti in nervo lenerelur ; 
pecuniae creditele bona debitori? , non corpus , 
obnoxium esset , et ne quis in posierum necte- 
relur. Vedi Tito Livio , fon». Vili, 28; Varrò 
de lùtg. lat., FI, 5, p. m. 8J ; e Tertulliano, 
Apolog. \F. 

Questa legge, non essendo stata sufficiente per 

lava sovente grida di seduzione domandando l'a- 
bnlmonc de'dcbili, novas tabulas, per lo clie Giulio 
Cesare, moderando il rigore dell'antica giurispru- 
denza, con una prima legge concesse al debitore, 
che non avea contanti , la facoltà di dare in pa- 
gamento a' suoi creditori i beni fondi a giusta sti- 
ma; debitores, creditoribus salisfacerent per aetti- 
malionem possessionam. Svetonio lui. XLII ■ 
Caesar , de bello civ. Ili; ed ampliando sem- 
pre i favori at- debitore di buona fedo , permise 
con altra legge , die quel debitore , i beni del 
quale non eran sufficienti a pagare i debiti, con- 
servar potesse la sua libertà abbandonando tulli 
i suoi beni a' suoi creditori, ciò che chiamatasi 
beneficium cessioni! honorum. Vedi le leggi 1 et 
4i cod. qui bona cedere possunt. 

La cessione quindi era volontaria O necessd' 
ria. La 1 prima era regolata dalla convenzione; la 
seconda, die cliiamavasi da' romani miserabile au- 
xiliutn , flebile adjacorium, era regolata dalla leg- 
ge la quale privava il debitore de 1 beni presenti 
e futuri senza attribuire la proprietà al creditore, 
ma solo accordando a costui il drillo di venderli 
per essere soddisfatto col prezzo de' suoi crediti. 
Il debitore non avea dritto clic ad una semplice 
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veste la più vile, simili: a quella che concedessi 
a* condannali per delitto portante' la confisca; C. 
i ff. de bonii dammataruia. Per effetto dulia ces- 
sione , se qualche tondo eia stato venduto in frode 
do' creditori , I' alienazione potea rescindersi col- 
1' azione pauliana , giusta le leggi riportate nel 
digesto , tit. mute in fraudem credi tortini facta 
suiit , e "nel codice tic. de revocandis qttae in 
fraudem creditorutn alien/da sani. Che anzi , 
quando il debitore avesse diminuito il suo pnlri- 



prodocea lo è lesso e He Ho dell' s 



bini, o di coosenso de' credi lori , o di ordine del 

F udì ce, un colatore il quale osa obbligalo» fare 
invernar»! de' beni ceduti dal debitore e dar 
cauzione fideiussoria J li. iS ff de auctor. jud. 
pone,.; d 3 cod. de post, revers. ; a custodire 
ed amministrare i beni ceduti ed a render ragio- 
ne della sua aiumiui->t razione ; /. i cod. uhi de 
ratio». ; por. che della colpa lata in l'accia al de- 
bitore c della colpa lieve in feccia a' creditori ; 

!) ff de rebus auctor itate judìcis passidendis, 
et i ff. de veni, in posi, mittent. Kg li potea 
essere convelluto dal debitore coli' azione in fa- 
ctum , e da' creditori coli' aziono mandati, o ne- 
gotìorum gestorum. Vedi le leggi sopra enunciate, 
11 benefìcio della cessione de' beni non potea 
esser negalo se non a chi avesse negalo il pro- 
prio debito , «me decide la legge S ff'. de ces- 
sione honorum , a colui elio fosse suio condan- 
nato tri minai mente ad una pena pedinarla, a co- 
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lui che avesse dissipate le sue sostanze per fro- 
dare i creditori , a colui die avesse dolosamente 
nascosto , sottratte ed in qualsivoglia modo con. 
suolale le sue sostanze. Vedi le leggi idi. ff. de 
iti jus vocand., tilt. ff. de poenìs , Si ff. de re 
judic. , et penull. ff. de jur. dot. 

L' elTelto della cessione si era , che il debitore 
era esente dell'esecuzione personale, dopo d'aver 
asseguafa la totalità do' suoi beni presenti e fu- 
turi a' suoi creditori ; II. 4, 6, ■},ff de cesi, 
donar., et uh. cod. qui bona cedere possimi, I 
militari però , i donaturii , i diredati , e coloro 
die dopo aver ceduti. i beni ne acquistavano al- 
tri , aveari dritto al beneficio cosi dello di com- 
petenza, in fona del quale si riserbava loro una 
parie de' beni per poter vivere secondo la di loro 
dignità. Vedi l' intero titolo del digesto -, da re 
judic, e lo leggi 38 et i 79 ff. de reg. jur. t 4, 
ti et 7 de cess. bonor. Indipendentemente della 
cessione de' beni , a <jue' debitori che speravano 
di migliorar fortuna, accordatasi dal Principe un 
r«scrÌtto muratorio , dello altrimenti beneficio da 
muratoria quinquennale , perchè accordatasi loro 
la dilazione di un quinquennio, durante il quale 
soddisfar dovessero i loro creditori senza poter es- 
sere in tal tempo molestati ; t. 8 cod. qui bona 
cedere possimi. Talo rescritto però non sì potea 
ottenere se non col consenso della maggior parte 
de' creditori , nè potea avere alcun effetto se il 
debitore non dava idonea cauzione di pagare i 
suoi debiti nel termine slabi li to col rescritto. LL. 
4 cod. de prec. Imperai, offe,:, et 4 cod. qui 
òona cadére possunt. 
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Urlìi «iiionc Jo 1 beni ror ,1,-iltn ,1,1 rrpio pria del l8,«) , non cl.c 
quainatt. 

§. 61. Per dritto patrio pria del 1809, i debi- 
tori sveino varii meni pei' sottrarsi dalle mole- 
stie do' loro creditori. 

Ed invero, quando il debitore era impotente a 
pagare solea ricorrere i , alla dilazione quin- 
quennale , detta altrimenti muratori a quinquen- 
nale , in fona della quale si otteneva da' credi- 
tori un quinquennio di dilaiicnc per poter pagars 
i debiti. Questo beneficio si facea derivare dal le- 
sto della legge ult. cod. qui bona cedere pos- 
simi. Per ottenersi però bisognava il consenso de' 
creditori di maggior somma ; e pendente la con- 
troversia Ira' creditori circa la dilaiiune da accor- 
darsi , non si polcano impedire le liquidazioni 
degli islrumenli e le incuse degli obblighi paertes 
acta ■ nè si polcano spedire salva guardie a fa- 
vore del debitore; pramm. 18 de ord. et form. 
judic. , a et 8 de instrum. liquid. Erano pi>i 
esclusi da questo beneficio i debitori per cacsa 
di deposito , di pigion di casa , dì annona e di 
credito fiscale. Vedi Rovito , in proni. 5 , de 
cessimi, bonor.; De Fra neh is , decìs. i5i;eMoro, 
tom. 4, cap. 56, $. 1. 

3. Potea inoltre il debitore dedurre volonta- 
riamente il suo patrimonio, quando trova vasi ob- 
bligalo con pubbliche scritture che pn tea ri a ese- 
guirsi col l'arresto personale. Egli rassegnava i be- 
ni alla giustiiia con una istanza diretta alla gran 
Corte della Vicaria, e domandava una salva-guar- 
dia per non essere molestato nella persona. Vedi 
Moro, tom. 3, cap. 58. Siccome però siffatte de- 
duzioni volontarie dì patrimonio solcano essere per 
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!:> più fraudolenti , perciò la Beai Costituzione 
JtrJ pniiliì ili spciiiisì salva.guardia al de- 

lutore pria ili faisi il sequestro generale de' he- 
1.1 , con la desiniamone del curatore , ed iutesi 
lutili creditori. Vidi Moro , luogo citato. 

3. la fine, i debitori poteaoo cliìcdeic la ces- 
sione de' beni in forza della legge giulia , di cui 
abbiam parlato nel §. 60. Questo 'beneficio vien 
chiamato miserabile dal dritto comune , perchè 
min si domandava che dall' uomo disgraziato , il 
quale ad oggetto dì garantire la libertà personale 
dovea assoggetl;irsi all' ignominia ed al pubblico 
disnreiio. In fatti, ih fona della prammatica 3, 
de cas. bonor., colui die domandava la cessione 
de' beni dovea costituirsi prima in carcere, ed indi 
presentarsi nell'altitudine la più umiliante al tri- 
bunale della Vicaria, e quindi farsi salire su di 
una colonna di marmo , eretta nel [546, ed ivi 
afferrandosi alla sua sommità dovea gridare ad alla, 
voce cedo bonis. Prescrisse •jncora la prammatica 
lf, de cess. bonor. , che il debilore dovesse vita du- 
rante portare una berretta o cappello con barn- 
bacini verdi apparenti , e che il bambaoino sia 
tolto in croce di sopra il detto cappello o berretta 
apparente; sebbene colla prammatica 5, de cess. 
bonor., si dispensarono gli infelici debitori dal por- 
tare i segni sopra enunciati. Vedi Muro, toni. 4i 
cap, 76; e De Rosa , pratica civile , ». i4 
19. I soli nobili erano esenti da tali formalità 
isnominìose , die per altro si praticavano in Aula 
Magnàa Curiae. 

Della «aioiù de' beni per dritLo francese e -vigente. 

5. (>2. Lo nuòve leggi riconoscono esse pure il 
beneficio della cessione de' beni. L' umanità ha 
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senza dubbio ì suoi dritti , e tra gli uomini esi- 
ste un vincolo ili benevolenza clic la disgrazia 
Don dee rompere. Ad un debitore infelice, di buo- 
na fede, soggetto all'azione personale, incapace 
dì poter soddisfare i 'suoi debili, bisogna accor- 
dargli un rifugio nella dementa de' creditori , 
un asilo nella gìustiiia de' tribunali, che proteg- 
ger denno la sua sciagura; art. iai8(- i a65 
Vedi Jaubert, discussione de' motivi', n. Go. 

La cessione de' beni (|uiudi per disposinone 
delle nuove leggi volontaria o giudiziaria ; art. 
1119 ( - ia66 - ). 

La prima viene regolata dalla convenzione, ma 
essa non può aver luogo se non col consenso di 
tutti i creditori; art. 1 220 (- 1 267 - ). Vedi Toul- 
lier , toni; 7, n. a5a. 

La cessione giudiziaria pili è un beneficio dia 
si accorda anche malgrado il cutiseDSo de' credi- 
tori , a quel debitore sventurato e di buòna fede 
soggetto all' azione personale , e clic arrossir non 
deve della causa del suo infortunio. Quindi , gli 
stranieri, gli stellìonatarii , ì fallili Iraudolente- 
mente , le persone condannate per causa di furto 
u di scrocco , le persone contabili , i tutori , gli 
amministratori , ed' i deposilarii non possono go- 
dere di tal beneficio , perchè compresi nella classe 
delle persone , le quali , o per loro stalo o per 
la natura dell'obbligazione, non possono meritare 
la proiezione della legge; art. nai c naa (-1268 
ed art. (jo5 cod. di proc. ) (1). 



(1) Per drillo francese le disposizioni degli articoli citali 
mancavano nel Codice civile, ma conieuevaoai nell'articolo 90S 
del codice dì procedura, e 5;5 del codice di commercio , 
d'onde tono siali traiti gli arliculi ritmi, filati lavisi qualche 
piccioli aggiunta pei meglio spic^arue il sema. 
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La cessione giudiziaria non può esser ricusala 
da' creditori se non ne' casi espresscmente eccet- 
tuati dalla legge. Essa produce i seguenti effetti: 
i. la libertà del debitore se è in arresto , e la 
cessazione dell' esecuzione personale se è in pe- 
ricolo di essere arrestato ; a. l'abbandono di tut- 
ti i beni del debitore di cui i creditori non ac- 
quistano la proprietà , ina solamente il dritto di 
venderli per essere indennizzali del loro credito; 
3. che se dopo la cessione , il debitore acquista 
altri b'eni , questi di pieno dritto s' intendono ce- 
duti a' creditori sino alla concorrenza dell'intero 
pagamento de 1 debiti; art, 1223 e 1224 (- ia(.ì<) 
e 1370 

In line, le nuove leggi, ricorrendo a questo mez- 
zo dj equità in favore del debitore sventurato e 
di buona fede, si contentano d' ordinare la sola 
pubblicità degli affissi ; perchè I' onta arrestasse il 
debitore dall' esporsi , se non negli estremi casi , 
,1 questo rimedio, che porta seco i caratteri che lo 
rendono spaventevole anche a colui il quale Tot. 
tiene, cancellando dalla nostra procedura quelle 
forme umilianti che degradavano 1' umanità, e che 
insultavano la disgrazia, Piufoitunio e la sventura. 

Sezione II.. 

Della novazione. 




J. 63. Il secondo meno con cui talora si estin- 
guono e talora si diminuiscono gli obblighi si 
è la. novazione. Se il creditore ed il debitore eoa 
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nuovo contratto cangiano la natura dell'obbligo , 
o se il debitore sostituisce in suo luogo un a lira 
debitore che si obbliga verso il ereditavo, in guisa 
che il primo debitore rimane discaricato, in am- 
bidue i casi la prima obbligazione si estingue , 
sostituendosi la seconda. Di queste due specie di 
estinzioni , la prima ritiene propriamente il nome 
di novazione ; la seconda di delegatone ; ma at- 
tesa la somma affinità tra esse, il dritto romano 
tanto nel digesto, quanto ne! codice, ne tratta sotto 
uno stesso titolo de novationibus et delegationibus. 

La legge i,ff- de novat. et delegai. , cosi de- 
finisce la novazione: Novaiio est prioris debiti in 
aliarti oblìgationem vel civilem vd naturalem tra- 
sfusin atque translatìo. Bisognava clic la prima 
obbligazione fosse interamente estinta per potersi 
dar luogo alla novazione, poiché, se in forza del nuo- 
vo contratto si fosse semplicemente aumentato o 
diminuito il debito, si fosse solamente aggiunta o 
tolta un' ipoteca o una malleveria , ciò non pro- 
duceva novazione. L. ult. cod, de novat. ed de- 
legai. 

Per antico dritto, la novazione potea operarsi 
anche in forza di presunzione , mi Giustiniano 
colla legge ultima, cod. de novat., ad oggetto di 
prevenir le liti , dispose che la volontà di no- 
vare dovesse essere espressamente dichiavata, e che 
non potesse esser ammessa , se non estinta inte- 
ramente la prima obbligazione. Poleano poi nò- 
vare tutti coloro ch'erano capaci di contrattare 
debiti e crediti, poiché ogni specie di debito po- 
teva esser soggetto a novazione, siccome è soggetto 
ad annullarsi con altri mewi; U. i et "Sff. de nova- 
tionibus et delegationibus. Quindi , non poteano 
novarc i prodighi c tutti coloro a cui era vietata 
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]';im:nitiis trazione de' [.H'opi'ii beili , ina portano (iena 
nnvare i. il tutore in vanteggio ilei pupillo; 3. 
il procuratore che ne avesse ricevuta la comissio- 
ne ; 3. :uno de' creditori sulidali pel credito die 
eli fosse dovuto in solidum; 4- U "S terza persona 
non interessala col debitore, porcile agisse in suo 
unms e per -la sua liberazione. LL. 8, ao et 3i 
ff. de isovat. et delegai. 

Siccome le novazioni tendevano ad annullare 
la primiera obbligatone, così rimaneano estinte 
le ipoteche , le malleverie e gli altri accessori! 
di'! primo obbligo , siccome cessavano del pari 
ili correte gli interessi , se il primo obbligo ne 
[inducesse. LL. 1 et 18 ff. denovat. ei delegai. 

La delegazione poi deli ni vasi un semplice can- 
giamento di un debitore in luogo di un altro. 
Delegare est vice sua dlitun reum dare creditori 
dice la legge 11 ff. de novat. et delegat. Ecco 
piTclie la delegazione si assimila alla novazione, 
ili cai n'è mia specie in quanto ebe 1. il pri- 
mo debito di colui elie delega rimane estinto col- 
1' obbligo del delegato; a. il delegato non può 
far risorgere il primo debito annullato colla de- 
legazione, uè obbligare i beni del primo debitore; 
3. il delegato non ptió servirsi delle ragioni die 
avea contro del delegante. LL. a, 3 et 3i cod. 
de rtonat. et delegai.; 19 , 3o et 3i ff. eodem. 

Ma la novazione distingueasi dalla deleguziO" 
ne in quanta clic una terza peisona polca nò- 
varo il debito , senza il consenso del debitore , 
inuntrc la delegazione richiedeva essenzialmente il 
consenso del debitor delegante , del nuovo debi- 
lordelegalo, e del creditore die accettasse la de- 
legazione. LL. 8ff. do novatìoiiibus et delegatio- 
mbas, et i cod. eod. 

Distingueasi ancora la delegazione dalla ces- 
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sione clic mi debitore avesse fallo al suo credi- 
tore di ciò clie potea dovergli un tempo, perchè 
simile cessione era una vera vendita del debile- 
che potea affeltuarsi sema il consenso del debito- 
re, mentre che nella delegazione il nuovo debitor 
delegato dovea esprimere la volontà di liberare 
dall'obbligaziune il primo debitore. Ecco perchè la 
legge ì.cod. de novat. et delegai, dice: Delegatio 
debiti , nisi consentiente et stipulante debitore , 
jure perftei non potest. Nominis autem vendi- 
tio , et ignoratile , vel invito co adversus ijuem 
actiones mandanlur , contrahi solet. 

Differiva inoltre la novazione tanto HaM'espro- 
missione clic àa\\' indicazione , perchè 1' espromis- 
sione era un contratto in fona del quale un cre- 
ditore era richiesto a dilazionare V esazione de! 
suo credito , obbligandosi il richiederne di farlo 
pagare, o di Pagare in sua vece , per cui rima- 
neva sempre ferma l'obbligazione primiera; e dello 
stesso modo a^W indicazione la persona indicata 

cevere in luogo del creditore, non operavano giam- 
mai la risoluzione dell'obbligo primiero , tome 
risulta dall'intero titolo del digesto e del endice 
de novat. et delegata non che dalle leggi •jqff. 
de reb. credit., et 16 ff'. de pignoratila ad ione . 

In fine, la novazione differiva dalla stipulazione 
contratta da due persone in vantaggio di un 
terzo, non intervenuto nel contratto, in quanta 
che il terzo non era esonerato dagli obblighi ver- 
so del suo creditore, se non dopo accettata la 
stipulazione fatta in suo favore, nel qual caso la 
primiera obbligazione potea anche sussistere in 
parte, se i due stipulanti avessero cosi convenu- 
to. Vedi le leggi 38 et 118 ff d_e verbor. obli- 
gat. , et ai ff. de paclis. 
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$. 64. Le nuove leggi riconoscono nel hi nova- 
zione un secondo me/io di estinzione delle oli- 
blignaioiii; e ad imitaiione del dritto romano riu- 
niscono in un islesso titolo le leoiac che riguar- 
dano là novazione e la delegazione, comunque 

Noi crediamo utile di hi precedere Ih defini- 
zione del/a novazione, della delegazione, dell' 
espromissione , della cessione , dell' indicazione, 
della stipulazione in vantaggio di un terzo non 
intervenuta nel contralto, per non confondere i 
lìroni e per rendere loro più facile l'intelligenza ■ 
do' nrincipii che regolano la materia delle nova- 
zioni e delle delegazioni, le quali foi mano 11 sog- 
getto della presente sezione. 

La novazione pvh definirsi col tribuno Jquhert, 
esposizione de molivi, n. Cu, per la sostituzione 
di un debito ad un altro , dì un creditore ad 
un altro , di un nuovo ad un vecchio debitore. 
Questa definizione è uniforme a quella che ne dà 
Cu.acio ne'pnratitli al codice, Uh. 8,- n..4a, e clic 
esprime la vera natura di questo cohlrallo. Qua- 
lunque sia il modo con cui la sostituiione si ope- 
ra, non vi sarà mai novazione, se l'antico de- 
bito non limane interamente estinto. 

Per delegazione s' in lande quell' allo col quale 
un debitore . per essere liberalo dal suo credito- 
ri: , delega un terzo che si obbliga verso il cre- 
ditore in sna vece, ovvero verso un'altra perso- 
na indicata dal creditore medesimo; per lo che 
a poler sussistere h delegatone vi è bisogno del 
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necessario concorso di tee persone, cioè, del de. 
legante , del delegato , e del delegatario die 
accetta. La delegazione a una specie di novazio- 
ne , ma differisce in- ciò , che mentre la nova- 
zione eslingue in ogni caso l'obbligazione pri- 
miera, la delegazione può, ciò non pertanto, sus- 
sistere, quando anche il creditore accettando l'ob- 
bligo dui delegalo non dichiari di voler liberare 



il 


debitore delegante ; art. 


I 33g ( - I 3^5 - ). 




Espromissione. Con queste 


i vocabolo si esprime 




dritto quell'atto col quali 


: taluno prega un cre- 


di 


lore di dilazionare l'ernia 


ie"del credilo del suo 


d< 


bifore , perchè egli s' ìiic: 


irìclierà di P'igar per 


lu 


Ì, o di farlo pagare da i 




Q 


iiesto contratto è una une 


eie di novazione , eJ 



b' termi ai dell'articolo iaa8 ( - 1374") P'"' 1 effet- 
tnarsi senza il consensi dei debitore, perchè ngnil- 

l'altro articolo i 1 89 ( - 1 a36 - ); ma non può mai 
effettuarsi senza il consenso del creditore. Vedi 
Toullier, tbm. 7 , n. a^3. 

Cessione. E. un contralto" la cui mercè colui 
che gode di un dritto incorporale lo trasferisce 
in altri, e questo trasferirli e rito può bene eseguirsi 
senza l'intesa del debitore; art. i535 ( -i68y-). 
Siccome però la vendila del dritto incorporale non 
potrebbe obbligare il debitore senza il consenso 
suo verso dell'acquirente, perciò la legge con- 
sidera il cessionario come un mandatari» del ce- 
dente, t giureconsulti romani lo chiamavano pro- 
cumtor in rem sitnm, e finalmente l'articolo 1 536 
(-161)0-) prescrive che il cessionario non acquista 
dritti conlro il debitor ceduto se non dopo la no- 
tifica della cessione, ovvero dopo che il debitore 
abbia accettato la cessione con allo autentico. 



Indicazione. Con questa voce, in grillo, s'in- 
tende quell'atro, ta cui mercè o il creditore in- 
dica ai suo debitore un* ni Ira persona clie deliba, 
ricevere per lui, o il debitore indira al creditore 
uà' altra persona elie debba in sua vece pagare. 
Quest'atto di cui ci offre taluni esempii l'intero 
titolo dei digesto mandati, e di cui i caratteri 
si trovano espressi co ! l'ari icolo ia3i delle vigenti 





alcun vincolo legale 




ed il creditore o de- 


bitnre rispettivo , fmcliè la' 








Uriltì deVnntraenii, (ìncltè la 


' persona indicata resa 


. i della stipula tioae ri 


un dichiari di voler 


accettare u rifiutare 1' io cari' 





Uzza il" dntii min patullila i contraenti, potette 
si può disporre de'cr edili e debiti rispettivamente 
ceduti, Cucile la persona indicala non abbia (tullia- 
ni to il suo riliuto o la sua accettazione. 

Quando l'indicazione ha luogo in una cessione 
di credito latta per estinguete uu debito, essa si 
verifica in due maniere, poiché o il debitore cede 
al suo creditore il nome di un altro debitore dan- 
doglielo in pagamento, o pure in semplice asse- 
gnazione affiti di pagarsi. Nel primo caso i dot- 
tori chiamavano la cessione cessio in soluta /»," o 
prò soluto; nel secondo caso cessio in creditum, 
assegnaiione per mandato , indicazione per più 
facile esazione; li. 19.^ da reb. credit.; 16, aif, 
46 et 47 ff- de pignorat. action. Vedi Olea, de 
cessione jur., tit. 7, quaest.Z. Noi chiameremo 
con Pothier traiìslnz'jina di cessione, la cessione 
del nome del debitore data in pagamento; chia- 
meremo translazione di semplice indicazione la 
cessione che si fa del nome del debitore affiti di 
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pagarsi, prò Solvendo. Velli Potliicr, trattato della 
vendila, pari. 6, cap. 4, «rt. i, n. 55i,e trat- 
tato delle obbligazioni, parte 3, cap. a, 6, 
n. 5(Ìj). Kcl primo caso lu proprietà, del credito 
si trasferisce al cessionario , laddove nel secondo 
rimane di proprietà del cedente, ed il cessionario 
non è clie un suo procuratore ad aligere, come os- 
serva Voci, in pandect.,de novat. et delegai, «, 16. 
Risulta da tutto ciò, die. uè la novazione può 



cessione di un credilo che un debitore fa al sua 
-creditore, nè, in fine, la cessione del debito falla 
in pagamento colla cessione fitta per indicazione 
afflo di essere il creditore soddisfallo. In vero, il 
ilebilor die delega non paga, ma delega il . proprio 
dehlto ad nitri sostituendolo in vece sua, e può ta- 
lora novare l'obbligazione primiera estinguendola 
sol quando il debitore acconsente di liberamelo, 
uccellando il delegalo per nuovo debitore- Per l'op- 
posto, cbi cede il credito in pagamento, non no- 
va, ma paga in effetto il suo debito, essendo in- 
differente clic il creditore si paghi con contanti, 
con fondi ocon nomi di debitori. Quando, in line, 
si cede il noine del debilrire non in pagamento, ni a 
per in dicasi o ne, il debito ne. si nova, UÈ si paga, 
in;i si trasferisce i\ creditore un semplici: mandalo, 
ed egli può esigere solo ut nome e per parie del 
mandante. Noi vedremo nel §. che siegue i diffe- 
renti cllctli di queste diverse specie ili contratti, 
di cui abbiam credulo necessario di definirne la 
natura , perchè sovente si scambiano , soventi si 
confondono dille parti contraenti- ebe non inten- 
dono la furia legale d.'' termini ■ e per fatalità 
troppo spesso dan luogo ad equivoci ed a' piali 
che agitano il foro. 
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Stipulazione in vanteggio di un terzo non in- 
tervenuto al contratto. Con. tali espressioni si qua- 
lifica quel contralto chi; intercede ira due persone 
a condì rione che uno di essi feccia o dia qualche 
cosa ad un terso, o col -peso imposto ad uno di 
essi di dare o dì fare gualcite cosa in vantaggi*) 
del terzo. Noi ne abbiam parlato ne' jjjj. ò' e 
Iri questo luogo n'esprimiamo la definizione per 
avvertire i ti remi , che quel contratto non dee 
C'iiiioiidirrsi con gli altri di saprà menzionati, poi- 
ché qualunque sia il vantaggio stipulato in favor 
del lerio , 1" obbligazione uon acquista vita , se 
non dal momento in cui il terzo accetta, ed ac- 
cettando è per la prima volta che si contrae \.\ 
obbligazione da'due primi stipulanti verso di lui. 

Glie se Tizio creditore di Caio in ducati mille 
promettesse di liberamelo a condizione di costruire 
un edilìzio, o di rendere il tale servizio a Sem- 
pronio non intervenuto nel contralto, l'accetta- 
zione dì Sempronio novera 1' Obbligazione dì 
Caio riguardo a Tizio creditore , ed in questo 
caso solamente riguardo a'due primi contraenti si 
opera una vera novazione, a' termini dell'arti- 
colo iaa5 ( - 1371 - ) , perchè un nuovo credi- 
tore vien sostituito all'antico verso cui il debitore 
rimane liberato. 

Qi pui rioiarc , in qua' termini dev' eiscrc concepita ti mm&iac , 
i" .riniilE maniere si il, r qn.li n: a u[io S IL filiali jici" ili-.llo fran- 
ta e vigente ? 

§.65. Dalla definizione della novazione che ab- 
biamo premessa , facilmente si scorge t. che 
quelli solamente possono fare novazione di un de- 
bito , a' quali si può validamente pagare, perchè 
la novazione equivale ad uu vero pagamento; art. 
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laati ( -I3J2-). In eonseguenia valgono per la 
novazione le slesse regole da noi esposte per la 
validità de'pagainenti nel §. 5a; art. iigaa uo,5 
( -1239 a i*4a-)- 2. Che necessariamente deve 
esisterli un primo debito per potersi trovare colla 
sostituzione del secondo , ed in conseguenza ove 
il j>rimo debito sia da condizione sospeso , non 
può esservi novazione se non dopo verificata la 
coadizione. Vedi Polliìer, trattato delle obbliga- 
zioni , part. 3 , n. 55o. Può però sempre farsi 
ia novazione di un debito dovuto a termine, so- 
stituendovi un' ubbligazione pura, perchè il de- 
bile non lascia di esistere quando anche il ter- 
mine non fosse scaduto. Potliier, ivi, n. 55a 3. 

Che la semplice indicazione fatta dal debitore di 
una persona che debba pagare in stia vece, o dal 
creditore di una persona che debba per lui rice- 
vere , con costituisce nnvazione, perchè non si 
cangia uè il creditore , uè il debitore , riè l'ob- 
bligazione; art. ia5i ( -1877- ), Vedi il discorso 
del tribuno Jaubert, espos/tio'ie de'inoiivi, n. 60. 

La novazione poi conviene che risulti chiara- 
menle dall' alto , non bastando la presunzione a 
stabilirla ; art. 1237 ( -1373- ). Le nuove leggi 
hanno in ciò adottata la costituzione di Giusti- 
niano , di cui abbiam parlalo nel jj. 63, ma non 
dee desumersi per questo , che la novazione do- 
vesse esprimersi con termini sacramentati , per- 
chè, come osservano Pothier, trattato delle ob- 
bligazioni, n. 558 a 56o , e Toollier tom. 7, 
n. 277 a a83 , la volontà d'i operare una nova- 
zinne , quando anche non fosse espressa, può ta- 
lora risultare dal nuovo atto, allorché la nuova 
obbligazione è del tulio incompatibile coll'antica, 
ed in questo senso esistono varie decisioni della 
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Cnrle di Cassazione Ji Parigi, riportale da Sirey, 
anno 1807, pari. 1 , pag, 46- 

La nova/ione, conie chiaramente dispone l'arti- 
colo i2a5 (-1371-). s i. fa i" Ire maniere: 

« 1. quando il debitore contrae co! suo cre- 
u di loi e lyi nuovo debito , il quale è sosliluilo 

« 2. quando un nuovo debitore è sostituito 
» all'antico che vien liberato dal creditore; 

a 3. quando in virtù di una nuova obbligazione 
» un nuovo creditore vien sostituito all' aulico , 
» verso cui il debitore è liberalo.» 

Le nuove leggi, riconducendo la materia della 
novazione a' suoi semplici principi! , stabiliscono 
in termini precisi, clic la delegazione non pro- 
duce novazione se il creditore non abbia espres- 
samente dichiarato la lua volontà di liberare il 
debitor delegalo , ed in questo caso , se il de- 
legato diviene insolvibile, il creditore clic ha li- 
berato il primo debitore non ha regresso contro 
di luì , meno che Tallo non ne contenga una 
espressa riserva , o che il delegato non l'osse di 
già Apertamente fallito, o prossimo a fallire nei 
momento della delegatone; art. 1229 e ia'3ò 
(- !3 7 5 e 1276 -). Quesl' ultima disposizione ve- 
niva sostenuta da Cuiacio, commenti alla legge 36 
ff. mandai., e combattuta da Despeisses ; ma le 
nuove leggi hanno adottata la opinione di Cuiacio, 
penhè conforme all' equità, come ci assicura Bi- 
got Preameneau , esposizione de' motivi. 

Poiché la novazione ha per oggetto di estin- 
guere l'antico debito, per necessaria conseguenza 
dee produrre 1' annullamento de' privilegi! e dulie 
ipoteche ch'eranp gli accessori! del debito estin- 
ta , muno che il creditore non ne avesse falla 
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espressa riserva; art. i 3 3a ( -1378- ). E per ta 
.-lessa ragione se la novazione avviene tra il cre- 
ditore ed uno de' debitori solidali , i condebitori 
restano liberati; e se la novazione si è l'alta col 
debilor principale , i fideiussori restano liberati 
ilei pari; ma se il creditore esiga nel primo caso 
l'adesione de J condebitori , e nel secondo quella 
de' fideiussori , e costoro ricusano di aderire alla 
nuova convenzione, sussiste l'antico credito, per- 
chè la novazione non ha più luogo; art. ia35 

(■ IiSl -)- " , ; ...... 

La legge, intenta ad evitare il pregiudizio dei 
leni , in danno di cui non può mai costituirsi 
un'ipoteca con epoca anteriore al proprio con- 
tratto, stabilisce che «quando la novazione sìbi- 
li l'eli uà con la sostituzione dì un nuovo debilo- 
» re, i privilegi! e le ipoteche primitive del cre- 
» dilo non possono passare su' beni del nuovo 
*> debitore. Se la novazione si effettua tra'l ere. 
h (ti ture ed uno de' debitori solidali , i privile- 
» gii e le ipoteche dell' antico credito non pos- 
» sono riservarsi , se non su' beni dì colui che 
» contrae il nuovo debito »; art. ia33 e ia34 
(- , a;9 e ,.8o-)' 

In ambedue i casi prescritti dagli articoli enun- 
ciati, i creditori non possono opporsi, perchè non 
risentono alcun danno , essendo questa V unica 
mira del legislatore, il quale permette di novarsi 
qualunque debito per facilitare la condizione del 
creditore e del debitore, senza però recar nocu- 
mento ad altrui. Tale era ancora la decisione di 
Paulo colla legge 5 de novat. , riferitaci da Po- 
tliier , trattato deli: obbligazioni , pari. 3 , n. 
563 , da cui le teorie sul trattato delle obbliga- 
zioui sono stale attinte da' compilatori delle nuo- 
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ve leggi , come ci assicurano il consigliere 13i- 
got-Preaineneau , ed il tribuno Faiard , esposi- 
zione de' motivi, n. 5q e Co. 

S e i i o M e IH. 

Della remissione del debito. 

§. 66. 11 drillo romano tratta della remissione del 
debito ne' tìtoli de pactis , de regulis iuris , de 
actxptilationìbus , de remissione pignorum , de 
liberatone legata, de Jìdeiassoribus, quibus mo- 
dis iollitur obbligaiio, de solutiombus alliberà- 
tionibus. ' 

Noi qui esponiamo brevemente i principii clic 
gli erano propri!. 

La. remissione del debito , delia altrimenti li- 
berazione , era un mezzo da estinguere 1' obbli- 
gazione. 

Ne' contralti consensuali vigea la massima: af- 
fai tam naturale est , quatti eo modo quidquani 
dissolvi, quo collìgatum est; per cui una semplice 
convenzione era suilioienlc a liberare il debitore, 
come la semplice-convenzione era slata sufficiente 
per obbligarlo. L. 35 ff. de regni, iur. 

Ma nelle obbligazioni civili risultanti dalla sti- 
Jiulaiione , il debitore non potea essere liberalo 
clic mediante l' avellanone semplice, e nelle ob- 
bligazioni nascenti da' contratti reali , la libera- 
zione dovea farsi necessariamente per mezzo del- 
l' accepdl azione aquiliana (l). Vedi gli interi 



(i) Le Ireei i" Ruma aìiLianio allrove osìervalo , 

r. ir. ■» 
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titoli elei cedile e del digesto , de acceplitatio- 



furono una eden» arcana de' patrizi! e de' pontefici , d.i 
c lii si conservarono e custodirono c™ gelosia e con in siero 
nel tempio di Cereie, i; poi presso il pi.bfilico prario , i l'al- 
iandosi ijii jsi della lorn proprn -fa pò preziosa. Per lo slrsso 



to fàui, allorehè oell' anno 585 di Roma, per effeiio de- 
gli sforzi di Paolo Emilio tu interdetto a' prelori di poler 
cangiare ' loro editti , s L invernò un nuovo melodo di con- 
siderare in giudizio gli ribelli . le relazioni e le azioni, e 
rjTHwH ebbero origine le ariani di ''BB^. gli"»' Ipgj»'"" 



dea 



delle obbligazioni civili che ta stipulazione .Ta quale cousi- 
jier distruggere l' obbligatone contratta "se'nou l'acceitila- 

habe.t ne acceptum ? haheo aastplum. LL. i et%J). de 
accrptìlatUmibut ; Initilutionim , §. i, gaibut aodii lol- 
ite, elogiati co' pregressi delta civilizzatone gli amichi 
baibari modi de' con (radi , non credendosi i romani autoriz- 
zati di abbandonare le antiche usanze, t' iiiiiud ussero le fin- 
legge non compir. piavate quindi Aqoilio Follo, che Cice- 
rone, de officiù, 1,0. 3, cap. i4, chiamava abilissimn ar- 
tefice di legali caulele . invernò il modo cerne C6iendere ai 
contraili reali, scritturali e consensuali , l' accetlilaiione ; 
che prima eia Minella a' soli contraiti verbali , trasforman- 
do tune [e oLbligaiioni in verbali per atei™ della slipula- 
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Ln remissione poi diceasi reale , quando il 
creditore dichiarava di essere sialo soddisfalle sen- 
za esserlo; e personale, quando egli in vece si 
conlenlava di liberare sempliceineule il debitore 
dalla sua obbligazione. Questa seconda forma di 
liberazione diceasi alti itiienli pactum de non pe- 
tendo, ed accordava sólo .ina eccezione contro il 
debitore eie volesse riscuotere ciò eh' e rasi ob- 
bligato di non ripetere. List., §. i, qui bui mod'u 
loilitur obbligatio; $■ 3, de exceplionibus ti. i 
et B^ff. de acceplìlatìonibus. 

La remissione diccasi espressa, quando il cre- 
ditore espressa in cu le dichiarava con un atto pas- 
salo fra lui ed il debitore di volernelo liberare; 
dicevasi tacila , quando risultava da' falli che U 
facean presumere. L. i ff. de pactìs. 

Cos'i, la resfiluzioue vul*>utaria del biglietto al 
debitore , se l'alio fosse stalo sollo firma privala, 
Facea prtiòva della liberazione ; la restiluziona 
della copia dell' islrumento facea se rrtpli ceni ente 
presumere la remissione; IL i et a ff. de paclis, et 
Zff deduobus reii constituendis. Papiuiano culla 
famosa legge procula, /, 16 ff. de liberationtbus, 
decide che si possa dedurre una presunzione dell'i 
riraissione del dehilo in favor di colui che ni 
replicati conti falli col creditore ha riportato 
quietanze e per altri debili, quando essi fossero o 
pareoli o stralli > n amiciiia quando i conti fos- 
sero stati molti ed in nessuno di essi fosse stalo 
compreso il dehilo, quando, finalmente, il predir 



Ecco I* origine della Isnlo cribrala rirc/ l ,ti!t l iinrie^av'<- 
détl'e'inSUIU'iul'i. snllu 1! 1 i L- h, <Jm/i\is litoti > '.oltìllir oblili^ 

golia. 
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loie fosse merlo sema avrrne falla mai la do- 
manda. 

La remissione del pegno però , delle mallcve- 
rie , dello cauzioni , non facea prosumere la li- 
berazione de! debito , ma li ini mi lavasi alla sola 
liberazione degli accessori! del debito islesso. Zi. 
5 et s3 ff. de pactis, a cod. de remiss, pignor., 
e V intero titolo del digesto de Jìdejussoribus. 

Poiché la remissione estingue» il debito, è fa- 
ille il comprendere die il solo creditore o un suo 
procuratore speciale potesse rimettere , c che al 
solo debitore potesse farsi la remissione. LL. 3y 
ff'. de pactis, ei 16 ff'. de acceptdationibus . 

Kstinto il debito colia remissione , ragionevoli 
Jiienle Venivano estinte le ipoteche , i privilcgì- 
c lutti gli accessori! del debito, e rimesso il de- 
Iiiio ad un debiior solidale senza riserba di dritti 
\eiso degli aitai, il debito s' intendeva estinto per 
lutti, h. i3 (f. de acceptilationibus- 

rVII-i Juili^ifHC .fcl Stililo Mrand'i f piLH.ipii «llilt'l lVìll...£u c 

vi-cnlc. Sua ildiDiiuwc; rcjnk \ir: la rumifsioi:.; Ijcita; suoi elicili. 

§, 67. Le nuove leggi, rimossa ogni differenza 
tra' patti e le stipulazioni , riconoscono nella re- 
missione un mezzo efficace da estinguere tutte le 
specie di obbligazioni, come estinguerle potrebbe 
il pagamento effettivo, perchè tanto importa l'es- 
sere realmente soddisfatto, quanto il dichiarare di 
esserlo. 

La remissione può talora operarsi mediante una. 
convenzione espressa , ed in tal caso la conven- 
zione istessa ne regola gli effelli. 

Talora poi si desume da alcuni fatli die taci- 
tamente la contengono, e ciò appunto forma l'og- 
getto della presente sezione. 
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Le regole poi clic si applicano alla remissione 
tacita sono le seguenti : I. die ìa volontaria re- 
stituzione al proprio debitore Jel titolo origina- 
le del credito sotto Ernia privata fa pruova della 
liberazione ; art. i 206 ( - i 283 - ). 2. Ciie la tra- 
iliiione volontaria della pi-ima copia autentica in 
fopoa esecutoria fa presumere la remissione del de- 
bito 0 il pagamento , sema pregiudizio della pruo- 
to in contrario; art. 1337 (- ia83 - ). 

In ambi i casi la tradizione o restituzione del 
titolo dev'essere volontaria, poiché, ove il credi- 
tore allegasse una dispersione, un involamento, non 
•'f't'diiii: :si la pruova in contrario, quando 

audio si trattasse di un titolo sotto urina pri- 

■* t* ',*,"... 

Per i tìtoli autentici poi la pruova in conlra. 
rio è ammessa sempre , perchè si è riflettuto che 
il creditore, rassicuralo dalla possibilità di procu- 
rare un'altra copia, ha potuto abbandonarla al de- 
bitore , senea idea di poterlo liberare del debito. 
Vedi Pothier, pari. 3, delle obbligazioni, ri. 5^2 
c 5^5; il processo verbale delle discussioni ne'di- 
scorsi di Eigaut-Prcameneau , Jaubcrt , e Mauri- 
cault. 



commenti a Pufendorlìo , « di questo avv 
l'opinione di Pao!" sulla legge -7 g. de 
Pothiac , parte 3, n. 5 7 8 , e TouUier, 



Hnza acceli.a limi e del debitore e prima die questo giun- 
te»» non vi ha convezione , ed il e tedi loie può ssmpre 
tilraUarii. 
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Iu quanto agli effetti della liberazione, le nuove 
leggi stabiliscono 

i. Clio la (indizione deila scrill ura originale 
soilo firma privala ad mio de' debitori solidali li- 
bera tulli gli allri condebitori. 

a.' Che la remissione e liberazione condizio- 
nale a favore di uno de' condebitori solidali li- 
bera tulli gli altri , ma se' il creditore avesse per 
questi riservati i suoi drilli, può ripetere il debito 
falla deduzione della quota del debitore liberalo. 

3. Che la resliluiione del pegno non fa pre- 
sumere la liberazione del debito, mentre la rimes- 
sione del debito estingue i privilegi!, le ipoteche, 
i pegoi , e tutte le obbligazioni accessorie. 

4. Che la remissione o liberazione fatta al de- 
bitor principale . libera i fideiussori , tua uon vi- 
ceversa , siccome la liberazione accordata ad uno 
de 1 fideiussori non libera gli altri. 

5. Che, finalmente, ciò il creditore ha ricevuto 
da uu fideiussore per liberarlo dalla cauzione deb- 
ba imputarlo al debito, in beneficio del debitore' 
principale e degli altri fideiussori; art. ia38a 
i«4a(-ia84« .288-) (1). 



(,) Suri* rjilisli.u,,:- olidal.M-onir.Ht:, 

da più cmìilon, a' Iginio, doli' arlie.lo 1,5» delle leggi r,- 
vili, il crei) non; dio avi-si,-> hbi.'rnio il lìrbjloic solidale per oli 
Hi conlrallo il debile, gou riserva Ji diiilo verso gii aln i cm- 
it'i , poiché taigiiio da quoslo il riniartenie debìlo , dednlla 
la parie reale dovuta dal debilor liberalo. Noi crediamo che 
Mie q.iìstioue è lelleralmento risolula dall'anicolo iiìi) delie 
legni civili , e di quesio avviso è pure Del vincoliti , foni. 



0 sue noie cnlidie a Toulliei 
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Sezione IV. 



Della compensazione. 

Delia compulsa,: tue si'-muln i [jmn-ipii <kl ilrlllu ruiiiauo. 

§. 68. La compensazione deiinivasi , debiti et 
crediti inter se coni ributto; i. i ff. de compeli- 
sationibus. Siccome ciascuno ha maggior interessa 
di eoiWpensarc , clic di essere obbligalo a Irarre 
dalla propria borsa il danaro necessario al paga- 
mento del debito , perciò la Compensazione è di- 
venula di una necessità assoluta. Ideo compéri- 
salio necessaria est ( dici; Pomponio colla legge 
3 ff'. de compensai "ioiùbus ), quia interest nostri 
potius non solvere , qaam salutata repètere. 

La compensazione poi uvea luogo tra creditori 
e debitori , tra credili egualmente liquidi, egual- 
mciile esigibili , egualmente maturi ; ne mai po- 
leasi compensare se non ciò die potessi dare in 
pagamento. Vedi gli interi titoli del codice e del 
digesto de compensai io nibus. 



i43, aggiunge nuove ragioni a quelle ad'doue ila Toh II ter 
per^soslenere la di cosini opinione. ^ ^ ^ ^ 

Siro saggio di drillo controversi, ^1:1 m 1. .. : , . 1 l- usi a ri- 
sia volta non possiamo fare a meno dì osservate a' lim- 
ili , che il iuo ragionamento non e' impone più di quello 
di Toullier, e che per quinta a noi pare dall' unione de- 
gli^arlicoli * n3g^ delle leggi civili^ riiulfa ad eviden- 

m eri legniti gli al tri condebitori, malgrado la riserva de'drilli 
falli dal eredi ture , pr-rdiì; 1 condebitori in lai caso lucendo 
le veci di semplici lidoin.uoii, la li ilei ustione; si esiitigue non 
spnetia il debito principale è rimesso. 
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Il debito ili una cosa cena , di un covpb de- 
terminalo , come del tale cavallo , del tale libro 
di una edizione specificala c precisa , non polca 

compensazione , ciò eli' erasi a taluno dato a ti- 
tolo di depilo. LL. 2ff.de rebus crediti S, 34, 
i5 et 26 ff. depositi. 

La compensazione poi fàceasi ipso jure , per 
immediata operazione di legge; /. ai ff. de coni* 
pensationibus ; anzi dopo die Giustiniano, colla 
legge alt. cod. de compcnsaiion., abolì ogni dif- 
ferenza tra' contraili bornie Jidei et stridi jurà, 
il giudice ex officio era nel dovere di compen- 
sare i debili scambievoli , ciò che prima sola- 
mente Bvea luogo fra' debiti ebe proceJeano dai 
contraili bonae fidai. Inst.,%. 3, de aclionibm. 

Gli effetti della compensazione erano 1, ch'e- 
stinguendosi mediante la compensazione i debili, 
rimanevano in conseguenza estinte non solo le 
ipoteche ed i privilegi!, ma anche gli interessi; 
II. 4 et 13 cod. de compensation. 1. Che quan- 
tunque il creditore non polea essere obbligalo 
a ricevere il pagamento iti parie, pur tullovolla 
se gli polca opporr»; in parie la compensazione. 
Vedi le leggi sopra citate. 3. Finalmente, che se 
il -debitore avesse pagalo il debito in tempo in 
cui avrebbe pallilo compensarlo, perehè già dive- 
nuto credilore del creditore , polea ripelerc la 
somma pagala coli' azione delta condìctio inde- 
biti , come decide Ulpiano colla legge 10 ff. de 
comperi sationibus. 
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§. Gp,. La compensazione può definirsi per l'e- 
stinzione ili due debiti o di due credili tra due 
persone , di cut l'ima sia creditrice o debitrice 
reciprocamente verso l'ultra. Polhier, pari. 5, ». 
587.' Tale è ancora la deflnùione eliti ne danno' 
le nuove leggi; ari. 1*43 (-13S9.). 

La compensazione Ita luogo tra due dubiti rgiu!- 
mente liquidi ed esigibili, sia the abbiano egual- 
mente per oggetto una somma di danaro, sia una 
determinala quantità di cose fungibili della stessa' 
specie, sin che compn'inlan:) prcirriziuiii non con- 
troverse di grani o di derrate, il cui valore ò 
regolalo dal prezin'de'pnbblici mercati; art. i.i$5 
( -1291- ) ; purché il debito da «mi pensarsi sia 
dovuto all' islussa. persona the vuole giovarsi della 
compensazione. 

Le nuove leggi, adottando alcuni pritreipii del- 
l'antica giurisprudenza francese, escludono sola- 
mente dal beneficio della compensazione i Seguen- 
ti .casi: 

« 1 . quando sì domanda la restituzione di 
» una cosa di cui il proprietario fu ingiustamente 
» spogliato ; 

« a. quando si domanda la restituzione del dc- 
» posilo o del comodalo; 

« 3. quando si (ratta di un debito glie Ita 
» per causa alimenti dichiarali non soggetti a se- 
» queslro »; art. 1347 (- lagS- ). 

In falli, sin dal secolo XVI, in Francia vigea 
la massima spogliatili ante omnia restiluendus , 
l'ime si ì: osservato nel tomoli, § e perla 

resi iluzio ne del deposilo , sull'autorità di un re- 
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spousd dì Paolo nella legge i^ff. lìcposit., in 
Francia crasi vietala la compensazione, come pu. 
lancile per il comodalo , come ci assicura Seba- 
stiano de Medicis , trattalo de comperisatione , 
part. i , J. i4- In fine , per i debili legali o 
donali a titolo dì alimenti , la compensazione era 
parimenti esclusa quando il donante o testatore 
vi avesse apposta la clausola di non potersi la 
sonimi legala o donala sequestrare. Le nuove 
leggi non solamente liau ritenuti , ma ampliali 
tuli privilegi!. 

La compensazione poi si fa ipso jure senza ne 
anche la saputa de'debìlori; art. ia44 C' I5 9°0- 
Traltasi di un interesse comune delle parli, trat- 
tasi di un vantaggio reciproco di dispensarsi vi. 
ccndevolmenle da mi circuito di procedura lun- 
go, inutile c dispendioso , e quindi la legge do- 
vea interporre la sua autorità per gaienlire la vo- 
lontà presunta de' contraenti , quando anclie essi 
non 1' avessero formalmente dichiarala. 

In quanto agli effetti della compensatone , le 
nuove leggi sanzionano quanto siegue ;' 

i. Il fideiussore può opporre la compensazione 
di ciò che il creditore dee al debitor principale, 
ma il debitore pri mi pule non può opporre la com- 
pensazione di ciò che il creditore debbe al fide- 
iussore ; e similmente il debitor solidale non può 
opporre la compensazione di ciò che il creditore 
dee al suo condebitore. Questo primo effetto della 
compensazione è conseguenza del principio, clic 
non vi ìia compensazione, se non quando il de- 
bito da compensarsi sia dovuto alla stessa perso- 
na , clic vuol giovarsi della compensazione. Il 
fideiussore rappresenta la persona del debitor prin- 
cipale in faccia al Creditore!, ma il debilor prin- 
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cipale non può rappreseli la r mai il creditore in 
faccia al fideiussore, se non dopo aver soddisfallo 
il ■debito'. Ne' debili solidali poi ciascun debitore , 
essendo debitore del totale, non può uno di essi 
rappresentare la persona del condebitore, se non 
dopo pagalo il debile 

a. Il debitore die puramente e semplicemente 
accetta la cessione clic il credilore ba fallo dei 
suoi drilli ad un terzo, non può più opporre al 
cessionario la compensazione clic avrebbe potuto op- 
porre al cedente pria dcll'uccellazionc, e ciò pere li È, 
avendo egli uccellato il defilo, li a rinunziato a lutto 
le eccezioni , die competergli poteano contro il 
cedente , uè d'altronde vi ha più il concorso di 
due persone creditrici e debitrici, die si richiede 
necessariamente per operarsi la compensazione di 
dritto, subilo t-lie egli ha accettalo il cessionario per 
creditore. Ma se la cessione si fosse semplicemente 
notificala al debitore , può questi compensare fi- 
no al momento della notifica. I crediti posteriori 
non sono compensabili,^ perche dopo la notifica 

il concorso di due persone reciprocamente credi- 
Irici e debitrici uel tempo islesso, ciò clic è indi- 
spensabile per operarsi la ctinipeiisazionci art. i i^ij 

3. Trattandosi di debiti pagabili in luoghi di- 
versi , la coinpensazioue non può altrimenti veri- 
ficami , se non bonificandosi le spese di trasporlo 
r) luogo dove deve farsi il pagamento. Questa 
disposizione è la conseguenza del principio , che 
la compensazione debba secondare il vantaggio co- 
mune delle parti j art. ia5o ( - iìq6 • ). Era 
questa pure la disposizione ilidla legge i5 ff. da 
compcnsa/ion., come osserva il Malevillc sull' arti- 
colo I2'j6 del codice francese. 
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I\. Allorché si tratta 'ili compcnsirc più debili 
ili una slessa persona, si osservano lo redola stabilite 
per 1» impiliamone eoll'articolo isog (- ia5G- ). 

5. La coi» pensali o ne non può mai pregiudi- 
tare a'ilritii de' terzi , perchè fondala unicamente 
sull'equità e sull'interesse comune del debitore 
c del creditore. Quindi , se il debilore, dopo il 
sequestro fattogli da un terzo , avesse acquistalo 
dritto alla compensazione, non può più opporla in 
danno del creditore sequestrante, . 

G. Finalmente, le nuove leggi , allontanandosi 
da' precetti del romano dritto, dispongono, che 
il debitore il quale avesse pagato un debito, clic 
per legge era estinto in virtù della compensazione, 
possa opporla in seguito , senza potersi giovare 
solamente de* privilegi! e delle ipoteche iti pre- 
giudizio de'terzi. Se però, per una. ignoratila di 
fatto non imputabile a sua colpa , egli non avesse 
opposta la compensazione, potrà anche giovarsi 
de' privi I egli e delle ipoteche in pregiudizio de' 
terzi , come insegna il tribuno Jaubert , espo- 
sizione demotivi, n. 5<j; art. ia53 (-1399-). 

Sezione V. 

Della confusione. 

J. 70. Per confusione intendeasi il concorso 
nello stesso soggetto di due qualità , che si di- 
struggono a vicenda; II. o.5 ff. de solut, et ult. 
ff. de legat. Cosi, quando il creditore diventava 
erede del debitore, o viceversa , pel concorso di 
queste due contrarie qualità di creditore e de- 
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liilorc nella stessa persona , distruggendosi esse a 
vicenda., veniva ad estinguersi il debito, perchè 
veniva a mancare la persona del debitore. LL. 34 
f. de solvi., et iaa ff de reg. jur. 

Così ancori) per dritto romano, quando il de- 
hitor principale diveniva erede del fideiussore, o 
viceversa, o pure quando uu ter^o diveniva crede 
dell'uno o dell'altro, in ta' casi la qualità di 
debitor principale distruggea quella di fideiusso- 
re , poìcliè niuno polca essere fideiussore di sé 
medesimo. LL. g5 ff. de solul., et a4 cod. de 
Jidejus. 

Pei efìetlo della confusione, i giureconsulti ro- 
mani deduceano i. che quando il creditore di- 
ventava erede del debitore principale, o vicever- 
sa , rimanea estinto l'obbligo de' fideiussori ; ti. 
3S de Jìdejuss,, et 34 ff. de solul* 2. Cfic quan- 
do il creditore diventava erede del fiJeìussure, 1» 
viceversa , I' obbligazione del debitore principale 
continuava a sussistere , perchè 1' obbligazione 
principale può sussistere senza 1' accessori» , ina 
non l'accessorio senza l'obbligazione prìncipiile ; 
(. 71 ff. de Jìdejuss.ì. Che quando il creditore 
di due debitori solidali diveniva erede di uno di 
essi , o viceversa, 1' altro debitore riiuauea sem- 
pre obbligato per la sua quota;/, ■jiff.de Jida- 
jussoribus. 4- Glie, lilialmente , quando il creditore 
della totalità diveniva creditore di quello oli 'era 
creditore in parte, succedea la confusione per la 
sola sua quota di debito. L. 5o cod. de fuìa- 
jussoribus. 

fella confusionq per drilli) francese c l'^nlv. 
<j. 71. Per confusione, iti materia di contrai- 
lo, 5' intende il concorso delle qualità di ere- 



'9° 

ditole e di debitore dello slesso debito ncllx stessa 
persona; art. ia54 ( -i3oo-). 

Allorché il creditore diventa erede del debito- 
re , o viceversa , si opera una confusione tulale, 
elle in vero non eslingue l'obbligazione se non 
perchè ninno [itiò css.it debitore, di sé slesso. Quali- 
do poi il creditore non succedo ncll' universalità 
de 1 dritti dei debitore, ma semplicemente per una 
parte ,. come , p. e., se è suo legatario a titolo 
universale, la confusione allora è parziale, o sia 
per la parte detcrminata clic il legatario consegue 
dall' eredità. Nell'uno e nell'altro caso però la 
confusione non ha luogo, quando vi sia stato in- 
vonlario, n' termini dell'articolo 719 (-802-). 

Poiché la confusione rende inesigibile il de- 
bito , solo perchè niuno può esser debitore di sè 
slesso , ne siegue, che quando essa La lungo ia 
persona del debitore principale, giova a' suoi fi- 
deiussori , non polendo esistere fideiussione dove 
con esiste più debito. Per l'opposto, la confu- 
sione che succede in persona del fideiussore non 
rstingue che la fideiussione soltanto , poiché può 
bene esistere una obbligazione principale senza 
l'accessorio della fideiussione. 

Per la stessa ragione, poiché il debito solidale 
si divide per legge fro 'debitori, è ben facile l'in- 
tendere , che la confusione avventila iti persona 
del creditore non giova a' suoi condebitori soli- 
dali , se non per la porzione di cui egli era de- 
bitore ; art. 1166 e ia55 ( -i2i3 e i3oi- ). 
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S cz r o k e VI. 



Delia perdita della cosa dovuta. 



§. 73. Non polendo esistere debito senza unii 
gualche cosa , che forma I' oggetto e la malaria 
ii. il' iiMjli^uziojie , quando l'oggetto manca, sia 
perche la cosa e perita , sia perchè non può es- 
sere più suscclhl.ole di obbligazione, sia pfichti 

si trova, 1* obbligazione non può più sussistere, 

■.li fidinone di obbligazione per i inolivi esposti 
colle leggi 33, Z-j, 5 1 et i36 ff. de verbar. ob- 
bligai., i-j (f. ile obbligat. et aclinnib. , 1 3r> ff'. 
ile reg. jur.,et 3 ^ ff. de legai. Se la cosa non 
è dovuta al creditore, se dessa non più appartie- 
ne ni debitore, ovvero se è perduta in modo da 
non potersi più rinvenire, trattandosi di un Corpo 
cerio , sema colpa del debitore, mancando l'og- 
getto e la materia dell'obbligazione, questa ri- 
maneva estinta. 

Non tulle le obbligazioni però si estinguemmo 
per Ini mezzo, perchè nelle obbligazioni alterna- 
le, l' estinzione di una delle cose dovuto obbli- 
gava il debitore a prestar l'altra, divenendo l'ob- 
Jilig'izione determinata. L. io5 ff. do verb. ob- 
bligat. 

Egualmente nell'obbligazione di una somma ili 
danaro o di una qualche quantità, come tante 
moggia di grano, (ante bollì di olio o pure 
"elle obbligazioni di un corpo indeterminato, co- 
me di una pecora, dì un cavallo, di uh bue, iu 
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quesii casi, non potendo il genere estinguersi, 
non l'Otta né anche estinguersi l'ohbbgaiione titilla 
cosa dovuta. L. n cod. si certum pelalur. 

Peichù l'est i u lioiie della cosa dovuta estinguesse 
il ckbito, bisognava i. che non ne rimanesse al- 
cuna parte; 3- che la perdila fosse avvenuta sema 
ìi fallo o colpa del del» torà , e pria elle fosso 
slato costituito in mura, meno ebe in questo ul- 
timo caso il debitore non ilimoslrasse clic la per- 
dila sarebbe avvenuta egualmente se la. cosa si 
fusse consegnata al creditore all' epoca della do- 
manda. LL. 82 ci 91 ff. de veri, obbligai., 4? 
ff. de legai. ■ , et 7 3 ff de reg. jur. 

Della pcrdil» della eoo <lov.li per drillo fmnw» * vi$™t>. In qwli 



§. 7 3. Siccome nelle obbligazioni di dar 
cosa forma l'oggetto dell'obbligazione, art. 
(- ii36-), così -quando la cosa certa e 
minala , clic deve consegnarsi , viene a pei 
è posta- fuori commercio, o si disperde in 
da ignorarsene l'esistenza , le obbligazioni si 
guono, perchè manca l'oggetlo c la materia, sen. 
za di che essa non può sussistere per legge; art. 
1080 (-1126- ). Ma se il debitore ha dato causa 
anche involontariamente alla perdila, o se la cosa 
è perila dopo ch'egli è incorso nella moia di con- 
segnare , malgrado che la cosa mancasse , 1' ob- 
bligatone continuerà a sussistere, ed il. debitore 
è tenuto al preizo. 

Se la perdila fosse avvenuta dopo la mora, ma 
per puro caso fermilo , quando il debitore non 
avesse assunto a suo carico il pericolo de'casi for- 
tuiti , l' obbligazione si estingue: ma è n ecessa- 



rio in tal caso, clic il debitore provi il caso for- 
tuito clie allega , e dimostri del pari clic la per. 
dita sarebbe avvenuta egualmente presso il credi, 
tore ove la cosa gli fosse siala consegnala ; art. 
■ia56 ( - i3oa - ). 

lu line , quando si' fosse perdala e smarrita la 
cosa rubata, il ladro sarà sempre tenuto alla re- 
stituzione del valore , non potendo il colpevole 
giovarsi ne del caso fortuito , ne de! difetto di 
negligenza , nè di qualunque altra causa, dacché 
egli ha offeso l'ordine pubblico, violando il drit- 
to sacro di proprietà. Vedi il discorso del tribu- 
no Bigot-Preainentau, esposizione da'motivi, n. 67. 

Poiché la perdita della cosa dovuta non estin- 
gue 1' obbligazione , se non perchè manca i' og- 
gel lo c la materia della medesima , risulla 

r. che nello obLlig u.io:ii iilicnnitivc-, mancan- 
do una, delle cose dovute, si deve l'altra; 

2. che- nelle obbligazioni ristrette al pagamento 
ili una somma di danari), o di una qualche quan- 
tità, o di un corpo indeterminato, l'ubbligiiiitiiiu 

3. 'che, finalmente, io ogni caso di perdila 
della cosa dovuta, il debitore deve cedere al eve- 
ditore i dritti ch'egli aveva sulla medesima, per- 
dili, non essendosi l'obbligazione (stinta per avere 
il debitore adempito al suo dovere , ina sol per- 
chè la cosa non può esser consegnala , sussiste 
sempre il dritto del credi l'ire, sia per ricuperarla, 
sia per le indennità, che possonoessere dovute da 
colui il quale ha cagionalo la perdila o la disper- 
sione, sìa Cnalmenle per avere i residui della cosa 
perita; art. tì56 e is5} [ -i3oa e i3o3- ). 

r. or. 
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J. Erano presse di noi in piena -osservanza 
fino al 1809 le teorie del dritto romano da noi 
aopra esposte relativamente alla novazione, remis- 
sione, compensazione confusione e perdila delia 
cosa dovula, per Io clic non vi « a lare il solite 
propostoci confronto, ■ . 

Snu»t VII. 

Delle mimi di nullità a di rescissione 
de' contraui, 

Citerei)» ih nullità , meiaì-nt , r « iciogl inumo di cmiiraa a prf 

§. 75. Lu materia delle nullità e delle rescis- 
sioni fe la più interessante ed insieme la più iii- 
lligala del dritto romano. 

Noi procuriamo di spianarla mediante il soc- 
corso della storia filosofica de! dritto, la sola die 
ci può prestare il filo per penetrare nel lalierinto 
della tenebrosa legislazione di quel popolo , che 
dopo tanti secoli riscuote tuttavia il culto di lanlì 
adoratori , anclie in ciò che vi Ila di più assur- 
do , di più strano e di più ingiusto (1). 



(1) Gio. Vincerne Gravina , de orla ìurìs eivilù, cap. 46, 
beHchè «tantissimo e pieno di estunaimo per la romana 
giorispimlcma, non ha poimo far ammodi deplorale quella 
elle propiiameme costituiva il j'ùs citile , e eli' <-gli chiama 
Unebricosa ti trilli f non lem in atfuilate, yuam in rrrio - 
rum tupcruilione /andata. 
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Secondo ì principìi delPantico drillo romano , 
tra atto valido ed atto nullo non vi era via di 
meiio : quell'atto ch'eia slato fatto ad formarti 
jiifis producea solo effetti civili ; quello elle vio- 
lava iti qualunque mudo la legge era nullo, con- 
sideravasi, come se non avesse avuto mai esisten- 
za iemale, e quindi érftn nulli tutti i suoi effetti, 
tulle le sue conseguenze. In questo senso diceasi 
nulla una vendila , nullo un decreto che I' avea 
auloriilata , nullo un tastamento , toiWo un le- 
gato , hallo un fedecummesso. LL. i5 ff. de 
t-eb. eor. qui sub. tat,, 1 ff. de ìnjusio , nipio 
fi irrito lestnm., 75 de legai., et 41 ff. de vulg. 
ei pupil. srtb.slit. 

■ La storia, fra le tenebre della più remola an- 
tichità , fra le favole e le ricordanze degli anti- 
chi costumi , studiala con critica e colla facd 
della ragione per guida, c'insegna, che l romani* 
attaccali alla supcrslinos.i sottigliezza delie for- 
inole, iacea a da queste dipendere la validità degli 
«Ili e decontratti, e che i loro requisiti e le con- 
dizioni essenziali era^o alle furinole istesse subor- 
dinale. Vedi Duoi , del cittadino romano; Gra- 
vina , de ortu juris civilis , cap. 56; ed Eioec- 
cio , de iurisprudcittiii formularla romanorum. 

E perciò, che un contrailo cui uvea dato causa 
il dolo, la violenta e l'errore, era ciò nonper- 
tanto valido, e producca effetti civili, perchè fos- 
sero slate osservate le forinole della stipulatone; 
ed è per lo stesso motivo die colla legge 
de reg. jiir., troviam consagrato : quoti initio vi- 
tiasum est , tractu temporis convalescere non 
potesti ciò che vedesi ripetuto e meglio spiegato 
colle leggi 178 e aio dello sLesso titolo. 

Ma dopo che i palrizii . contrariando sempre i 
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desideri doli' afìlilla plebe ( ebe al dir di Livio 
non altro cltiedca se non ni honiinum et civium 
mimerò simus ), crearono l'onnipossente autorità 
della pretura ; appena die la plebe ottenne i de- 
ceuviii, in vece de' duumviri , e la nomina di 
un console dal suo seno nell'anno 38^ di Roma; 
dopo die sotto il pretesto di far signoreggiare l'e- 
quità , introdussero il dritto onorario, o sìa il 
jus adjuvantli, nel supplendo vel corrigendi ju- 
ris gratta , propter pubblicani vtdilatem , di cui 
furono i pretori esclusivamente investili; dopo che 
i patriiiì , aiutando le leggi che supponevan de- 
boli , supplendole perchè mancanti , corrige ndok 
perchè erronee, divennero i riformatori delle leggi 
islesse, gli arbitri delia vita e delle proprietà dei 
cittadini, i veri desposti di Roma, s' introdussero 
le azioni rescissoria , e le restituzioni in inte- 
grimi, e si pubblicarono gli edilli r/ttod vi, me- 
tta causa gestitili erit, et ut quae dolo malo fa- 
età esse dicenlur , ec. , mezzi inventati diilla li. 
rannia aristocratica, per arrestare la forza di que- 
gli atti che secondo il rigor del dritto sarebbero 
stali validi, e per sospenderne in tal modu l'ese- 
cuzione. Vedi Eineccio , ìiistor. aedìctal. , e lo 
stesso Gravita, de ortu juris civili* (i). 



(,) I giureconsulti romani , usuici della stoica iilosoGa 
opinavano the qualunque timore non potesse autor ina te il 

■oolunt&s concia esi tameli voiuatai ; I. 11 jf quo-i me- 
tti» causa. Coli' andari! del wmpo ]>;iò il rigore dell'capotto 
principio si lesirinsit sulamculi! a' uniiraui di tiretto drillo ; 
». lidff. dt r?£. 3 lf. de renemd. rea dìt. ; «nelle 
n' tempi di Siila , e quindi di Cassio , la maxima rimase 
interamente «broglia, come ti assicura Cicerone , etl i pre- 
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E pei-cliè nulla mancasse all' arbitrici de' pre- 
tori, essi promisero di non accordare il loro soc- 
corso Tiìsi cognita causa; ma, senza aver mai 
precisali i casi iu cui si avrebbe avuto dritto al- 
l'azione rescissoria o alla restituzione in integrili», 
essi si riserbarono di accordarla o negarla a cbi 
meglio lóro suggerisse il talento. Vedi le leggi 3 
ff. de in integr. restii., l\t\ ff. de minor, vigin- 
tiquìn. ann., e gli interi titoli de inutìl. stipulata 
de reg. jur. , de act. empi, et vendit., de reb. 
altenand. et inalienand., de condìction. ob cau- 
sarti a 'alani , de pactis , non clie i litoli de iti 
integr. restii, et de minor. 

D'allora in poi, sorta una nuova giurispruden- 
za , sempre a pregiudizio della plebe ingannala 
c sedotta , incorni udirono a distinguersi gli atli 
nulli, dagli alti rescindibili, di cui' ecco in breve 
le dilFcreiizo principali. 

i. La nullità Kopponea l'alto come inesistente, 
come valido nella sola apparenza , e quindi in 
ogni tempo incapace di produrre cffelli legali. 



Lo sleaso avea luogo per V eccezione di dolo. Essa era 
iellata ne' ctmirnsn' ,11 s'.rtiio drillo, meno che ne' contraili 
de 1 minori. L. i ff. de minor. 

Ne 1 contraili di buona fede, il solo dolo sostanziale ii ren- 
deva nulli, ni-i unii il i!clo rm-itlsnit! die y'.rj arsi-li;; jui rgarsi 

dicentnr , si de. Iiis alia aclio poti crii , el Justa causa 
fise tidebitia , jadiàam datti. 
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La rescissione, per l'opposto, supponeva un atte 
valido, rivacato col soccorso ordinario del pre- 
tore. Vedi Domai, tom. I, pari, i, lib. i , Ut. 
1 , ses, 6 (i). 

a. L' atto nullo era incapace di conferma per 
la massima consagrala . colla legge 29 ff\ de reg. 
jur. : t/uod ab initio nullum , Iraclu temporis 
convalesccre non potcst. L'alio rescindibile, per 
1' opposto , potea ben ratificarsi , perchè la re- 
scissione fondava su di una nullità relativa insti- 
luila nell' interesse de' privativi , e ciascuno po- 
lca rinumiare a' proprìi vantaggi, per la massima 
consagrala da Giustiniano colla legge 39 cod. 
de pactis : regula est juris antiqui , omnes li- 
centiam habere his t/uae prò se introduciti sunt 
^enunciate. 

3. La nullità polca essere opposta da qualun- 
qtic persona , ed anche dal njagistrato d'ufficio. 
£. 5 cod. de legibus. 

La rescissione, per l'opposto, non potea opporsi 
se non da colui, eh' era slato leso dal contratto, 
uh 1' eccellono sospendeva l'esecuzione dell'atto, 
finché non fosse slata, riconosciuta legittima dal 
inagistrato. Vedi V intero titolo del digesto de 
IH integr. restitulion. 



fi), « Pasta questa, differenza , dice Donjat , ira la nul- 
li liti e la risoluzione delle c&uvemioni , die la nullità mo- 
» atra le convenzioni esseie siale fati dalla sola apparenza, 
» laddove la risoluzione annulla una convenzione che un 
M tempra è tuia valida. » 

Ed altrove lo slesso scrittore, lib, 4, tit. 6. dice: «, La le- 
» iciisione, 0 la restituzione in iniegram è un benefìcio che 
b !e leggi accordano a colui ch'i stato leso iu qualche con- 
n trailo, di rsscrn rimesso rn.-l iu?[lu i:in sialo in cui era prima 
n di <]ucsio contralto, te vi Iti qualche giusta causa. » 
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4. La millilà era imprescrittibile. Vedi Faclii- 
«ei>. controvers. jur., Itb. 8, cop. 33; Diwod , 
trattato delle prescrizioni, pag. ù,j, D'Argcntrè , 
pag. i368, n. 9. 

La rescissione si perscrivea col periodo di qua l- 
tro anni , Itb. a, cod. Ut. 53, de iempor. in in- 
tegr. restii: tam minorum , vel aliorumqtte per- 
sonarum , quae restituì postimi, quani heredem 
eorum (i)- 



(1} Noi abbiamo notale le differenze tra gli ani nulli 
■ gir alti rescindibili, ma non ntib amo additato i segni certi 

«mino non ce ne addila alcuno, come ingenuamente con. 
fessa Merlin , alla voce nulli té , i. 3. 

Toullier , ioni. 7, n. 5oi <i 5oì|, espone a tenne regole ira. 
proolale da' c ano nòti . ma la legge civile colia legge cano- 
nica noti possunn fiidimcnie conciliarsi , senza sovvenire be - 
ne spesso i piiocipii die regolano 1' una esclusivamente dal- 
l' a lira. 

Gli inlerpeiri ci danno molto regole per distinguere la 
nullità dalla rescissione , ma esse sono Irma Ile; iiè fondano 1 

1» falli,, in quanto agli. atlL di ultima volontà, se si ana- 
lizzano i titoli ile honorum jioslfssionibus cantra vel sccun- 
dum tabulai , HO. 36, li/, i n 5, delle pandette, si troverà 
clic i prelori poleano a loro talento deferire il possesso ilei 
beni , sia con cognizione di ratisa e previo decreto, ciò die 
faceva, chiamale il possesso decedale o. straordinario , sia 

mavaai edittale o ordinano. Vidi Eineccio , in pande- 
««, UH, 3j, pari. 6, Sf iati. 

Se si voglia attendere alfe cinque laggr contenute sotto lì 
litolo de reguta catoniana, si troverà elle, menlr* esse slabi- 
liscono la regola quod si testamenti fieli tempore decessi*- 
sei testator inutile farei , id tegalum tfuaadocumtjae de- 
eesserìt non eaiet, immediatamente soggiungono, quat de- 
Jinitio in t/urùusdam falsa ist , sinza inai esprimere icari. 
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Ma gli esposi! prìncipi! non enino applicabili 
alle cause ili scioglimento di contralti per circo- 
stame a] contratto isiesso sopravvenirli. Lo sxXa- 
glimenlo suppone anzi la validità, perchè non si 
scioglie se non ciò ch'i legalo , ed opera solo 
Ih cessazione degli obblighi primieri per effetto di 
accidenti odi cause sopravvenute al contrailo già 
raìido. Cosi, un cangiamento- di volontà per parie 
di due contraenti , una clausola risolutoria , un 
patto di ricompra poleano far risolvere il contrat- 
to, sema elic lo scioglimento provenisse da' v-izii 
che affettassero la sua validità ; e polea ancora 
il contratto risolversi talora di pieno dritto come 
nel caso di rivocazione di una donazione per so- 
pravvenienza de' figli , ed altri simili. LL. a et 
7 ff. de pactis ìnter empi, et venditor. compo- 
sit. , a de in dìem addictione, 9 cod. de revo- 
canti, donat. ; Domat , lib. 1 , Ut, 1 , sei. 6, 



Ècco la distinzione Ira nullità, 

scioglimento di contratti , ed ecco la torbida , 
ansi fangosa origine delle azioni rescissorie e 
dello restituzioni in integrimi, che tuttavia si de- 
cantano come un capo di opera della umana in- 



ai» ; ciò che ha Azio 
a Cuiacìo , Fabro, Ol- 
e di Gordoaius Prae- 

ere i più grandi elogìì 
a gran pregio ed i.oa 
un/t riiiLispriidenza la- 
dei solo ordine patri- 
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sezione VII licita aùnù ili „„tl:i;< 0 di ,-.:.,:,,r.L;<c de c.„ui;,!LÌ. 

§. 76. La disliiiiione tra nullità , rescissione 
e scioglimento di contratti,' religiosamente e co- 
hlacilu niente serbala nel romano drillo, non è stala 
trascurala da'tiovclli legislatori. Noi diciamo nulla 
una donazione , nullo un legato, nulla una ven- 
dita , nullo un matrimonio, nullo un testamento 
nel senso d'invalidila , d'inutilità , d' inefficacia 
e mancanza di forza legale; art. i58,- i5c), 160, 
163, 189, 819, Sai, Ssa, 8i3, 834, 8v5, 827, 



zio sacerdotale! Noi , senta punto diminuire a' giovani ti- 
rimi il rispetto per ludo ciò die vi La di buono, di giusto, 
di sapiente ridisi li^i.ihiiione ilei p-ipolo romano , pregliia- 
mo loro di tener pie-cine t"j clic rlic; sul proposito il non 
mai lodalo abbastanza Giovali Battista Vico , onore della 
nostra Italia. 

a In conformila di tali nalure , dice il Vico , 1' amica 
i> giurisprudenza fu luna poetica , la quale tìngeva i latti 

b dnsse tante ioasebere vane sema suliietli , che si dissero 
11 jara immaginarla : iasioni favoleggialo da fantasia : e 
» riponeva lutta ta sua riputatone in ritrovare siffatte fa- 
ti vole, die alle le™i serbasic-ro la gravila, ed ai fa.tli soni- 
li mini si raderò la ragione: talché tutte le finzioni dell'aulica 
11 giurisprudenza furono veriilt mascherale, 0 le tirinole, colle 
1. quali parlavano ^le leggi per le loro circoscritte misure di 

11 Carmina. 11 ' ' F ' 

Ed altrove, ragiona uJ:i 'Iella "iiiri.^it uili-riza hi cica, cioè bar- 
bara de' romani, "la paragonava » quella della seconda bar- 
barie , dicendo: a Cos. a tempi barbari ritornali , la riputa- 
li m'ori de' dottori era di trovar cautele intorno a' coulrain, 
11 o ultime volontà, ed in saper formar domande di ragioni 
n ed articoli, di' eia appunto il ca vere et de j uro raspo fi- 
li dcre de' romaui giureconsulti. » 



8a8, 855, >443, i444 (-161, 348, 16*, i63, 9 oJ, 
yo5, 906, 907, g<i8, 909, gn, 912, g3i, i5y8- 
e '599- ) (0- Dicianw, per l'opposto, re.mn- 
dibile, rivocabile, snjjfiio a rntliwità quell'atto 
che sussiste malgrado un vìzio occulto la di cui 
scoverla può farlo rendere inefficace, dopo che il 
magistrato si è pronuncialo , come negli articoli 
807 , 808, 878, 9 a5, 990, 993 e 1620 (-887, 
888, 953, 999, to35, 1037 e 1 774 * )' l ler la " 
cere di tanti altri esempli die possono rinvenirsi 
in ciascuna pagina delle nostre leggi. Diciamo , 
finalmente , die il tal contratto si e risoluto per 
ministero di legge per l'evento della condizione 
risolutiva espressa; ohe lalc altro ou tratto è stato 
risoluto dal giudice per i' in adempirne Dia della 
condizione risolutiva sottintesa ne' contralti sinal- 
lagmalici ; clie la vendita si è risoluta per non 
avere il compratore pagalo il prez/.o , per essersi 
verificalo il patto di ricompra , ec. ; art, 1 i36, 



(1) Le espressioni non vi è contrailo . non ni ha ano , 
non pub avere alcun effetto , non ha efftito , li /io coinè 
non , mi ;■ valida. ,v„, i Minatorio . tulle 

indicano la nullità dell'ano o del contrailo. Vedi gli articoli 
8;i . !Oo6. io35, ia 9 a, 1.400, >4oi, ,%ti, 14(7 e 18W 
(-948, io5o , u3i, i338 , njig, i43o., 1587, i5gi 

<■ '9:4-1- 

Le espressioni non pub . non potrà, non possano, «spri- 
mono una nulli là fondala su di una disposinone proibitivi. 
Tedi gli articoli ,37, ,34. 990, tifo e 1 4+. ( - ti 1 , Li8, 
.o35, .3 9 5 e .5gC- ). ^ 

„cn sara'7nZ,,Z". \Z,i,'n7Zl[L r,, s "!'i"ire nnTnuE 
Tedigli articoli 8,1, 1263, n 9 5 , i3oo , 1017 e 1795 
f -So», iSii, i34i. ■346, i36ì, e i()a3 - ) ed iuGnili àl- 
iti culi contentili nelle le-ggi di proceduta. 
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n3(j, i5oo, i5oa e i5o5(-n83, tt8l5, iGìA, 
«656 e i65 9 -)- 

Ma poiché la nullità , secondo che riflette l'io, 
lercssc publdico o I* interesse de' privali , è as> 
soluta (t) o relativa, poiché nel secondo caso la 
figge preferisce di non torba re la pace de' pri- 
vali , quando le imiti n vi acconse.iilu:o , u nuli 

si- ne turiti) , poiché gli effetti della nullità re- 
lativa e della rescissione si confondono nelle con- 
seguente; poiché , finalmente, in I ' n ... unto 
per le nullità assolute, quanto per le azioni re- 
scissorie, doveasi ricorrere al Re ( succeduto agli 
at)l:clii pretori ) per ollencre le lettere di ca- 
chet (a; pria d' intentale I' .nione , perciò al- 



ti) h questa la distinzione the si "fa dagli interpelli del 
drillo, poiché, come si h osservalo, gli amichi romani chi a- 
inaiano nullo quell' atto o contrailo io cui si fossero violali 
i precelli del legislatore, sia che questi riflettessero l' interesse 
pubblico , sia che riguardassero i' interesse privalo : e dopo 
che l'anioni* pretoria introdusse la rescissione e la restile-- 



vula agli inierpeiri. Dunod, iratuilo little preterizioni, parte 
i, cap. H, pag. 47, dice: a La nullità c assoluta, quando 
» il divido sia latto riguardo al pubblico interesse, quando 
» il suo primo e principale scopo sia il bene della società , 
D la conservazione delle cose e de' drilli appartenenti ai put- 
ii hlico, la osservai,;;. da' buoni costumi, o ciò eh' è fuori 
» di commercio pe' drilli umorali , rielle goni, o civile. La 
» nullità poi è relativa, quando la IcRge pronunzia nel!' in- 

" Or^si vede" hene da tali dcfiniiioni, che l'aliene per nullità . 
relativa h precsamen'tc la iitssn dio [mioii* V er rescissione 
(distinzione unica riconosciuta dalla \<^); ari. .071 (-in;-); 
d'onde Ja ragione dell' epigrafe della smanie VII. 
(2) la. Francia per lettera di cachet s intendeva una lei- 



l'epoca della pubblicazione de 1 codici nel l* essersi 
sanzionata la Benone VII del libro 111 , Ut. Ili, 
si è posta l'epigrafe delle azioni dì nullità o di re- 
scissione decontratti, per esprimere die in quella 
sezione il legislatore discorre della nullità rescis- 
soria o delle nullità relative, per le quali eravi an- 
ello bisogno delle lettere di cachet, senza pnnlo 
occuparsi delle nullità assolute , clie ii legislatore 
prevede e sanziona in ciascuna palle del codice 
a misura ebe la nullità se gli offre dinanzi. Cosi, 
Jaubert, esposizione de' motivi , n. 53, dice: 
« L'azione di nullità o di rescissione non si adat- 

» scettibile di essere rigettata da un' eccezione , 
» cioè i. nel caso d' incapacità; 2 nel difetto di 
» consenso. 

« Questa è la gran materia di domande di re- 
» sliluzionc e dì azioni rescissorie, lo quali han- 
u no tanto Ì giureconsulti occupalo. 

a È sembrato alla vostra sezione , cjie ìl pro- 
jj getto avea adottali i principii più giusti, i piti 
» equi , ed i più analoghi alla morale ed alla 
u tranquillità delie famiglie. 

« E da principio , impossibil cosa era di non 
m conservare l'antica distinzione tra gli atti lat- 



terà scrina d'ordine del tic, coim-aseynaia dal aegrelario di 
Sialo, e suggellala cai suggello delta Corona. 

Coloni clic volessero inieniar; un' ai. in ne ili nullità rela- 
tiva o di rescissione JoviMno pi-ovvodeisi ili simili letlere 
Regie , poiché il lìe si considerava in Fronda succedalo agli 

regolala con diverse ordinanze di Luigi XII del 1S10 , e 
di Francesco I del i533 o i53tj. Vedi Merlin, alle voci ki- 
lt* da cachet , e rescissìon. 
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u samenle qualificati come con ira Ili , c che mai 
» producono azione , e quelli elio hanno conte. 
« nulo uu J obbligazione , ed in conseguenza il 
» principio di azione , la quale può essere lutai- 
u mente l'espi ut a da un 1 eccezione. 

« Quando si tratta di un obbligo conlratlo 
» senza oggetto, o senza causa, o per una causa 
« illecita , ìs lui to semplice , ebe coiuì i! quali: 
u lia sol t'iscritto 1' obbligo non ubbia bisogno di 
» ricorrere alla giustiiia col farsi dissoliblig^rc , 
» o che almeno in qualunque epoca che sia con - 
» vernilo, sia sempre ammesso a rispondere clic 
m non vi è obbligazione; quante volte poi si traila 
» di un rumore, di una donna maritala non sa- 
ii rebbe multo straordinario elle il tempo della 
» restituzione non fosse limitalo? Le forme citili 
u non erano siale osservate, ma l'obbligi in sé 



« Ne nasce che non si dovea in questo caso 
» dichiarare in un modo assoluto non esservi ob- 
li bligazione, clic bisognava limitarsi a dire, che 
i> colui ii quale avea snUoscriito l'obbligo potreb- 
» he sotl forvisi. » Vedi ancora il discorso del 
tribuno Mauricault , n. Gì; Merlin, repertorio, 
alle voci rescissian e nullite; Toullier , ioni. 7, 
n. 5ig a 5*3. 

Ma vi è ancora dì più. Nell'antica giurispru- 
denza francese, siccome sotto l'impero delle uno. 
ve legg' 1 la nullità e la rescissione si confondono 
ni-jjli cuciti ; così dopo pronunziata la rescissio- 
ni: ,- Tatto rescisso può dirsi anche nullo per l'i- 
dentità degli elicili che la rescissione produce. 
In fatti , la nullità non si distingue oggidì dalla 
rescissione se non in quanto die la prima è ma- 
nifesta , occulta la seconda; hi prima rende da se 




ao6 

inefficace l'aito, la seconda ba Insogno il e lì' a ó> 
torilà del giudice pi-r pmJnrrc lo slesso effetto; 
k prima o|rera sempre , ne mai è soggetta a 
prescrizione ; la seconda si prescrive col decorso 
di dieci anni (t); la prima, in fine, è incapace 



i può ben servire di base sili presciiiione di di 
dirci e di venti anni. 

Si avverta non pedante clic la presctiiione di cui il legis- 
latore si occupa nell'articolo ii58 (■ 1 3o.|-) è ben diversa dalle 
prescrisioni ordinarie cui si riferisce 1' articolo ai;3 {-ttGj-). 
La prima è una eccezione che si può opporre a colui che 
vuole esperi meni a re 1' azione di titillila o rescissione , la se- 
conda, per l'opposto, è una eccezione che il possessore di uil 
fondo può opporre a colui che volesse rivendicare il fondo 
venduto da altri come suo. Cosi.se Tiiio ha veaduto come 
«io a Caio il fondo Tu scolano ohe apparteneva ad un m> 
unre , questi , volendo reclamare il fondo, non può far uso 
dell'azione rescissoria, a'iermiui dell'articolo 1=58 ( - .3<>4 - ), 
ma dell'adone di , Mendicatone contro del possessore, il quale 
potrebbe opporgli ii pie>ci:.'i:,ì!i? di d>oi o venti anni, a* ter- 
mini .1^1, artigli a , 7 , a n-3 (-«65 a liei-). Vedi Del- 
Viucourt , tornò 6 , tit- 5 , noia 4 1 7 - " 

Fia ancora ulile di ricordare a' tiroui che per dritto ro^ 
mano vigeva la massima tratta dalle leggi 5 e 6 ff. da doli 
mali exceptiene, ci'iè ijaac (cniporalia sani ad agcnduni) 
sunt perpetua ad extipiendiun -, a 
tala dall' ordii. 



Il' ordinanza del i53g, ma che dev'ts 
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di ratifica ne' modi e nelle forme determinate da* 
gli arlicoli 1091 e 1 393 (-i338 e 1 33ci-); U seCotida 



plimli sotio l'impero delle nuove legg', nulla contenendosi 
ir. queste che sia contrario a lai sistema , come ouervauo 
DelvincourI , to„ t . fi , i/i. 5 , noia fai, e Tonila, io,». 
7 , n. 600 a 6o3. 

Il signor de Mari™ nelle sue note critiche a Toolller, io- 

« perchè ( egli dice J «e !] temine Td infocare min! "oliò 

s un contratto fisse scorso, il contralto per V acquiescenza 

0 delle putì sircbbe sialo già purgato del suo vi/.io, o piul- 

» losio estima per virtù della prescrizione la facotli di op- 

b porlo Se fosse vero, come dice Toullier , che ì' azione 

« di nulli ri ha un termini definito , ma die l'eccezione di 

» Dulliià sia perpetua , seguirebbe che dopo dieci anni il 

11 contralta sarebbe fra le iiefce nani fermo insieme e vacil- 

■ in cui si p esenlasse ; che la ceriezza dei drilli e la pace 
a delle famiglie non sarebbero assicurale da un lempo qua- 
li luuque. > E più appresso fo stesso scrillore dice; e non è 

■ impediio > chi abbia eccezioni contro di un titolo , prò- 
„ vocar 1' altra parte al giudizio ; che ansi i giudiiii sulla 
* validità delle donazioni, leslamenli, contraiti, comiociano 
j ordinariamente dalle nullità , o sia dalle eccezioni contro 
» del lilolo. So 0 dunque troppo lievi per merilar confuta- 

■ dare finche non sia turbalo , come Se non possa il debi- 
lino , noi ^crediamo^ che ìi papetuìA delle eccezioni abbia 

3. Perchè non può imputarsi a colpa del minore 0 dell'in- 
terdetto se essi ignorano gli ani ed i contralti nulli falli du- 
rante la loro minor età, o durante l'interdizione , siccome 
non può essere imputabile ad un erede "lefriuinio se ignora il 



di' epoca 4c 
labiale (i). 



nullo o i esci udibile (li già eseguilo , sono pena di v 

Pr (7)"c]i at^uwVgli ani ^scindibili ( pria ci* 
scissione vcngJii pronuniiaia ) differiscono negli effe Ili . 



.re la null'ilaproi 



Jirus visoriiimn/c CiiEnilo. T.:n Miti-, Iota. 7, II. a 

Io quanto a'eontraui, la legge 5, cod: de Ugibm, alibi 
liva : Sancimus ut acque !< fari tirohibni'ar si /uri-in 
>e(„ no* . (u / u ™ W r omf.-c,h eùum habtumUtr 

licei Ic^htiilor fieri jirnhilmrrit tantum , nrc .'fieciiìlile 
dimetit mutile esse debere quoti /aduni est. Ha la leggi 
2f), cuti, de pactis. insi^[i.-!va : telala est juris aitìiijui om 
'io Uccniiatit habere iìs t/uac prò se intruditela siiti 



Or, dielro di lulio ciò, carne distinguere, con nonne ccrlc 
c sicure la nullità incapace assolutamente di produrre effetti 
Ifgali, dalla nuli ila relativa o rescissoria che poLea esser so- 
nala , supplita e soccorsa col rimedio ordinario e straor- 
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nullità assolute ne faremo un picelo] cenno nei 
due Jj§. elio seguono. 



Continuando il sno ragionamene 1' illustre soritlore con. 
chiude: ce Che il segno cerio per conoscere se la. nullità è as- 
» soluta si è (panilo la lepge positivaracnlc e sema reslri- 
v zioue la pronunzia , qualiirunia si isi il muiiv-o del legisla- 
H lare. Se, per I' opposto, il legislatore non Ila pronunziata 
» la nullità , o l'Ila limitata a certe persone, essa è relativa 
■» rispettiva. 

o La nullità assoluta (abolite Ira noi le azioni popolari ) 
» può essere opposta da' contraenti , loro eredi, aventi cau- 
li sa , e leni a cui 1' atto li appone; ( è sempre Toullier ebe 
» parla). La relativa, per l'opposto, può opporsi ioIo dai 
» contraenti e loro eredi non mai dai terzi, li 

La nullità assoluta poi o fonda sopra motivi di ordine 
pubblico, o sopra motivi d'interesse privato, secondo Toul- 
lier. Bel primo caso essa è incapace di ratifica e di prescri- 
zione ; mentre nel secondo può ratificarsi e prescriversi. Vedi 
lom. ? , n. 555 a 563 c teg. 

Noi rispettiamo immensamente questo dotto scrittore , ma 
non possiamo questa volta ammettere ce le sue sottili distin- 
zioni , nè le ine teorie. 

Per noi sta che azione per nullità relativa è lo stesso che 
azione per rescissione ; per noi sta che nullità assoluta è 
solamente quella che contravviene ad usa legge di cui ! in- 
teresse pubblico è il principale motivo, mentre che la nul- 
lità relativa è quella che viola una legge fondata sull'inte- 
resse privato; per noi Ila, finalmente, che o espressa o non 
espressa la nullità è tempre relativa, se la legge accorda l'uso 
esclusivo ad una parie soltanto, come ce ne somministrano 
una pruova gli articoli fa5 e to^g ( - 5oa e ii25-) per 
lacere di tanti allri. 

La legge non ci dà segni visibili per distinguere la nullità 
assoluta dalla relativa, come pretende Toullier; ma il giudica 

stanze , da qua! parte vi c !' interesse pubblico , e fare di 
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Delle nulliia assolate («ondo i principi! dell' aulica 
Èinriiprudcnia. 

§. 77. Ma ([iiali sono i caratteri ebe distinguo - 
no le nullità assolute dalli; relative secondo i 
pvincipii dell' salica giurisprudenza ? 

La distinzione tra nullità assoluta e relativa era 
ignota a' romani giureconsulti, come abbiamo os- 
servato nel $. precedente , perchè , secondo il 
rigore del drillo , ogni atto, ogni contralto fallo 
in contraddizione dulia legge u mancante delle 
forme i [istituite dall'autorità pubblica era nullo, 



partì clie I' abbiano riconosciuto valida, mi è più i rq periati le 
ancora di non tollerala con una indulgerla pericolosa ani 
affetti di nulliià assoluta, perchè in lai caso la legge non 
avrebbe pih fona Je non si assicurale l'esce uri une con cam- 
pii oecessarii. 

Ecco perchè Merlin, dopo avere nel suo repertorio alla voce 
nullità, definita la nuli, là assoluta e la telai iva, d.-po avere 
esaminalo le consi-guenie de' precetli proibitivi , cotirJiiu.de 
nel citalo 3, di' sarebbe difficile di dare sulla materia re- 
gole precise per distinguere l'una dati' altra. Questa ingenua 
confessione del patriarca della giurisprui-.ema ci svela il mo- 
tivo per cui le aniiebe e le nuove leggi , menlre han pre- 
cisalo i caratteri detta rmUiik assolila e relativa, 0 sia degli 

panialrnenle ì casi dell'una e dell'altra, rimettendone ?'esa- 
me alla aaggeiia de' giudici secondo la diversila delle circo- 
■ tanze , perchè sarebbe stala iiupn<=il)il cn*a siabilira una re- 
gola , di cui rnolliplici e quasi infinite sarebbero stale le ec- 
cezioni. Quindi, in Roma i pretori esaminar dorano co- 
gitila cauta le circoslaiiic per le tjuali iloveosi pennellerà 




legge ti la forma violaLa è stala inaìiuiia nell' interesse gcnCr 
raje (Iella socielà , 0 nell' intere.*.- par lice, lare de 'coni end cri ti, 
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nulium (0 , cJ incapace di produrre eflelti ci- 
vili , a' termini detta legge 5 ff. de legìbus. 

Noi abbiamo esposti i motivi pc'quali i prelori 
introdussero le aiìoni rescissorie e le restituzioni 
in integrum , e notate te differenze tra alti nulli 
ed alti resrindibili , ma gli iuterpelri di ciò non 
conlenti, per conciliare la legge 5 ff. de legiòus 
colla legge ag cod. de pacli.s (a) , introdussero 
la distinzione Ira nullità assoluta e relativa , in- 
tendendosi per assoluta quella nullità eli' era in- 
capace di sanarsi perchè inslituita nel!' interesse 
pubblico, e per nullità relativa quella che, insli- 
tuita nell' iuleresse de' privati, poteasi da' privali 



(i) La voce nulttint ne' libri del romano drillo impiega- 
vasi per indicare una nullità in generale sciita prescrìverne 

L '«pressione non jure facilini s'impiegava per indicare gli 
alli mancami di una solennità estrinseca, □ sia te nullità 

Le espressioni nullius momenti o injustum indicavano la 
mancanza diuria formalità intrinseca, come l' incapacità delle 
persone , 1' ingiusto o ta niuna causa , ec. 

La voce irritimi indicava un alto valido nel principio, ma 
divenuto caduco per qualche causa sopravveniente. 

Le espressioni cassata et infectum indicavano un allo faito 
contro una legge proibitiva. Vedi Calvino , Lexicon j'uris ; 
Virai. , voLciboìtirauii. Jurì.i : e. l!rederodio 1 repertorio. 

(i) La legge 5, jf. de UgibuS; dice: Ea quae lege fieri 
pmkibeniur lifuerint facia non solimi inutilia , seti pio 
infectìi eliam habeanlur , lìcet Ugislator fieri prohibuerit 
tantum , nec specialiitr dimeni mu<it,: aie debere qnod 
n x ro velob 

nlque inutili esse praecipimus. Per l'opposto, la legge ag, 
cod. de pticlis, saniioua ; Regala est j'uris antiqui omnrs 
licentiain liabeie ìit qaae prò se introduciti sum renun- 
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medesimi rinunziare a loro talento. Vedi Dunod, 
trallallo delle prescrizioni , part. i , cap. 8. 

In sostegno di tali distinzioni si è ricorso allo 
' e So' 1 ff- d e pactis, 6 et 3o cod. eod., 4 cod. 
da iuulilibiis stìpulationibus , ig, 36, 37, Ci , 
133 et 1 ff. de verb. obbligai. , le quali di- 
spongono chu ogni obbligazione contraria all'or- 
dine pubblico fd a' buoni costumi costituisce una 
nullità insanabile : prìvatorum pactionibus non 
confirmatur ; e si è ricorso alla legge 29 cod. 
de pactis die permette a' privali di rinunziare a 
quelle disposizioni di dritto ebe loro accordano 
vantaggi individuali per farne sorgere una nullità 
die si disse relativa (1). 



rara le nullità in Sostanziali e radicali , accidentali e di 
pieno drillo. 

Per nullità sostanziale s'intende quella, che aifella la so- 
stane dell'alto, come la mancanza della causa, I incapacità 
delta persona, ec, e dicesi radicale, perchè l'alio per (al man- 
Mia è nullo nella sua radice. La nullità accidentale pni 
l' impiega per esprimere quelle mancarne che non riflettono 
'a starna dell' allo o del contralto , ma che pur sono ri- 
thieale per dirsi perirne. In fine, per nullità di pieno dritto 
l'intende quella eh' è pronunziala in termini espirai dalla 
IfSse. 

Ma queste distinzioni non fanno una specie a parte delle 
«illita riguardate nel toro oggetto, mentre può essere sostan- 
nale , radicale e di pieno drillo tanto una nullità assoluta , 
aliamo uua nullità relativa. Vedi Perrin, trattalo delle nul- 



e dalla lesione ; e la 
) ad impiegarsi per 
ani 0 i contratti falli 
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Restava a definirsi clic cosa dovesse intendersi 
per ordine pubblico e per buoni costumi , per 
aversi un' idea precisa della nullità assoluta ; ma 
queste definizioni, che non si rinvenivano nel cor- 
po del romano dritto, e la di cui mancanza tanto 
contribuì a rendere arbitraria in Roma 1' autorità 
pretoria, non furon punto supplite dagli inlerpe- 
tri , per lo che l'incertezza della giurisprudenza 
continuò od essere il patrimonio costante desul- 
tori della scienza del drillo (l) , né inai si son 
potuti precisare i caratteri essenziali per distin- 
guere la cullila assoluta dalla relativa. 



§. 78. Anche agli in terne tri del nuovo dritto 1 
bisogna ricorrere per rintracciare Ì caratteri che 
distinguono la nullità assoluta dalla relativa (a), 



in pregiudizio de' minori . degli interdetti . degli 
detle donne maritale, e che fondavano sulla toro illesi 



<a , e l'adone per reMilDxione ne' liioli del digesto e del 
:odiee de in iairgruni rcsiitutienU/us, et de minariùus; ma, 
nalgradolaii disuizittui, la fii;ins[>i mì.:!i]™ unii lia punto mi' 
jliutoto, iiiìcsa la somma difficoltà di distinguere la nullità as- 
iofula dalla relativa , donde le (aule opposte opinioni dei 

la vedersi in Doumoulin, tuli 1 antica coslumania di Parigi, 

(i) P Veili Delfico , della giuriiprukenza romana e dei 

(1) Vi i una e"'! lacuna da riempirsi sulla materia delle 



Digitiz^d by Google 



ai5 

poiché le definizioni di (ali voci mancano nel corpo 
delle nuove leggi (i). 

Per nullità s' intende un viiio che affetta gli 
alti ed i contratti falli in contraddizione de'pre- 
celli del legislatore. 

Se questi precetti riguardano un bene generale 
dell, scci.li, i luci co..™ (,) , la J.l.rmi- 



O di dritto pubblico. 

Se la ^eggu riguarda gli interessi de' particolari 



n. 4$o a 5«, 
583. 

/pie che quello 
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considerati iodi vidi) al meo te mi sìngoli , l-i viola- 
iiooe della legge costituisce una uellità relativa 
o di dnlto privato. 

Se , in fine , il precello della legge mira una 



i le 



Così , un' . I I I..' / . 
impegno contrailo per 
rella , una cotiveoiioo 
obbligate di f-irsi giud 
una r«ufj relativa a drilli ereditari! , sono nulle 
assolutamente , perche nel |.i iran caso m riula un 
precetto che mira direllamcute all'ordine pubbli- 
co , nel secondo caso un precetto dettalo per la 
conservazione du' buoni costumi , e nel teno si 
viola tuia legge die mira olla fissaiiutic delle com- 
petenze giuriseli lionati, di cui è scopo principale 
il bene generale della società. 

Ma se una scnltma sinallagmalica non si e dislesa 
in doppio originale, un'ipoteca non si è costituita 
con aiin autentico ec, la nullità è retali»* , per- 
cbè il precello vintalo mira l'interesse de'paillcolarì 
con riderà ti uti sìltguli , e non riguarda il bene 
pubblico che di ima maniera mediala o lontana. 

Se, finalmente, si iratta di una vendita di beni 
do' minori falla senza le formalità prescrìtte dagli 
articoli 33o a 383 ( -^7 a 460- ) , di un con- 
trailo fallo dalla donna maritata senza l'autoriz- 
zazione , o da un interdetto senza l'assistenza, del 
consulente , la nullità sarà relativa rispettiva , 
perchè nell'interesse del minore , della donna 
maritala , dell'interdetto la legge richiede l'osser- 
vanza delle forme violate (1). 

(1) Vedi Toullier, lom. a, n. 661, i35i a i35&j e Per- 



Digitized by Google 



317 

Dopo d' Aguesseau , lutti i commentatori del 
dritto kart sempre ripetuto che le forme son di 
ordine pubblico, d'onde alcuni dottori conchiudo- 
i)o cke la nullità la quale deriva da viiii di for- 
ma sia assoluta. 

Questo è un errore che crediamo doversi evi- 
lare. Le forme degli ulti sono, non v'ha dubbio, 
la tutela de 1 dritti civili, che l'interesse della 
società dee garentire , e sotto questo riguardo le 
forme degli atti sono di dritto pubblico pria elle 
fossero aperti e certi i dritti che la società in- 
tende conservare col rigor delle forme : ma non 
appena i dritti si sono aperti, la violazione che 
proviene da' viiii di forma cessa di costituire 
una nullità di dritto pubblico , e prendendo il 
carattere di una nullità relativa , i soli privati 

generale è chiamala soltanto a garentire i drilli 
che non appartengono determinatamente ad alcuna 
persona, e che in certo modo si considerano come 
la proprielà di tulti i cittadini (1). tosi , una 
donazione per atto privato non può essere attesa 
dal magistrato finche il donante ed ii donatario 
essendo ambi vivi volessero rispettivamente giovar- 
sene; cosi del pari, un testamento mancante delle 
formalità prescritte dalla legge finché il testatore 
fosse in vita; cosi, in fine, per tulti gli altri vi- 
zii di forma fulminati di nullità sia dalle leggi 
di procedura , sia da' regolamenti : ma se dopo 
la morte del donante, i suoi eredi volontariamente 
eseguissero la donazione , se dopo la morte del 
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testatore, i suoi credi legittimi non impugnassero 
il testamento , se il minore fallo maggiore esi- 
gesse il prozio della vendita falla senza essersi 
osservale le formalità protrine dagli articoli 58o e 
333 delle leggi civili, la nullità non potrebbe, più 
opporsi da chicchessia , uè elevarsi di ufficio dal 
giudice, perchè ne' due primi casi divenuti certi 
e determinali i drilli delle parli la nullità d' as- 
soluta è divenuta relativa, e nel terzo caso, trat- 
tandosi dì violazione di forme instiluite nel solo 
interesse del minore, a lui solo appartiene d' in- 
vocare il beneficio della legge o pure di rìnun- 
ziarvi, losto che divenuto maggiore ha acquistalo 
la pienezza dell'esercizio de'suoi drilli civili (i). 

Gli interpetri del nuovo drillo sogliono anch'es- 
si distinguere le nullità in sostanziali o radicali, 
accidentali e di pieno dritto; ma 1 al L distin- 
zioni non riflettono punto l'oggetto delle nullità, 
poiché, come abbiamo osservato, una nullità ra- 
dicale, sostanziale, e di pieno dritto, può essere 
ora assoluta, ora relativa, ora rispettiva, secondo 
che mira l'ordine pubblico, l'interesse de' privati 
considerali uti singuli , o finalmente I' interesse 
di una classe determinata di persone soltanto. 

Non è la diversa locuzione di cui fa uso il le- 
gislatore nel pronunziare la nullità quella clie ne 
determina la natura , ma è l'oggetto cui mira il 
precello violato, che rende la nullilà ora insa- 
nabile ed ora capace ad esser rinunziato da'pri- 



(i) Vedi Toullìer . tom. i , n. G6i , i35i a i35 9 , e 
mi. 8, h. 492 a {gif, e 021 a 5i3. 
(») Vedi Merlin , .Ila VO c e huU&ì , $. 1. 'l'uni i cora- 
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Così, allorchò lei nullità e pronunziata eli pieno 
drillo cip non importa die sia assoluta , ma fa 
sì che la nullità esisle finché non sia stala espres- 
samente rìnumiata da chi ha il dritto e la facoltà 
di rinuoziarvt (i). 

La nullità radicale poi ristretta , secondo il 
linguaggio degli interpetri, alla sola mancntiia delle 
condizioni essenziali alla validità decontratti, au- 
licamente comprendeva I' errore » il dolo , la si- 



che le disposizioni proibitiva 

laliva , 0 rispettiva , secondo che riflette I' «nl/nc pubUier, , 
1' interesse de' particolari corai.Ierali k.'i siiigidi , o I' inte- 
resse di una «lane di petsoiie soliamo. Il solo Toullier, toni. 
7, n. 48o a 5ig, insegna die anche alle dispnsiiioni ptoi. 
bitive deve esserci aggiunta la pena di imitila per poieisi 
dichiarar nullo l'alto fallo in contraddizione del drcreio, ma 

de Martino, lem. s, pag. ifia a 168, nonché PerrfnT tra!- 
lalo delie nullità, cap. 3, rei. 1. 

(.) Vedi Merlin , repenorio, alla vo ce UultilJ, $. n. 6. 

Allorché la legge non fa eh" comandare , o tia quandi) 
la disposivioue del legitteiore è semplicemente imperativa , 
ci diiiiosira che il legislatore vuol semplicemente ottenere un 
utile col precetto che sanziona. È allora rimesso alla pru- 
denza del giudice di Aerare l'atto (allo contro il precetto 

slaloresi propone.' Cosi, lar.ìcoV, 53 delle leggi* di prc^ed'ura 



ponesse tal mancanza, il magistrato non dorrei) be al fenderla, 
perchè il line della legge si è compito, subito che il con Te- 
ttilo citalo ed inlanlo avesse riportato una sentenza contu- 
maciale, ove in grado di opposizione eccepisse la mancatila 
della notifica , la sentenza esser dovrebbe annullata , e l'ai- 
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mutazione , la violema , la lesione , perchè in 
tulli questi casi, dicevano i romani, attaccati più. 
alle forme estrinseche degli atti clic al valore in- 
irinscco delle convenzioni, la convezione esiste; 
ma siccome h viziosa e fondata sull'ingiustizia, deb- 
ile rescindersi. Ma le nuove leggi, riflettendo clie 
l'atto fondalo sull'errore, sul dolo, sulla vio- 
lenza, sulla lesione enorme, non ha che l'appa- 
renza del contralto perchè manca di un consenso 
libero, li un creduto meglio di stabilire che il 
dolo, l'errore, la simulazione , la violenza das- 
sero luogo ad un'azione di nullità bencbè relativa, 
e che la lesione soltanto dasse lungo ad un'azione 
di rescissione nelle vendite e nelle divisioni , sol 
perchè la lesione suppone un danno senza del 
quale la rescissione non è ammessibile , mentre 
che le nullità di cui si è parlato possono essere 
pronunziate o che siasi o no cagionato danno 
alle parti. 

L'una e l'altra azione producono gli slessi ef- 
fetti, sia tra le parti contraenti relativamente alla 
restituzione de' frulli, sia contro i terzi possessori, 
l'una e l'altra possono indistintamenle esperi - 
mentarsi senza il bisogno delle lettere regie de 
cachet; ma v'ha taluni punti di demarcazione 
che distinguono le une dalle altre, come pub ve- 
dersi in Perriu, trattalo delle nullità, pog. I, 
(M. 3, S. 1. 

Non è noslro scopo di fare un trattato completo 
delle nullità e delle azioni rescissorie , ma solo 
abbiam creduto di esporre brevemente i prìncipii 
della materia per rendere a' tironi più agevole 
l'intelligenza di quelle disposizioni del dritto che 
riflettono gli effetti delle nullità. 

Avvertano . quindi , i tironi i. che la nullità 



opporla unusquisque de popuh , 



. Che le nullità i 



ed aventi 



He |i:jSS;ii:o <.|i|u:r- 



:oloro nell'interesse de'quali e stata prescritta 
;e O la forma violata. 4- Cbe le nullità di 



ì di p,eno drillo (s), come ogni altra nullità 
pretta dal legislatore, importano soltanto r.lte l'atto 
asterà ad essere sempre niillo finché non si è 
nooxiato espressamente alla nullità, e che all'in- 
ori di pochi casi determinati dagli articoli a56, 
4>4 e 771 delle leggi di procedura civile, ed 
8S5 'y3i-) delle legjji civili, sempre il magistrato 
lice pronunziare ia nullità per impedire die i chiu- 
sini si rendessero giudici nella propria causa. 6. 



™pre rispettare 
"•Iorio , alla yo 
») Vedi Toulliei 



ondo che or ritiene lmi f r HS! P n1,I,ìì,:o, ritiene 1' inte- 
se de| particolari, considerali ut, ùngali , or finalmente ri- 
ile T interesse di una classe di persone soltaulo. 
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Glie, in fine, le nullità i-uditali si confondono 
colle azioni di rescissione ne'ioro eflVtti, per cui 
nella sezione VII, lib. IH, art. n5S a 1268, 
sono siale comprese nella slessa sezione (i). Vedi 
Merlin, repertorio, questioni di dritto, alle voti 
nullità, rescission, ade sous signe privò, conven- 
tion! matrimonieltes , deguerpìssement , preuve , 
coiucriptiort militaire. 

Dell* Osignc per HUllilà rchlivn il [ii-r rtsci.s.imc «Ljniio 1 prìucipii 

§. 79. Come abbiamo osservalo nel jj. 75 , le 
aiioni rescissorie traggono la 'loro origine dal 
drillo onorario , né erano conosciute in Ro- 
ma pria dell'anno 4 8 9i epoca in cui fu Creata la 
pretura. Vedi Livio, lib. 6, cap. 26. Le azioui 
rescissorie e le reslilu/.iitni in integrimi spesso si 
confondeano, come rileviamo da' li Ioli del digesto 
e del codice de in integr. restii. , de resetnd, 
vendit. , quìb. in causis in integr. resi, neces, 
non e$t ì de minor-, de verbor. obbligata de tem- 
por. in integrimi restitulionis ; ma propriamente 
parlando la parola restituzione si riferiva in par- 
ticolare alle persone che a causa di qualche qua- 
lità il pretore dispensava dall' adempimento de- 
gli obblighi contralti, come i pupilli, le donne 
maritale ec; mentre la parola rescissione si ri- 
feriva propriamente al contralto affetto di qualche 
olirò' vizio, come violenze, errore, dolo, ec. Vedi 
Domai, lib. 4, 6, tom, 3, non che lo stesso 
autore lib. 1, tit. 18, 



( ( ) Circa la differenza Ira azione Ji nullità ed a t ione ili 
rescijsioue , vedi Toullier , (ohi. 7, n. 52(ì e 5iU. 
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Occupandoci qui delle azioni rescissorie per 
dritto romano , osserviamo 

i. Cini la rescissione o restituzione in integrwn 
era un beneficio di legge nccurdulo cognita cau- 
sa. Sub hoc titulo plurìfariam Praetor fiomiiti- 
bus vel lapsis , vel circumscriptis subveiiit ; l. 
i ff. de in integr. restii.; omnes in integrimi re- 
stitutiones causa cognita a Praetore promittun- 
tur. L. 3 eod. 

2. Che si potea ottenere la restituzione in inte- 
grimi non solo contro i contralti, ma anche contro 
le sentente de' magistrati. L. 7 ff. de minor. 

3. Che le rescissioni dijieudeano dalla prudenza 
del giudice , non essendo obbligatorie. LL. t et 
3 ff'. de in integr. reslit. 

4. Che la ratifica impediva la rescissione. L. 
a cod. si major faclus rat. habiter. 

5. Che ordinala la rescissione, le parti'doyca. 
no essere restituite nello stalo in cui erano pria 
del contralio. L. 24 ff. da minor. 

6. Che, finalmente, le rescissioni e restituzioni 
in integrwn doveano essere domandale nel ter- 
mine improrogabile di quattro anni , che inco- 
minciava a decorrere dal giorno in cui era ces- 
sata la causa della rescissione. £. tilt. cod. de 
iemp. in integ. restii . 

La rescissione poi, o restituzione in inlegrum, 
atea luogo rn favor de' pupilli ed in favor dei 
maggiori ; ma bisogna pur confessarlo, malgrado 
il pericolo d'incorrere la censura degli apologisti 
dei romano drillo, la legislazione di quel popolo 
ci offre un caos informe," disordinalo ed incerto ri- 
guardo alle obbligazioni de' pupilli e de" minori (<). 



fi) Vedi sul propinilo il nostro drillo coiilrovtrso , loia. 
1, tjuùt. 33 e 34> 
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Nondimeno, in mezzo a latile contraddizioni , 
in mezzo « tante antinomie , noi esponiamo qui 
le seguenti regole applicabili alle restituzioni in 
integrimi de' pupilli e de' minori eli' erano stale 
consagrate dall'autorità della giurisprudenza. 

1. La restituzione de* pupilli , sempre fondala 
sulla debolezza della loro età, avea luogo in fa- 
vore di lutti i pupilli, quando anche fossero stali 
costituiti in dignità, purché siano stati lesi, poi* 
che le leggi li proteggono e contro il loro pro- 
prio fatto, e contro il fatto delle persone che 
potessero abusare della loro courlist:t;inUui-/a e de- 
bolezza , arendo per oggetto d'impedire clic noi» 
fossero ingannati e eli' essi stessi non s'ingannas-- 
sero. LL. i ff. de minor., et 3 ff. de SC. Maced. 

2. Il pupillo non era restituito in intero quando 
ingannava , quando erasi spacciato per maggiore, 
quando commettea qualche delitto. In questo ul- 
timo caso potea semplicemente aspirare ad una 
minorazione di pena. LL. o, , 3a et Zj ff. de 
minor., et 1 cod. si minor -se major ilixerit, 

3. Il pupillo godea del beneficio della resti- 
tuzione per ogni sorta dì atti e contraili, ed era 
restituito in intera anche per le omissioni. Quin- 
di , sia che accettasse una donazione od un legato, 
sìa che vi rinunciasse, sia che si fosse impegnato 
in affari donde potessero provenire liti , sia che 
avesse compromesso su qualche controversia, po- 
lca sempre esser restituito in intero , quando an. 
che vi fosse intervenuta l'autorità del tutore. LL. 
7 ff. de minor. ; l i , *4 et 34 ff. eod. ; nov. 
iuj,cap. G, non che l'intero titolo del codicele 
in integr. reslit. minor. 

4- Il pupillo potea, essere restituito in intero 
in un mutuo, quando il danaro non si era ver- 
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sato in suo vantaggio; potea essere restituito con- 
tro le sue proprie quietanze e eontrg la propria 
fideiussione; e potea, in fine, essere restituito 
anche contro l'autorità tutoria, e contro ciò olle 
fosse stalo fatto da' loro tutori e curatori. LL- 
7, 11 et 37 ff. de minor. , 2, 3 et 5 cod. si 
tutor vel curator mtervencrit. 

l.-i ratiGcatione del mi ocre pero, dopo U mag- 
giore «"là , impelli va la resti ini ione in integrimi. 
Vedi I' inicro titolo del codice jt major Jactus 

TOlUm /.■:•', l .' . 

5. lu quanto alle al.ei.aaioni degli stabili .lei 
pupilli, la legge le vietava, se non ne' rasi ur- 
genti c previa l* auloriiiuzione de! magistrato ; 
ma se 1' alienazione fosse avvenuta senza osser- 
varsi le debite forme, i pupilli indipendentemente 
dall' azione elle loro coni pelea contro il tutore , 
godevano dell' azione di restituzione in integrimi 
contro il possessore del fondo alienato. Vedi il 
titolo del dipesili de rebus evrum qui sub tute- 
In-, ed il titolo del codice de praedus et alni m- 

I maggiori pnteauo godere nnebe del beneficio 
■ h I! 1 rescissione propria meo. le delta , quando le 
convenzioni fossero state I' eletto dell'ignoranza, 
dell'errore, del dolo, drlla fròde, della violenta 
del timore grave, ec. Vedi gli interi liloli del di- 
gesto de doli mali et metus exceprìone, et quod 
melus causa , ed i titoli del codice de his quae 
vi, et quibus causiì majores in integrum resti' 
tunttir; e Domat, tom. 3, fi». 4> 6, sez. 3. 

Le donne maritate per antico dritto decenvi- 
rate erano sotto perpetua tutela , ma in seguilo, 
abolita questa , per effetto del senato-consulto 
velleiano esse non poteano obbligarsi per altri. 

t. ir. '5 
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Vedi gli interi titoli del digesto e del codice ad 
SC. f^ùllij. Piitcaao però obbligare loro stesse 
anebe nenia l' autor inazione ilei marito, come In 
rileviamo da'.la legge 6, cod. de revocanti, do- 
nai., ove si nega alla donna il dritto ili rime sic 
una ilouazione falla in Ossoti za di suo marito per 
la ragione cui" donatìonis Jìrmitas monti prae- 
sentta non indìgeni. Quindi, gli obblighi dir I» 
donna avesse coulratti non erano nò nulli, né re- 
scindibili, se non per le cause di rescissione, co- 
muni a' maschi ili maggiore età, cine per : casi 
di dolo, violenia , erroie , re. 

l'er l'opposto, il mutuo fallo a' figli di fami- 
glia, quando anclie si fosse l'obbligazione palliala 
sotto l'apparenza di un altro contratto, o si fos- 
sero muniate cose diverse dal danaro, rendeva 
l'obbligazione nulla rispetto al mutuante, pur' 
cliè ii^n vi concorresse una giusta causa , por. 
che il tìglio di famiglia non si trovasse emanci- 
pato, e porcile, finalmente , il padre non avesse 
approvala l'obbligazione , o Ini ed il figlio non 
I' avessero sodJisf«lta. Vedi gl* inleri tìtoli del di- 
gesto e del codice ad SC. Macedonìanuai. 

Dell' anione per Bollili rdaliva o^pcr^rescirions per drillo del 

jj. 80. Le distinzioni introdotte dagli iuterpetri 
tra nullità assoluta e relativa , tra nullità sostan- 
ziale, radicale, accidentale e di pieno dritto, erano 
riconosciute dal nostro foro prima della pubbli- 
cazione delle nuove leggi. 

L' azione per rescissione avea luogo ne' soli 
contralti tra maggiori , cui avea dato luogo la 
violenza , il dolo, la falsa causa , mentre la re- 
stituzione in integrum competeva solamente ai 
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minori , interdetti , donne maritate , assenti ec, 
che per causa di qualche qualità personale avean 
bisogno del soccorso estraordinario del magistra- 
to , seguendosi i prìncipi! del drillo romano. 

Distingueansi poi nel foro due specie di resti- 
tuiioui in integrum. 

La prima si accordava a' pupilli, minori, sor- 
di , muti, furiosi , alle chiese, luoghi pii , Col- 
senso. Alle d< 1 iine P noa era concesso tal beneficio 
cella costituzione Obscitritatem di Federico II , 
ma loro competeva solamente ne' giudizi, quando 
fossero slate lese per colpa de' loro procuratori 
o mundualdi, e ne'contralli, quando fossero siale 
pregiudicale per circumventionem , vel J'rngilita- 
tem sexus. Vedi de Rosa , pratica civile , cap. 

a 'la"qu«uto allj rescissione di una vendita dei 
beni de'pupillì vigeva Ira noi l i consuetudine l'u- 
pillus soli i il titolo ij. in integra*» restituitone, 
con la quale preseli ve faii , che nelle ««udite o 
contraili folli con l'anlorilà del lainre, essendovi 
lesione, il pupillo dovesse prima dirigersi contro 
il lulorc e quindi cuutro il possessori: del fondo 
pupillare distrailo: 

_ Finalmente, io quanto alle obbligazioni del figlie- 
qualunque altra obbligazione de' figli di famiglia, 
senza il consenso e la presenza del padre. Erano 
validi solamente quando il figlio abitasse con fa- 
miglia propria in casa distìnta e separala dal pa- 
dre , o convivendo nella stessa casa paterna si 
mantenesse a proprie spese. Vedi pram. i , a e 
' 3 ad SC. Macedonianum ; ed Aloe in Domai, 
tom, i , Uh. i , Ut. 6. 
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Dell' wlone per nullità Mail" o per rcrciisione prr ilriHo 

§. 81. Le nuove leggi, dopo aver esposte col 
titolo IH , cap. il , le- condizioni essenziali per 
render valide le convenzioni e notali i vili L di 
cui le conveniioui medesime possono essere affet- 
te , colla sezione VÌI si occupano ad esporre le 
regole applicabili alla rescissione secondo i diversi 
casi cui dan luogo i vizii de' contratti (i). 

« I raezii di nullità e di restituzione, dice il 
» tribuno Matiricauit , esposizione de'motivi , . n. 
■» 6i, nascono dall'incapacità delle parti, dall'er- 
» rore, dal dolo, dalla violenza. Aggiunger con- 
11 viene la lesione la quale, secondo le persone 
» e gli alti si presume per l'effetto delle circo- 
»> slanze clic non bacino lascialo al consenso tutta 
w la sua libertà. » 

Noi qui dunque esponiamo soltanto queste re- 
gole, clic sono le seguenti: 



(1} Penili , trattalo delle rullila , sex. 3, cap. 1, dopo 
vivere esposti i casi ne quali ncorrevaii all' aliavi: rcjcino- 
lia e quelli clic produceano un 1 Buone per restituzione se- 
condo la disaminile degli anlirlii iiilerpeiri , sng^iunge: « Il 
» codice civile ha determinata la controversia . La prcscrl- 
» liane, esscado divenuta la stessa tanto per I' azione risii!- 
n lame dalla violenza e dal dolo , che per dazione di nul- 
li la'a , e le ^ lettere^ del tribunale eh' era d' uopo ottenere 

u ferenze essenziali ha determinato il nuovo legiilalore a 
h confondere I' una e l'altra via: ecco perchè gli articoli 
» 807, io65 , 1070, 1925, 1926, 19*7, 1918 e 1929 
» (- 8H7, un, 1116, io53, ao54, io55, ao5rj e so57_ - ) 
» indicano a vicenda e indifferentemente i) dolo , la vio- 
li lenia ed anche l' errore , eome fondamenti di nullità e di 
u resezione.» In questi casi rescindere un alto 0 dichiararlo 
nullo è la cosa medesima. 
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1. La violenza , l'errore , il doro son cau>a 
di rescissione, in quanto eie offendono la liberti 
Jet consenso. Esse prodoeono una culliti relativa 
come si È osservalo nel «. 78; art. 1064 a «07. 
(- ,,.0* ,., 7 -)- 

2. L'mletJn.one 1 anche una causa d. rescis- 
sione, perchè I' interdetto si suppone che nna 
*bbia una inente sana, che Don sia capace di con- 
sentire, ed i„ consegue™ gli atti ed i contratti 
da lai bui s:mo affetti di una nullità relativa. 1.1 
il roairinio.no per la donna maritata si eguaglia 
*J una specie d interdizione ; per lo eb« gli al- 



ari. .078 e .07» f-ti.4 e i.aS ). 

3. La lesione non vhU tutte le eooTeniìoni , 
ma talune soltanto e riguardo a talune persone , 
come sì vedrà nel tomo V , ove parlare aio della 
rendita, e come si è osservato nel titolo delle 
divisioni tra coeredi; art. 1071 ( -1118- ). In tali 
Cttsi tassativamente la lesione è causa di rescissio- 
ne , perchè costituisce una nullità relativa insti- 
tuita solamente nell'interesse delle parti contraen- 
ti ; ma in graiia del minore non emancipato, la 
legge ha disposto che la lesione semplice dia luo- 



15 ed In favore del minore e 



cipalo contro tutte le convenzioni clic oltrepassano- 
i limiti della sua capacità, siccome è determina- 
to nel titolo della minore età, della tutela e della 
emancipazione; art. laSg ( • i3o5 - ). 

4. Le nuove leggi, allontanandosi in parte dai 
principii del romano dritto , negano il beneficio 
della rcstituziouu a' minori in caso dì lesione , 
ijuando questa derivasse da un avvenimento ca- 
suale non preveduto; la negano al minore uego- 
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zianie, banchiere o artigiano per le obbligazioni 
contralte per ragion del commercio o della sua 
arie; la negano, finalmenle , contro le conven- 
zioni stipulate nel contralto di matrimonio, quan- 
do sieno state fatte coll'approvasione dì coloro, il 
consenso de' quali è necessario per render valido 
il matrimonio , non che coniro le obbligazioni na- 
scenti dal dubito o quast-delitlo; art. 1260,1262, 
iaG3 e 1264 (- i3o6, i3o8, i3og e i3io- ). 

5. La dichiarazione falla dal minore di esser 
maggiore non lo esclude dal beneficio della resli- 
tiizione;ma lo esclude bensì la ratìfica fatta nella 
maggiore età; art. 1361 e is65 ( -1307 e i3ii- ). 

In quanto alle restituzioni o rescissioni concesse 
a* maggiori , sempre che vi ha dolo, errore, vio- 
lenza, la rescissione dev'essere dal magistrato pro- 
nunziala cognita causa; art. io64a 1071 (-1110 
a 1117 - ji ma per causa di lesione , la rescis- 
sione non pub aver luogo che nelle divisioni e 
nelle vendite; art. 1367, i5ai e seg. (-»3i3, 
5675 e seg. - ) 

La stessa sorte corrono ancora i minori e gli in- 
terdetti per le restituzioni in integrum che do- 
mandassero avverso le alienazioni degli immobili 
e le divisioni fatte colle formalità richieste dalla 



(1) Gli imerrielri del nuovo drillo distinguono contermini 
tecnici l'azione di nullità, dall'azione di rescissione, e questa, 
dall' azione di restituzione propria meo le della. 

L'azione ili nullità nel suo significalo geuerico abbraccia 
lune te mancanze, Inni i viiii di cui può essere affilio un ano, 
un contrailo , sia che questi viiii riguardassero l' intera» 
tiubUico , ila rinieresse de' privati, sia il vauiaggio di udì 




368 (-i3»4-) CO- 
nuove leggi uniformemente alle or- 
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dirianzc di Francia del i5io, 1 535, i53g, allon- 
tanandosi dal romano di ìlio, eslcndono ad un de- 



classe di persone soltanto ; prendendo secondo i diversi casi 
ora il uomo di nulli/ à assotuia, ora di nullilà relativa, ora 
di nullità rispettiva, cime abbiamo di «ipra osservato. 
I' attinte ili rescissione propriamente jì applica agli alti 

L'azioni- di mtitusiuru compete esci usi va meni e a'minorì 
ed agli" interdetti, poidii: gli aiti delle donne maritale, al- 
lorché mancano di autorizzazione , dan luogo ad un' aliane 
di nullità rispettiva propriamente della. 

Le differente tra l'azione di nullità e quella di rescissione 

i. L' alto nullo sì considera come non esistente se la nul- 
lità è assoluta ; Tallo rescindibile esiste lega'menle e si re- 
puta valido finché non si è pronunziala la P 



i. La nullità può talor. 
rescissione e sempre di drillo privato. 

3. La nullità può aver luogo di pieno drillo i la rescis- 
sione deLbe essere sempre pronunciala dal giudice. 

■f. La nullità spesso risulta dalla forma ; la rcsussinne di- 
pende solo da una mancatila delle condizioni essenziali alla 

L'aliene di rescissione poi differisci; dali' a/ione per rcsii- 

i. Perche l'aiione per rescissione è mista, ma più per- 
sonale che reale, mentre essa ha per oggetto il supplemento 
del giusto prezzo ; laddove I' azione per restituzione è p il 
reale che personale , perchè ha per oggetto soltanto il ri- 



3. La rescissione- obbliga sempre quello eh 
restituire quello che h.i ricevuto; l'azione \ 
non gli impone questo dovere , se non quanti 
liia profittato utilmente di quel che ha ricevo, 
riu, trattalo delle nullità, pag. 42 a 45. 
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cennio la durala dell'azione rescissoria, meno die 
in alcuni casi in cui è stala ristrelta a minor 
tempo da una legge particolare come nelle divi- 

( .879 e seg., 1G75 e seg.- ), c determinano che 
il decennio non comincia a decorrere nel caso di 
violenza, se non dal giorno in cui dessa è cessata; 
nel caso di errore o dì dolo, se non dal giorno 
in cui sono stati scoperti; e riguardo agli atti delle 
donne maritate Tatti senza autorizzazione, se non 
dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti falti dagli interdetti, il 
tempo non decorre se non dal giorno io cui è 
tolta l'interdizione; e riguardo a quelli de* mi- 
nori non corre se non dal giorno della maggio- 
La* necessità della dilazione veniva , in vero , 
reclamala dal pubblico interesse, ma per non la- 
sciarsi lungo tempo incerte le proprietà, per non 
attentarsi al ripnso delle famiglie, si è credulo 
dover limitare il tempo della restituzione , do- 
vendosi presumere die la mancanza di reclami 
oltre ad un decennio sia slata la conseguenza di 



ilnlmimli e ili scuola : cs<o non si riiivcijguno nelle leyg 
nè influiscono all'intelligenza delle leggi medesime ; c 
ami [hissì'Nu iiiniucrc ove si voglia star loro mollo attacca 
nel I ' applieaiionp a' casi |Uili('rilari. 

J titoni .meni l.i no ili., iliirirnidno ira nullità assolute 
relative, eli a' loro differemi effetti da noi spienti ne' ì 
y5 ali 81, poiché ciò Jarìi loro suflìcieme per risolvere lu 
le qm5[ioai cui poirauuo dar luogo i oasi parlicela ri. 



Digiiized by Google 



CAPITOLO VI. 



*35 



Della pruova delle obbligazioni e di quella 
del pagamento.. 

Drfiniiionc delle prltove giudiziari Principii lopco-tognli rl.c rtgo- 

§. 82, Dopa aver parlalo delle obbligazioni, del 
modo come desse sì contraggenio e come si estìn- 
guono, passiamo a parlare del modo, come si pro- 
vano in giudizio, tanio da clii ne pretende l'a- 
dempimento, quanto da colui cLe ne reclama l'e- 
secuzione. 

I principii logico -legali che regolano la materia 
sono i seguenti : 

1, Chiunque reclama 1' esecuzione di una ob- 
bligazione dee provarla. 

2. Chiunque pretende di esserne liberalo dee 
giustificare il pagamenlo o il fatto che La pro- 
dotto l'estinzione della sua obbligazione. LL. a, 
4, 6, 18 et a3 ff. de probalion., a cod. eo- 
dem; e nov. 18, cap. 8; art. 1369 e 1270 (-i3i5 
e »5i6-). 

Questi principii sono comuni al dritto romano, 
al drillo patrio , francese e vigente, perche sono 
fondali sulla ragione universale, eh' è la misura 
vìvente della giustizia e della onestà. 

Per pruova, nel linguaggio filosofico, s' intende 

linguaggio legale , per pruova intendiamo quella 
regola , che la legge addita al magistrato , per 
determinare il suo giudìzio nel doversi convincere 
con certezza della verità di un fallo (1). 



Quud actum est facilini probarì panie , dice la k^e 



Siccome la verità esiste nulla cusa e nel falla, 
tnenire la certeiza è ncll 1 animo del giudice clie 
dee persuadersene , cosi egli ricerca la verità ta- 
lora dalle stesse parti contendenti, talora d'altri. 

Le pi-uove, quindi , si dividono in due classi, 
comprendendosi nella prima la pruova scritturale, 
Ja confessione della parte, il giuramento ; nella 
seconda la pruova testimoniale. 



4- ff- de fide ìnttrtmtntwum \ ad fiderà rei geitae fa- 
ci en da r/i , dica la lejjge 'i,ff. àt testib. 

Colla prammatica del io Mano i8o4i ad evitare g'i »huù 
de' uolai, si son prescritte nuove forme per la validità degli 

di quelle oia in osservaa/'a inebria della P legge del l3 Pio- 
vernine 1819. In funi , la prammatica richiede indispensa- 
bilmente la linna delle parli, o del lesta [ore , e de' testi- 
moni! in fine dell' allu ed in ciascun loglio unitamente alla 
firma del notaio. 

Con ministeriale del 5 Agosto 1816 si È risoluto che i con- 
tralti di lìtio p;r predii urbani o rustici possono farsi per alto 
iti brevetto, purché I' «taglio per la durata dell' intero af- 

Con altra ministeriale del i3 Giugno 1826 li prescrive die 
la limitazione della somma di ducati cento sia applicabile 
alle sole obbligazioni o cooi rati azioni di mobili , non già 
agli aiti che comengonu certificati , consensi, procure, quie- 

Coq ministeriale del 22 Giugno i83i si è decisa che si 

prestazione di derrate il di cui valore, giusta la convenzione 
delle parti o la voce corrente nel comune in cui succede il 
contratto, non eccedesse ducali cento. Con ministeriale del 22 
Febraio 1811, nell' esporsi i molivi che han dato luogo al- 
l' inlroduiione degli alti in brevetto per facilitare le piccole 
con Ira nazioni tra le persone analfabete, si spiega, che l'e- 
spressione ani simili, contenuta nell'articolo 61 del regola-, 
mento del 3 Gennaio 18119, è riferibile alle contrallaiioni 
de' mobili che non eccedono il valore di ducali sellarla, non 
mai gli ani che contengono trasferimento di proprieli» im- 
mobiliare. 
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Indipendentemente dalle pruovc, la legge ad- 
dila al giudice di avvalersi delle presunzioni per 
lo scovri me n lo del vero. Le presunzioni non sono 
che conseguenze, le quali si ricavano da un fallo 
noto per far conoscere la verilà di un- fatto ignoto. 

Esse sono talora così ben fondale, clic ha n della 
certezza; la legge in ta'casi le addita al giudice, 
come una pruova di verità, la quale, secondo i 
diversi caratteri die racchiudono, spesso non ani- 
melle la pruova in contrario. 

Altre presunzioni son semplici congetture che 
si avvicinano assai alla certezza , ma che lascian 
sussistere la possibilità di un fatto contrario. La 
legge le abbandona alla prudenza ed alla dottrina 
del magistrato. 

Sui ci occuperemo (ielle sezioni seguenli dei 
diversi generi di pruove e delle presunzioni, fa- 
cendo sempre ilparallello delle quattro legislazio- 
ni , secondo il nostro sistema. 

Se ii ohe I. 

Della pruova per iscritto. 

Della prora per iscrìiio Beando ì principi! del drillo lonuno. 

S- 83. Il dritto romano in fatto di pruove scrit- 
turali ci offre talune teorie così contraddittorie , 
cosi assurde, così incerte da fare smarrire la mente 
del giudice, amiche guidarlo' allo scoviimento 
del vero. Lo leggi pubblicate specialmente soliti 

silà di disposizioni, un'oscillazione frequente 
dalla regola all'eccezione, e dall'eccezione alla 
regola, che non lasciano più ravvisare lo scopo 
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del legislatore, il quale sembra clie si studiasse 
d'infondere al giudice l'in ce rie zia di cui era egli 
dominalo (i). 



(i) In falli, iudipfiii.iciiit'inciiie fiali* contrarietà de' prin- 
cipi e dalla pcrplc-ss.ù delie il sni.suioui die si rinvengono 
nello novelle 4fJ e j3 5 e Qt l |a l«{ìg e '4 CBl1 cottirhaenda 
e! commhteada stipula/ione , basta attendere alle seguenti 
1' 1 1 leg latore. 

si ceri, pel., et i cori, de test. He anche il giuramento 
contro U propria dichiarsiione; l. > j|, J, 3, rie non numer. 
peculi. Si ammettono lesiimonii contro le scritture ; l. l5 
cod. de fide ùutrum.,eò ancLe giurali; i. i6 cori, denu- 
mer. pecun. Si ammettono i i ni i di- ren teine lite scritture e le- 
slim.mii; U. 4 et 5 jf. di fide inumai.; 4 et u cod.de 
proba!. Soli non bastano , nè lesiimonii , ne scritture , ma 
debbono concorrere insieme ; II. 5 end. de probal. ; 2 e» 
4 coff. de test.; nov. ni, cap. i e n. È necessaria io 
qualunque contralto scritto la firma de' lesiimonii. L. la 
cod. di- fide iatimmtnt. ; noi-. j3, àap. II et ir. 

La fede delle spilline ì; 'nasiere della fede de' lesiimo- 
nii, II. io et i5 ff. de probal., 18 cod. de test È eguale; 
II. u cod. de proba!.; io et .5 cori, de fide iuslrumenU 
È minore; l. 14 cod. de centrali, et commi! stipulai. ; 
nov. -)i , cap. III. La preferema è rimessa alla prudenza 
del giudice. LL. 3, §. i.Jf. de lesi., li eod.; nov. j3. 

L" isIrUmcnlo pubblica non ha bisogno di lesiimonii ; //. 
1 1 cod. qui Dottor, in pign., 3i cod. de dona!.; nnv. j3, 
cap. II e VII. Talvolta l.j li sogno ebe so li ostri vesserò tre 
lesiimonii; I. i3 cod. odSC. Velici.; nov. 5i , cap. 
il. Talvolta cinque ; nov. j3, cap. Viti- Sempre ne ha 
bisogno o soltoscmti o presenti; nov. j3, cap. P*. La (cri I- 

blica ; /. 1 1 cori, cui potr'or. ùi pig. Ha lo stesso vaio te 
della pubblica. L. dieta. 

Una sctitiura per qualunque contrai lo , o che sia scritta 
da una delle parli o da altri, o con lesiimonii o sema Hfsti- 
monii , o che sia pubblica o privala , è sempre valida -, l. 
ii cod. qui poiior. in pìg. Non è valida sema testiuiouii. 
Nov. j3, cap. V. 
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Ciò malgrado , in mezzo a tante coniraddi- 
lioni ed a tarile antinomie , noi esponiamo qui 
le poche regole relative alla pruova scritturale , 
clic la giurisprudenza del foro avea desunte dal 
dritto comune. 

Jttlo autentico. Con questa voce intendevasi un 
alto approvato dall'autorità pubblica , e di cui 
esiste un pubblico monumento. 

Autentico viene dal greco «u^EyrriK che signi- 
fica potestas, auctorìtas; o avvitai che significa 
aucthorern me praebeo. Ecco perchè gli estremi 
dell'alto autentico son due: i. che l'atto sia ro- 
galo da un ufiziale pubblico , o attestato a lui 
ut perpetuarti obtineat Jìrmitalem ; a. che per lo 
stesso motivo 1' atto rimanga sempie nelle mani 
dell' ufiziale pubblico che I' ha approvato. 

pubbliche; aJle forensi f 3. le private. 

Le prime erano quelle clic si depositavano ne- 
gli arebivii pubblici destinati a conservare gli atti 
t/uae in puòlica iiistrumenta deponuniur in. or- 



Per le donazioni non è necessaria la scrillura ; IL io ci 
19 cod. de clonat., E necessaria. L. a5 cod. de donni. 

Basta una scrittura privata ; f. i3 cod. de dona!. Noti 
basta. L. 3i eodem. 

Tulle debbono essere insinuale; /. a5 eodem. Non mite; 
M. Sono dispensale le donazioni siuo a 100 solidi ; I. ali. 
cod. Theod. de spassai. Sino a 3oo ; 1. 34 cod. de do- 
nar. Sino a 5oo; i. 3tì cod. eodem. Sina a qualunque va- 
lore le donazioni [alte o ricevute da alcune persone o per 
dalo oggetto. LL. 34 el 36 cod. eod. 

valide anche sema testimoni] ; /. 3i coti. Non sono valide 

Questi ed infiniti altri eseinpii si rinvengono nel corpo del 
romano drillo. 
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elùvio, aiti in grommato philacio. Vedi la legge 
9 ff. de poenis; e Toullier , lom. 8 , n. 198 e 
199. L' ufìziale dell'archivio pubblico riceveva 
l'atto dalle parti che dovea conoscere, esse glielo 
attestavano, e quindi egli distendeva l'alio del de- 
posilo e la copia della scrittura , la quale pub' 
blicum habebat testimonium , o sia l'autenticità. 
Nov. %,cap. 11, n. 3; /. 3i cod. de donai.; 
et nov. 73, cap. §. 3. 

Le seconde eran quelle che si distendevano dal 
tabellone in presenta di due testimonii che Giu- 
stiniano chiama instrumenta documenta pubblica 
confecla et celebrata, ed eran dette forensi, per- 
chè falle da' tabellioni eh" erano stabiliti intorno 

Queste scritture però non erano autentiche come 
le prime; desse eran soggette a pruova se le parti 
impugnavano la loro sottoscrizione , ed il tabel- 
lione istesso polca servir da testimone se era vivo. 
Di ciò ce ne attestano le novelle 44. 49 e 7 3 - 

In fine, le scritture private eran quello che si 
distendevano dalle parti senza l'intervento del ta- 
bellione, quae non habebani tabelltonum supple- 
menlum. Esse non facean fedo se non quando 
l'ussero solloscritle da' testimonii d'integra fama, 
i quali attestavano che l'alto era stalo scrìtto e 
soltoscritlo in loro presenza, quia kis praesentibus 
subscripsit qui documentum fecit, et hunc nove- 
rum, come si esprime la novella 73, cap. 1, 8 e n. 
Ove l'intervento de'testimonii mancasse la scrittura 
soltoscrilia dalle sole parti non faceva alcuna pruo- 
va , meno che desse non confessassero di averla 
formata , e la verità della obbligazione poteasi 
comprovare o colla deposizione di tre testimonii, 
o col giuramento. Abw. ^3 , cap. 8, e Guiacio. 
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Scritture privale. Lo scritture private erari delle 
chirografo, quando la scrittura Fatta da un solo 
conlenea un obbligo ; altre eran delle apoche 
quando eran falle dal credilore che liberava il 
debitore; altre, finalmente, antapoche, quando il 
debitore confessava di aver pagalo i frulli e le 
usure di un debito, che in conseguenia ricono- 
sceva. LL. 4o de rebus creditis ; a de paciìs ■ 
t 9 cod. de fide instrum. -, e t a cod, de non 
num. pecun. 

Le scritture 'autentiche faceaa pruova" ira le 
parli e loro eredi, dell'esisteva e del loro con- 
tenuto ; tra'terzi della sola esistenza. LL. a de 
fide instrum., et ult. de proèat. 

Le scritture private poi facean fede solamente 
contro chi le avea scritte, non a suo favore- per 
1« che i libri e le carie domestiche, i registri 



facean Bob. .„„„..,. r t[ 
gli autori. LL. 5, C et 7 cod. de probat., et 17 
cod. de fide istruiti. 

Ove una querela di falso si fosse prodotta con- 
tro l'alta autentico, la legge 3, cod. ad legem 
corneliam de fabis, prescriveva che l'alto dovesse 
eseguirsi fino ali* esito del giudizio di falso. 
Tessere, o sia tacche a riscontro o taglie. 
Indipentenlemente dagli alti autentici e dalle 
scritture private, i romani faccano uso delle tes- 
sere, che corrispondevano alle nostre tacche a 
riscontro, come rileviamo dalle leggi a cod. de 
/rum. alexaiidr.,49 et 87 ffl de legatis secando. 

Presso tatti i popoli barbari, ove 1' arte dello 
scrivere era poco conosciuta, la necessità fece in. 
trodurre le tessere, per supplire alle scritture in 
doppio originale. Esse aveau luogo, come presso 
di noi , per tulle le somministrazioni a minuto, 
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e facean fede in giudizio , come rileviamo dalla 
legge teff, de judiciis. Vedi Polbier , trattato 
delie obbligazioni , part. 4i cap. art. 3. 

Copie de'litoli. In quanto alle copie de'tiloli, 
il dritlo romano non dispensava mai dall' esibirsi 
l'originale, ma la copia esIraLla da) noLato stt- 
pulatore e certificata uniforme all' originale face» 
fede come quella che sì fusse cslralla ordine ju- 
dicis e cilala Ifi parie avversa. LL. a ff. dejide 
iris/rum., et fòff. de jure fìsci. 

Se 1' istrumcnlo originale si fosse disperso , 
polea supplirsi con qualunque allro genere th 
pruova. L. io cod. de fida instrum. 

In fine, le copie di copie non faccan mai pruo- 
va. Leggi citale. 

Atti di ricognizione e di conferma. Siccome 
per aulico drìltu romano, l'alto nullo non pelea 
col tratto del tempo confermarsi, quod mtllitm 
ab initio tradii temporis convalescere non po- 
test , così dovea essere allora necessariamente 
sconosciuto ogni mezzo, di ricognizione e di con- 
ferma. Ma dopo che i pretori furono investiti del 
pericoloso ed arbitrario potere adjuvandi , sup- 
pL-ndi , et. corrigendi juris, mcnlre essi accorda- 
vano il loro soccorso e la loro autorità per re- 
scindere le obbligazioni nulle, or la negavano, 
ed or l' imparavano per impugnar quelle che si 
trovassero riconosciute ed eseguite secondo clic 
suggeriva loro il talento, e sempre intenti a man- 
tener la giurisprudenza latente, incerta ed ar- 
bitraria , non espressero mai i casi , co' quali la 
conferma o l'esecuzione avesse potuto loro tnglier 
il drillo di usare del potere che voleano eserci- 
tare a proprio capriccio. Ecco perchè mentre gli in- 
terpreti ed i dottori dell'antico dritto ci espon- 
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gooo le diverse specie di conferma o JÌ ratifi- 
ca , non ci offrono uè possono rag ione voi mento 
offrirci alcuna regola curia per distinguere i casi 
ne* quali la conferma potesse aver luogo, e quelli 
che di conferma erano incapaci. 

Riconoscere, confermare cran voci sinonìme 
presso gli antichi dottori. Essi però disliugueano 
l'alio confermativo in forma ordinaria, dall'atto 
confermativo in forma dispositiva. Il primo modo 
di confermare uvea luogo, quando non exprimitur 
ad longum tenor confermati , sed confirmans se 
se refert ad illud, et coiifirmat, sicut sinepra- 
vita/a , vel sicut juste et legìtime oblentutn et 
posse ssum fuor il. 

La conferma in forma dispositiva poi a?èa 
luogo quando enarrato loto tenore confermali , 
adprobaiury recognoscitur et corifirmatur a po- 
tes totem habente. 

La prima specie di ratifica nih'd dal , nihil 
novi juris conferì , nec invalidarti validat ; ina 
la seconda nulluin validat per confirmalionem 
scientis nullitatem, et dicitar nova et principali^ 
depositio. Cos'i, parla Dumoulin , sull'articolo 5 
della costumanza di Parigi. Vedi ancora d'Agues- 
seau Paidoyer a6. 

In quanto agli atli nulli capaci od incapaci di 
ratifica, tolto era incertezza , tutto era arbitrio 
nell'antica legislazione di Roma. 

In fatti , come si è osservato , la legge I , ff. 
de reg. caton., sanziona: quod si testamenti fa- 
eli tempore decessisset testator inutile foret , id 
legatum quandocumque decesserit non valel; ina 
ossa immediatamente soggiunge: quae defìnitio 
in quibusdam falsa est; ed Otioinanuo , lib: a, 
osservaz- 3, Vuet sulla leggi; i, ff. de reg. ca- 
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fon., c'insegnano clie quella regola non era ap- 
plicabili ;il lo leggi imperiali pubblicate dopo la 
)egga lidie' i 2 tàvole. 

Ouiacio, nelle sue quistioni popinianee sulla 
legge 3, de rag. caton., sulle leggi 3i e 9 Sff. 
de verbar. obbligai. , e 68 ff. de jure datiwn , 
c'insegna clie la regola catoniana non era applica- 
bile nec ad legala conditionalia, nec ad stipa- 
laliones conditionales. 

Lo stesso Cuiacio, sulla legge ai ff. de mor- 
ti! causa donationibus , dice , die quella regola 
non era applicabile in mortis causa donationibus. 
Voet, sul iligesto al titolo qui testamento facevo- 
possunt , ». Si, insegna ebe un lesi» menta non 
potesse ratificarsi clic con un allo il quale conte- 
nesse lo formalità di un testamenti] valido , e lo 
atesso Voci insegna che quando cessavano i molivi 
d'incapacità che avean reso nullo un mal ri inoli io, 
la continuazione della coabitazione de'eoningi ba- 
stava a fare svanire la nullità. LL. .'|. ■>■-. et 65 
ff. de rit. nupt. 

Se un legalo contenuto in un testamento nullo 
si confermava col codicillo, la nullità non restava 
sanala, ma il legato potè» domandarsi: ex Jideì- 
commissp pel/tur, salva raiione legis falcidiae. 
LL. i ff. de jure codieUl., i el zi ff. de le- 

Nè minore incertezza vi era per conoscere quali 
nullità potessero sanarsi con 1' esecuzione volon- 
taria, e quali fissero assolutamente insanabili. Noi 
ne' libri del dritto possiam rintracciare varie de- 
cisioni relative a casi particolari, ma giammai una 
norma sicura per distinguere gli atti o contralti 
affetti di nullilà die l'esecuzione, vofontarìa delle 
parti facea svanire, ■ 
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Così, una vendila de'beni de'minuri falla senza 
te formali Là necessarie si ratificava culi' esazione 
del prezzo dopo la minoro età ; l. io ff. eorum 
qui sub tutela. Lo stesso avea luogo per uua di- 
visione; l. i cod. si major faclus ratuni babue- 
rit. Un minore che pagava, dopo fallo maggio- 
re, il danaio mutuatogli nella minore eia , non 
potea oppone più il beneficio del macedonia no. 
L. 1 ff. de SC. Macedon. 

Un erede, die avea pagato un legalo conlenulo 
in un testamento nullo, non potea più giovarsi 
della nullità del testamento per ripetere il paga- 
mento , ed un crede testa me ola l'io cut il testa- 
tore con un les lamento avea imposto di dar la 
libertà ili servo e d' adempiere ad altri legati , 
se avesse liberato il servo non potea più gio- 
varsi della nullilà del testamento per rifiutarsi al- 
ì'auSHJii mento de' legati. LL. iG cod. de testam., 
et 36 ff- d? fideìcommissariis Ubertatibus. 

Le stesse leggi l'omane poi decideano che una 
pensione annuale convenuta in forza di un patto 
nudo, se si pagava per un anno o due non im- 
jiorlava ratifica dell' obbligazione nulla , perchè 
1' obbligazione contenuta in un palio nudo noti 
era riconosciuta in legge; /. a8 cod. de pactis. 
E ciò perche, come dice Brunemanno, sulla leg- 
ge citata, qui aliquot annis solvit , hoc ipso se 
non obbligai ad futurtim annorum praestalionem. 
Lo stesso decideano le leggi 34 cod. de donai. , 
e 4 ff de. annuis legaiis, allorché la donazione 
o il testamento nullo contenessero l'obbligo di 
una prestazione vitalizia, ma facciasene eccezione 
culla legge i , cod. de ftdeicommissis , allorché 
il testamento nullo contenesse l'obbligo di una 
pensione alimentaria , perchè in grazia degli ali- 
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menti, ove qtiesli fosiero siati pagali per un liien- 
nìo, non potrà più impugnarsi. Triennio solutum 
annuitili telatura in juturum perpetuo dtbetur , 
come si esprimono Gotofredo e Perdio , eoa- 
incitando la legge citala. Ve'di Merlin , reperto- 
rio, alla voce acts sous signe privi, §. *- 

ne' litoli de in iniegrum restitutìonibus , de mi- 
noribus, da rebus alìenandis vel non alienandii, 
de actione empii et venditi , de probationibus. 

Gli interpell i, intanto, privi di guida, e volendo 
sempre giustiGcare aoclio gli errori e gli abusi 
i più manifesti della legislazione romana , cer- 
carono di stabilire le seguenti regole : i. che 

Suatunque aito di ricognizione non dispensava 
all'esibirsi il titolo primordiale, per la massima 
referens sine reiato non probat ; l. ult. ff. de 
probationibus ; nov. 119 , cap. 3. — 3. Ciie il 
riferente facea pi uova , quando o;r,lenesse in sé 
il referto per argomento iJsSnì legge 14, de con- 
trahenda et commi'j etl t a stìpulatione. 3. Che, fi- 
nalnieole, ovunque alto nullo poteasi confermare 
»el modo istessu, come si sarebbe .fallo dal prin- 
cipio per renderlo valido; per lo che un atto che 
l ? . -uà validità avrebbe dovuto farsi per pri- 
vata scrittura ," bastava che con privata scrittura 
si fosse confermato; un atto autentico nullo do- 
vea essere confermato con un atto antautico vali- 
do; e finatmenle un testamento vizioso per forma 
dovea essere confermalo con un testamento rivestilo 
delle formalità necessarie, salva 1' eccezione a fa- 
Tore de' codicilli sopra enunciata. Vedi Merlin , 
repertorio, alla voce convention* matrimoniel'es, 
§. 1, non che le leggi aS cod. de donaiionibus 
intervir. et uxor.; ult. cod. ad SC. $Iacedon.\ 
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■6 i S" * \ 'ff. &* pìgnor. ; so ff. de pignorai, 
ad.; et 44 ff- de usurpai, et usucnp. 

Delle pruoTd «criticali ptr drillo del rcjno pria d t l igog. 

§. 84. Per drillo pino pria del 1809, le 
pruove scritturali si riduceaoo alle seguenti: 1. 
islrumenti; 1. obbligamo penes acla; 3. cambiali 
delle colibisticke o pievdocolibistiche , ed apoche 
bancali. 

Koi brevemente esporremo' la loro naim-n e le 
regole che nel esse sou proprie. 

Istr/tmenlo . Con questa voce , nel linguaggio 
del dritto , s'intendeva quell'alto' che tende a 
render pubblica tesliraoniania della convezioni 
delle parli. 

Presso di noi, gli (strumenti doveansi stipulare 
dal notaio, o da lui sottoscriversi presente e sa- 
scrivente il giudice, non che due leslimonii , se 
l'obbligazione fosse minore di ducati 53 , e Ire 
lestimonìi se eccedesse lai somma, come preserWe 
Federico II con la costituzione Jnstrumentorunt 
robur. Il giudice a contralto poi dovea , sotto 
pena di cento once di oro, notare in un libro di 
proprio pugiio lutti i contratti e gli atli stipulati 
dal notaio col suo intervento , come prescrive 
la prammatica ultima de nolarlit. 

Con altra costituto ne che principia Cansuefu- 
dinem de instrumentis faciendis. pubblicata nel 
i2ao, lo slesso Federico prescrisse, che gli istru- 
111 cri ti pubblici dovessero scriversi in caria per- 
gamena, e con lettere comuni ed intelligibili. 

Stipulalo con lai • formalità l'islrumento, quan- 
di) contenesse la formula prò quibus omnibus ob- 
tervandis paries juraverunt , ebe conitene la 
promessa giurala di osservar! quanti; crasi p»t- 
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luilo , e clic Ricevasi palla esecutivo , prendeva 
il nome di guarentigìato ^ e solenne , ed iti via 

ventore ordinare la pena delio spergiuro, che ne- 
gli ultimi tempi consisteva ad una multa di un 
carlino a ducato. Vedi la Petra, sul rito lai 
e 166 della Gran Corte della Vicaria. 

Ove però ristrumento mancasse Ili qualche so- 
lennità estrinseca , o 1' obbligazione fosse rescin- 
dibile per effetto di qualche ecceiione, come quella 
del velleiano □ del macedoniano ; ove avesse bi- 
sogno di qualche estrinseca pruova, come ne' patii 

trimonio , o nelle obbligazioni collaterali in cui 
lìsognava provarsi 1' adempimento dell' obbliga- 
zione dell'attore; ove, Cnalmenle, fossero senrsl 
trenta anni a die natae aclion'is, in lutti questi 
casi l'istrumento, benché guarenti gitilo, non avea 
la pronta esecuzione nè in via civile, uè in via 
criminale. Vedi Rapolla, jus regni, part. a, lib. 
3, cap. 6; de Fraachis, decis. 6a3, e de Luca, 
decis. 366 (t). 

Obbligazioni penes-acta. Per argomento della 
massima consagrala nella legge 6 jf. de confess., 
cioè, che confessus coram judice competente prò 



(i) Colta prammatica del io Mano ìftoij, ad evitare gli 
abusi de' noia i , si son prescrive nnere [m-mc per li validità 
degli istrumenii e defilamenti, le quali sono presso che le slesse 
di quelle ora in osservanza in forza della lc gH e del i3 No- 

bilmenie la firma delle 'plrM del testatore! e de' icL.o. 
mi ia fine dell'ano ed in ciascun t'nglio unitamente alla fir- 
ma del notaio. 
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juclicalo Imbellir, crasi nel noslro regno iutro- 
diillo, clic quando il debilure innanzi al mastro- 
dalli confessava con giuramento it suo debito e 
ne. prometteva il paga monlo, l' obbligaiitwe delta 
penes-acta meritava la pronta esecuzione lauto 
realmente, quanto persona Imeni e, Vedi Caravila, 
ad rtlus 138. 

Era perb necessario, clic la penes acta per me- 
filare una pronta esecuzione 1. fosse scritta, od 

giurisdizione domiciliava il debitore; 2. clie fosse 
sottoscritta dal debitore, 11, se non sapesse splto- 

dì conoscere il debitore; 3, che fosse sottoscritta 
«la due lestimonii so I' obbligai io ne eccedesse i 
ducati cinquanta; 4- che Fosse registrata in un li- 
bro del maslrod.ilti, il quale dovea conservarne l'o- 
riginale. Vedi le prammatiche 6,9 e i5, de at- 
tuariis, e 10 de officio /ungiti jiistiiiciru. Questa 
specie di scrittura eia privitcgbilisstuia ; i' debi- 
tore non polca opporre alcuna eccezione se non 
costituito in carcere o fatto deposito, e l'appello 



biva l'originale, s'era slata distesa da un attua- 
rio incompetente, "i t a' casi cessava la via ese- 
cutiva. Vedi le prammatiche sopra enunciate, e 
Kapoila, jus regni, part. 2, lib. 3, cap. 7 ; 
De Afllictis, décit. a63 , 38 ( e 387. 

Apoca, a sia polizza bancale. Consisteva que- 
sta scrittura in un mandalo diretto al banco, ove 
si presumeva fatto il deposito della somma che 
il debitore ordinava pagarsi al suo creditore. Que- 
sto mandalo dovea sottoscriversi dal debitore e 
da due testimoni! , ed il giorno del pagamento 



diecTaifi.i dal dì dell'obbliga 
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dovea scriversi in lettere per esteso. All'epoca del 
naturo, riconoscimi! prima la firma del debiiora 
coli' esame de' lestimonii e del nolaio se l' avea 
egli certificata, avea L'esecuzione reale o perso- 
nale , e godea degli altri privilegii della penes- 
acta. Vedi la prammatica del ; 736 , e la pram- 
matica 63 de officio Procuratorìs Caesarìs. 

Cambiali colibistiche , o psevdocolibistiche. 
Ad oggetto di agevfilare il commercio e le con- 
trattazioni sociali , s' introdusse I' uso di queste 

Quando si dava a prestilo il danaro da pagarsi 
in un altro luogo ad altra persona, il numerante 
o remittente esigeva dal debitore una lettera o trat- 
ta, con cui questo ordinava al terzo di pagare il 
danaro ricevuto dal numerante. Tal lettera si Lilia* 
mava colibìstica , ed accettata dal terzo produ- 
ceva l'obbligo del pagamento; per lo che dovea- 
segli protestare fra quattro giorni da colui a fa- 
vor del quale la lettera era stata tratta ; ma se 
egli si rifiutasse di accettarla, o accettata si ri- 
fiutasse di effettuare il pagamento , il creditore 
avea sempre l'azione e l'esecuzione parata contro 
di clii avea scritta la lettera, godendo il credi- 
tore de'privilegii concessi Me -penes- acta, ed al- 
le apoche bancali, di cui sopra abbiam parlato. 
Vedi le prammatiche 3,5, 6, 8 e 63 de officio 
Procuratorìs Caesarìs; De Marinis, risoluz. 358; 
De Franchis , decis. 347- La conoscenza di tali 
scritture poi era prima del Collaleral Consiglio , 
quindi del Delegato de' cambii , e finalmente del 
tribunale di commercio. 

Le psevdocolibistiche eran quelle scritture , 
colle quali taluno, ricevendo danaro a mutuo, si 
obbligava di farne il pagamento nel giorno con- 
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remilii , come se far lo dovesse to forza di una 
lellera di cambio. Simili obbligazioni, che conte- 
nevano una simulazione in quanto alla Forma del 
contralto , erano state disgraziatamente ricevuta 
fra noi , e producevano anche una parata esecu- 
jiouc reale e personale, come tutte le altre cam- 
biali. Vedi gli autori sopra citati. 



§. 85. Le huove leggi annoverano Ira le pruo* 
ve per iscritto i. il titolo autentico; a. l'atto in 
brevetto; 3. le scritture private; \. le contro, 
scritture; 5. le taccile a riscontro, o taglie; 6. le 
copie de' titoli; 7. gli atti di ricognizione e di 
conferma. Noi analiiieremo partilamenle la forma 
di ciascuna di tale genere di pruova, non che il 
valore che loro allnbuisce la legge. 

i. Titolo autentico. Le nuove leggi, coli' arti- 
colo 1271 (-i3i7->, definiscono il titolo auten- 
» lieo per quello ch'è stato ricevuto da pubblici 
«uffizioli autorizzati ad attribuirgli la pubblica 
«fede nel luogo in cui l'atto si è steso, e colle 
» solennità richieste.» 

Ma questa definizione è (lessa completa? E quali 
son. mai le sollcnnità atte ad imprimere a' titoli 
il carattere di autenticità ? Questo è ciò che non 
esprime l'articolo 1 372 (-i5i8-), ed in conse- 
guente bisogna ricorrere alle leggi del nolarìato 
per acquistar la vera conoscenza dell'alto autentico. 

L'articolo 1 della legge sul notariato del a3 
Novembre 1819, uniforme al decreto del 3 Gen- 
naio !8o 9 , si esprime ne' seguenti lermioi: 

« I notai sono funzionari pubblici insinuiti 
» per ricevere gli atti e contraili a'qualì le parti 



Digitized by Google 



250 

« debbono o vogliono far imprimere i! carattere 
» di autenticità inerente agli a L li della pubblica 
» autorità, assicurarne la data a norma dtlle feg- 
u gi, conservarne il deposito, e rilasciarne le co- 
ti pio e gli estradi >• ; dal che risulta die un alto 
o un contratto , per potersi caratterizzare aulen- 
iico, debba esser ricevuto da un notaio, eh' 4 u» 
nlkiale pubblico autorizzato dalla leggo ad attri- 
buirgli la pubblica feJe nel lungo in cui è staici 
steso , assicurandone la data , conservandone il 
deposito, e rilasciando alti e spedizioni. Quindi, 
non ogni alto, ricevuto da un notaio , o da un 
ufiziale pubblico, è un atto autentico, ma quello 
solamente eh' è ricevuto da un ufiziale pubblico 
competente, quello di cui l' ufiziale pubblico ne 
assicura la data , di cui ne conserva il depo- 
sito, rilasciando solamente gli atti e le spedizio- 
ni. Ogni altro atto che non abbia questi caratte- 
ri , sarà pubblico se è slato ricevuto da un ufi- 
ziale pubblico competente, ma non sarà però au- 
tentico, perche l'autenticità risiede in quegli estre- 
mi , clic abbiamo indicati, e di cui il principale 
ne è la conservazione del deposito che ne fa 
1' ufiziale pubblico, ti notaio è un ufiziale pub- 
blico indipendente, eh' esercita mia parte del po- 
tere esecutivo , direttamente confidatagli dal He; 
c per rendere i notai maggiormente indipenden- 
ti , per metterli al coverto degli intrighi della 
malignità , ed al risentimento degli uomini po- 
tenti , la legge dichiara a vita la loro nomina , 
vuole che il loro ministero (osse forzalo, e elle 
si prestasse a chiunque io richiede, mentre che 
poi fuori -del territorio assegnatogli, il notaio non 
è che una persona privata. Se il notaio nella re- 
dazione della minuta esercita un ministero pura- 
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melile passivo , se egli non è che imo scrivami 
I frilclc delle parli , un segretario proto , a) cui 
attestalo In legge vuole che si presti intera fede, 
allorché poi rilascia la copia in forma esecutiva 
dell'alio, ette riceve, e uno di que'doleg.iti del 
potere esecutivo, incaricalo di comandare in no. 
me del Re a qualunque degli uscieri richiesti di 
mettere iti esecuzione la legge del contratto, ed 
a tutti i comandanti ed ululali della forza pub- 
blica «li prestarvi braccio furie , quando ne sa- 
ranno legalmente richiesti. 

Ecco ie forme dell'alto autentico, ceco espressi 
i caratteri di Autenticità ed il fonte da cui ema- 
na ii potere degli ufizialì pubblici , autorizzati ad 
attribuir la pubblica fede agli atti ed a' contraili. 

In quanto agli effetti, la legge civile, per ve- 
duta di ordine pubblico, ha voluto che nello stalo 
attuale della società la socmioiie di colui, cui è 
confidato il deposito di un registro pubblico, o 
dell* ufiziale pubblico nelle funzioni e nel suo mi- 
nistero, fosse riconosciula per se medesima srnza 
bisogno di verifica; essa ha voluto che riposar si 
dovesse sull'attestato e sulla fede delle scrittu- 
re slese da un ufiziale pubblico , colle formalità 
dalla legge prescritte, e di cui in ogni tempo l'ufi- 
ziale pubblico pili) esibirne l'originale del quale 
ne è il geloso depositario, per lo che 1' alto au- 
tentico fa piena fede delle convenzioni che rac- 
chiude fra le parti contraenti, loro eredi ed aveuti 
causa; ma siccome la presunzione ceder dee sem- 
pre alla verità , così se 1' atto s' impugnasse con 
querela di falso in principale , I' esecuzione del- 
l'alto non può sospendersi se non dopo ammessa 
l'accusa; se poi è impugnato con querela di falso 
incidente , dipende dal prudente arbitrio del giu- 
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dice di sospendere p pur no l'esecuzione, secondo 
le circostanze; ari. 1378 e 1 374 (* 'Sige 1 3ao - ), 
ed art. 334 e 335 leggi di proc. civ. Anticamente 
le enunciative di un allo non faceano pruova co- 
me l'alio medesimo, se non in poclii casi e con 
molle limitazioni, come osserva Allogrado, con- 
sultaz. 28,/fÌ. 3; ma le nuove leggi dispongono 
in contrario, quando l'enunciativa abbia una diret- 
ta relazione colla disposizione; art. 1374 ( i3ao). 
Vedi Potbier , pari. 4< ca p- 7 03 - 

4Uo in brevetto. Per allo in brevetto, in fran- 
cese brevet , s'intende la mimila o l'originale 
degli atti, come ci assicura Du-Cange, nel suo glos- 

Anliaamente in Francia i notai consegnavano 
gli originali alle parli; in seguito Carlo VII con 
ordinanza del 4 Settembre 1437, senza vielare la 
Consegna dell'originale minuta alle parti, ordinò 
che le minute originali fossero scritte e registrale 
in un registro o protocollo; finalmente, colle or- 
dinanze di Orleans e di Blois del i53cj , si pre- 
scrisse clie la minuta originate couservar si do- 
lesse dal notaio, il quale potesse solamente ri- 
lasciare la spedizione indicando il suo nome nella 
spedizione medesima. 

Il decreto del 3 Gennaio T$og sul nolariato, dopo 
avere cogli articoli 58 e 5g ingiunto a' notai di 
conservare e custodire gelosamente gli originati e 
gli inserti de'rogili, coll'arlicolo 6: poi soggiunge: 
« Non sono compresi nette disposizioni degli arli- 
» coli 58 e 5g i certificati che rilascia il nolaio, 
» le procure speciali, le ricevute o quietanze ili 
w affitti , salarli , arretrati di pensioni , rendite , 
» e simili atti semplici, de' quali il nolaio ri- 
» mette alla parie l'originale, sema ritenere re- 
» gìslro nel repertorio , ne copia. » 



Ecco la definizione e l'origine degli adi in 
brevetto T ecco limitali dal decreto del 3 gennaio 
1009 i casi ne' quali tassati va mente era al notaio 
permesso di rilasciare alle parli le originali mina- 
le. Questi limiti sono slati oltrepassali colla legge 
del i3 Novembre 1819; art. 34; ma i ctsi di ec- 
cezione sono stati meglio precisali , e diversi re- 
fcritti e diverse ministeriali (r) hanno risoluto i 
dubiti cui dava luogo la redaziooe dell' articolo 
3^ cosi concepito: « Non sono comprese nelle di- 
11 sposiiioni degli articoli 3i e 5a , ed il notaio 
» può consegnare originalmente o sia in brevetto 
salle parti gli atti, ebe contengono certificati , 
« attestali , consensi , procure , ricevute o qiiie- 
» lame di a (filli , di salarli, di arretrali di pen- 
u sioni o rendite, obbligazioni o contrattazioni 
u di mobili ebe non eccedano la somma di du- 



(1) Con ministeriale del 5 Arosio 1816 si è risoluto che 
iwnlrauì di fino per predii uibaoi 11 rustici possono farsi 
|i;r allo in brevetto , purché 1" eslaglio prr la durala del- 
l'intero affilio non eccedesse la somma di ducali cenlo. 

Con atira iti il lisi et' ale del li Giugno i8i6 si presti ivs die 
li limiiuioue della somma t|i ducali cento sui applicabile allo 
iole obbligazioni e comrallaiioni ili mollili, non già agli IUI 
é.r. fornellino certificali , consensi, procure, quietante, ce. 

Con ministeriale del 12 Giugno i83i si è decito ebe si 
p-iT.riD diaii'ndiTC in brevetto le con trai laiioni relative a pre- 
stsiioqe di derrate il di cui valore , giusia la conveniiooe 
WIe padi o la voce correrne nel comune in cui succede il 
trainilo, non eccedessero i ducali cento. Con minilteriale del 
il Febraio i8lt , nel I' esporsi i titolivi che hau dato luogo 
ili' imroduiione degli alti io brevetto per faciliiare le piccole 
eoo ira uà li olii Ha le persone aoalfabele si spiega, che 1' espres- 
se ulti simili, cimentila nell'articolo 61 del regolamenio 
del 3 Gennaio 1809, è riferibile alle conlraltazioni de'mobili 
fin non eccedono il valore di ducali seuanla non mai agli 
•Hi the contengono Irai feri meo lo di proprietà iriiraoliiliaie. 
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» .tati ccnlo, ed alti simili, purché la legge non 
» ordini esji lessameli le di dover rimanere In un- 
ii nula presso de! notaio , come ne' casi preve- 
» ditti digli articoli 855, 856 e io3a della pri- 
» ma parie delle leggi per lo regno delle lluc 1 
» Sicilie. « 

Or , dietro tulio ciò , chi mai potrebbe con- 
fondere nrgli effetti l'aito autentico coli' alto in 
brevetto? L'atto iu brevetto -è un atto pubblico, 
perette disteso da un ufiiiale pubblico ne' casi 
espressi dall'articolo 3<f j ma non è mai autentico, 
perchè non rimanendo al notaio il deposilo della 
mintila originale, l'alto non hobet pubblicani te- 
st intontitili , ciinie dicevano gii antichi romani , 
non ha in sù la presunzione della verità di ciò 
che contiene, e die a' soli atti autentici attribui- 
sce la legge. 

Scrittura privata. Per scrittura privala inten- 
diamo «ijuella che la parte, o le parli solamente 

» di uo ufliziale pubblico » solamente interessato 
della verità dell' allo, cui non lo riguarda punto 
sollo altre relation i. 

Le scritture private non hanno alcuna forza se 
non dopo riconosciute da colui, o da coloro che 
le lian sottoscritte. Se la ricognizione manca , o 
se la solloscri/.ione è impugnata di falso, la scrit- 
tura privata non può essere più eseguita , a dif- 
ferenza degli alti autentici che fan fede da per 
loro stessi , ed a cui imprime una presunzione 
inattaccabile di verità , il vigor de' solenni ado- 
perali per formarli , ed il carattere dei pubblico 
ufiiiale che li ha ricevuti. J Ecco perchè quegli, 
contro cui si oppone una scrittura privala, è te- 
nuto di riconoscere o negare formalmente il pro- 
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pria carattere o la propria sottoscrizione. Ma gli 
iv tu ti causa ili colui che Ita segnala la scrittura 
pirata , senza l'obbligo di dovere in termini pre- 
mi negar lo scritto , possono semplicemente di- 
chiarare, clie non conoscono il carattere o la sot- 
toscrizione del loro autore, ne' quali casi se ne 
ordina la verificazione giudiziale, rimasta sempre 
sospesa 1' esecuzione della scrittura privata ; art. 
ia 7 6, 1277 e 1178 (-1323, i3a3 e i3a4-). 

Varie, sono le specie delle scritture private, al- 
Ire smallagmaticiie , altre unilaterali, altre che si 
(utiietigono ne' libri de' mercanti , ne' registri o 
atta domestiche firmate □ non firmate. 

Per le scritture private bilaterali , il codice 
francese sotto pena di nullità (1) richiedeva r. 
dm dovessero essere fatte in tanti originali, quante 
sano le parti che vi hanno un interesse distinto; 
1. che in ciascuno originili; dovesse Dirsi menzio- 
ne del numero degli originali che si soli falli ; 
3. che 1' esecuzione volontaria per parte di uno 
'In' contraenti facesse estinguere Pajione di oul- 

«M-««. .3,5.). 

Le nuove leggi , tolta la pena dì nullità , 
eleggono gli stessi requisiti , 
Aimo degli originali o la 1 



(i)TWlief, n. 3i 7 a 3ai , si sfera» dimostrare die 
Il parola non valido o invalido non -sia lo alesso die la 
pwla sullo. Lasciamo al lettore il giudizio de' ragionamenti 
* quoto cloni) scrittore , il quale, uon osando di proporre 
u »i riforma all'artìcolo i3i5 del codice francese, che si è 
l-li'smmie per uni [.persia coli' articolo 1179 delle vigenti 
'"agi tifili, In cercato di giovarsi ilei soccorso dell'erodi- 
"me per attribuire a'vocaboti un senso diverso da [[nel che 
: l' uso contili». . 
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di quelli die si son falli , basta die la scrii tur* 
sinallagmatica sia sottoscritta dalle parti , perchè 
possa valere per principio di pruova per iscritto; 
ari. 1379 ( -i3a5- ). 

Le scritture privale unilaterali , i biglietti, le 
promesse, polendo essere occasione di estorsioni , 
abusandosi di una firma, sotto della quale si tro- 
va qualche bianco , la legge richiede, che debba 
essere scritta per intero di mano di colui che la 
sottoscrive, o almeno scritto da propria mano un 
buono, o un approvato indicante io lettere per 
esteso la somma o la quantità della cosa promessa. 
Se questa formalità manca ( eccettuato il caso in 
cui l'atto si faccia da' mercadanti , artigiani, la- 
voratori, vignaiuoli, giornalieri, e persone di 
servizio), la scrittura privala non era valida per 
dritto francese, ma in forza delle nuove leggi vale 
eurae principio di pruova per iscritto , essendoci 
la sola sottoscrizione dell'obbligalo; art. 1280 
(. .3.6.). 

Intento il legislatore a prevenire gli abusi, seti- 
la mettere un ostacolo al corso semplice e rnpidn 
del commercio , prescrive che quando la somma 
del biglietto sia diversa da quella espressa nel 
buono, debba l'obbligaiione restringersi alla somma 
minore; purché dalla enunciazione della causa del- 
l'obbligo falla nell'atto o al tri imiti i non si pro- 
vasse in qual parte sia precisamente l'errore; art. 



(1) La redazione dell' articolo 1280 ha [alto svanite le 
nmsiioni promosse da Toullier, cono di drillo civile, cap. 
6, «s. 1 , n. s84 e seg. Ora, «olla l'impero delle nuove 
leggi, la sola sottoscrizione della pine, sema il Intona 0 l'ap- 
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In fine, pulendo !c scrinare private facilmente 
contenere un' alterazione di data in pregiudizio 
de'drilti de'terzi, In legge provvida prescrive, che 
gli scrini privati riguardo a'ierzi non abbian data 
certa clic dal giorno del registro , dal giorno 
della morte di colui o dì uno di coloro clic bau 
firmato, da! giorno in cui in sostanza sono enun- 
ciati negli atlì forma Li da pubblici ufiziali,' come 
sarebbero i processi verbali di apposizione di sug- 
gelli , o d'inventario; art. 1382 , (-.i5a8-). 

In quanto a' registri de' mercanti ( indipen- 
dentemente du ciò clie dispongono le Ifggi di ec- 
cezione per gli affari di commercio ) riguardo alle 
persone non commercianti, la legge tivile san- 
ziona la regola , clic ninno pnò fare nn titolo a 
sè slesso. Ma il non commerciante può richiede- 
re sempre l'esibizione de' registri de'mcrcadantì 
per rilevarne una pruova contro di essi , senza 
però potersi scindere in ciò clie_ contengono di 
contrario alla sua preteuzionc; art. ia3'ì e 1384 
(-i3ag e i35o- ). Questa disposizione giustissima 

per loro proprio uso, ed essi sono obbligati di 
tenerli regolarmente in guisa ili non potervi es- 
sere contrastalo ciò clic vi si trova descrilto. 

In fine , in quanto a'registri e carte domesti- 
che non vi è difficoltà die far non possano un 
titolo per colui, che li ha scritti ; ma posson far 
fede contro di lui 1. in tulli i casi ne'qnilj enun- 
ciano formalmente un pagamento ricevuto ; 2. 



provato ili cara ir ter 'VA c L t j ! 1 ;i 1 1? iriLÌiivmle in psic(I) la v>n 
iaa e la Riamila 'Iella cesa, v, ile come principia di prusji 
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quando contengono un'espressa menzione di aver 
latto tal notanienlo per supplire la mancanza del 
titolo contro di colui, a vantaggio del quale espri- 
mono una obbligazione; art. n85 { - 1 33 r- ). 

La legge, valutando l'influenza ed il grado di 
fede, che meritano alcuni atti i quali propria- 
mente non possono annoverarsi uè tra gli atti au- 
tentici , nè tra le scritture privale, dispone che 
qualunque annotazione scritta dal creditore nella 
fine, nel margine o nel dorso di un titolo che 
sia contìnuamente restato presso di lui, fa fede, 
quantunque non 1' abbia sottoscritto, nè vi abbia 
apposto la data, quando tende a dimostrare la li. 
Lerazione del debitore. Lo stesso dee dirsi con 
maggior ragione della scrittura che si c fatta dal 
creditore in principio, in margine o nel fine del 
duplicato o di una quietanza , quando questo 
duplicato è fra le mani del debitore; e ciò per- 
chè, come dice Bigot-Preameneau, esposizione dei 
motivi, n. 5g, « aver messa una scrittura sul ti- 
» tolo istesso è avergli data la stessa forza, è una 
h specie di dichiarazione fatta alla giustizia, sotto 
» gli occhi della quale ciò ch'è stato cosi scritto 
» sul titolo , non può pici esserne diviso »; art. 
1236 (-i33a.). 

Taccile a riscontro, o sia faglie. Le nuove 
leggi riconoscono anche nelle tacche a riscontro 
un mezzo per provare le obbligazioni. Comunque 
diffusa l'arie dello scrivere presso la maggior parte 
de'popoli, pur tutta volta, trattandosi di certe som- 
ministrazioni a minuto, sarebbe di grave inco- 
modo ricorrere alla scrittura in ogni istante del 
giorno in cui le somministrazioni si ripetono, per 
lo che si usa di ricorrere alla taglia, la quale con- 
siste ia mi bastoncino diviso in parti eguali, l'u- 
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na dulie quali resta a colui'che fa le sommini- 
stra Moni , c l'altra , clic si chiama propri amen le 
tacca di riscontro, si consegna a colui che le ri- 
ceve. Le incisioni , che si fanno nelle due parli 
ilei bastoncino riunito , indicano il numero dulie 
prestazioni che si fanno, in guisa che la taglia, o 
tacca a riscontro, equivali: ad una scrittura in dop- 
pio originale , che merita una fede anche mag. 
giore di quella che si deve alla scrittura privata, 
perchè le incisioni che vi si fanno sono leslimo- 
nii inattaccabili , non potendosi eseguire senza In 
riunione, senza le due parti del bastatici no'di viso 
a metà. La legge però dichiara , che di questo 
genere di pruova possono avvalersi soltanto colo- 
ro , i quali sono in uso di provare in tal guisa 
le provviste o le somministrazioni che fanno a 
minuto ; art. 1287 (-i333-). 

Copie di titoli. Si è veduto qual sia la fede 
dovuta a' titoli autentici o privati, ma se si pro- 
ducono solamente le copie (1) , qual confidenza 
meriteranno esse in giudizio? 

Le nuove leggi tracciano le seguenti regolfi 
quanto semplici, altrettanto giuste e fondalo sulla 
ragione. 



(1) Per lilolo originale intendiamo 9 nei lo eh'c sotloscritt» 
dalle parli , se partasi di privata scrittura , 0 ipiello che 
in presenza delle parti a col loro rispettivo consenso si 
è disteso dall' ufizdale pubblico competente colli- formuli* ìi 
della legge del i3 Novembre 1819, se trattasi di atto 
autentico. 

Per copia interniamo la trascrizione dell' originale. Le 
leggi rìe'3 Gennaio 1809 e 2 3 Novembre 1810 chiama™ in- 
JbliiiljmiunLc prima copia Marniteli , spettinone in forma 
autentica, 0 suti/rii^i- i/jh/iVw , Li copia ilell'alto i.ulcn- 
lico corredala della forma, ese.mioria cowenuia negli anicoli 
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j. Quando csisle 11 lìlolo originale, lo copie 
non fanno feile , se non di ciò clic si contiene 
nel li loto di cui pub chiedersene sempre 1' csi- 

a. Quando il titoli» più non esiste , le copie 
aiTtculiche di prima edizione, le copie estratto per 
ordine de*m;igistrati , presenti te parti o chiamate 
nelle debile l'orme; le copie estratte al cospetto 
(Ielle parli e di reciproco loro consenso fan fede 
come l'originale , perchè io questi diversi casi le 
copie hanno il sostegno nella ricognizione espres- 
sa o presùnta delle parti; art. 1289 ( -1 335- ). 

3. Le copie cstratte , fuori de' casi espressi nel 



suoi successori , sin dagli ulìziali pubblici depo- 
sitarli delle matrici, fan fede, qualora si. fosse 
perdalo l'originale, quando abbiano più di trai - 
l' anni dì data , in contrario possono servire per 
principio di pruova scritturale. Lo stesso avverrà 
delle copie estratto da un notaio , che non ha ri- 
cevuto l'atto , o che 0011 sia successore di lui , 
o die non sia depositario della matrice, quando 
anche la copra avesse dna data anteriore agli anni 

4. Le copie di copie , quando anche fossero 
cstratte da una copia di prima edizione o in for- 



23g delle leggi ili procedura e 3 g delle leggi sul 11 

chiamano semplice copia quella irascriiione dell' originale , 
che non è corredala della t'orinola esecutoria; chiamano, fi- 
tialnienle , estratto quella cup a die nml'cne una parie del- 
l' allo >t quale si rilette; art. 3o e 5o (Iella legje del l3 
Novembre ,8.9 ; ed ari. a 3 9 , g M , g, ; , 9 3o, g 3, e 9 3i 
delle .leggi di procedura civile. 
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ma esecutiva, non possono servire the come sem- 
plici indizii ; ari. 1289 ( - i335 

5. Finalmente , la trascrizione di un allo su' 
pubblici registri non può servire clic per princi- 
pio di pruova scritta , ove concorrono uoilatuenle 
le circostanze copulative; 1. die trattisi di un 
alto notariale; 3. clie sia cello di essersi per- 
dute tutte le manici del notaio per l'anno in cui 
apparisce essersi formalo l'alio in quislione , ov- 
j vero die si provi essersi perduta la matrice di 
tale alto per un accidente particolare ; 3, ciie , 
final mente, esista un repertorio del notaio d'onde 
apparisca elio la data dell' atto coincida con quel- 
la riportata sul registro pubblico. In tulli questi 
casi , se ancor vivono coloro che come lesliuio- 
nii intervennero nell'alto di cui più non esiste la 
minuta , è necessario che siano esaminali nella 
pruova clic dovrà essere ammessa; art. lago 
(- i336-)- 

Atti dì ricognizione e di conferma. Le nuove 
leggi desumono uu elemento di pruova per la sus- 
sistenza delle obbligazioni degli alti di ricogni- 
zione , e da quel di ratifica o di conferma. 
■ Riconoscere <J\n latino agnoscere , iu greco 
avxyvixfei^av) significa rivocan: alla memòria il già 
conosciuto. Quindi , per ricognizione noi inten- 
diamo quell' alto , la cui mercè il debitore rico- 
nosce un titolo precedei) temente stipulalo , una 
obbligazione precedentemente contratta e già esi- 
stente, lina obbligazione rli'eia già perfetta ed alia 
quale la ricogniiione non !ia aggiunto cosa alcuna. 

Suole la ricognizione esigersi a sol oggetto d'im- 
pedire la prescrÌ2Ìone , come nel caso previsto 
dall'articolo S169 (.- 3aG5 - ); ratificare, per Pop - 
jiosto , 0 confermare significa consolidare , cor- 
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roborarc , render férmo ciò eli' era vacillante, ap- 
provare ciò die senza 1' approvazione non pro- 
durrebbe effetti. 

E poiché la ratifica può riflettere gli atti di cui 
non ne siamo siali gli autori e che mediante" 
1' approvazione rcndiam nostri , o pure gli atti 
fatti da noi medesimi , allorché , potendoli im- 
pugnare o rescindere per qualche vizio, ci con- 
tentiamo in vece di confermarli con un atto no- 
vello, aggiungendogli quella forza che non avea- 
Iio, o una fona maggiore di quella che conte- 
ntano, perciò abbiamo due specie di ratifica, Ta- 
na tendente ad approvare i fatti de' mandatario , 
de' gestori, ed in generale di coloro che haa con- 
trattato in nostro nome (i), e di cui ci occupe- 
remo nel tomo V, ove del mandato, e l'altra ten- 
dente a correggere il vizio dì cui È affetto un 
alto o contralto precedentemente fatto da noi me- 
desimi , e contro del quale la legge ci accorda 
l'azione di nullità odi rescissione, ciò che forma 
l'oggetto del presente paragrafo. 

In quanto agli alti di ricognizione , T articolo 
1391 (- 1337- ) richiede ebe debba in essi ri- 
portarsi specificamente il tenore del titolo primor- 



(1) In queslo senta i romani dicevano raiihcibitio equi- 
ptim-'ur mandato , ed a quesia specie di ratifica e adiieilo 
il liiolo del codipe rem x"lam haberi. 

Se nel codice e nel digesio non iroviamo un titolo a 
parie clic si occupasse della ratifica degli ani errouei per 
qualche vmo relativo alla forma degli ani 0 alla sostanza 
delle obbligazioni , ciò è perchè amicamente presso i ro- 

iniroiloiio il jat onorariutii , luìto dipendeva dall' arbitro 
de' pretori. 
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diale, e che ciò no)] ostante il cieditore può sem- 
pre esserti obbligalo di esibite il titolo primor- 
diale, quando non vi fossero più iti confortai dì 
ricogniziuoc avvalorati dal possesso, ed uno di 
essi ivessc la data di treiil'ann-, perchè la legge 
non dà di rkogoiiio ne altra forza se non 

■('itila che glie ne CO mito ics il lilolo primordia- 
li (i). La ricognizione, nulla aggiungendo al ti- 
tolo, nulla aggiungendo all'obbligazione, lascia 
salvi i dritti per esperi me n lare I' aiione di nul- 
lità se mai al debitore gli compete, nè opera al- 
tro effetto se non d'interrompere il corso della 



(i) Questa verità rimila dal seroi 
1191 £ -*33-7- ). « Tulio ciò ( sia n 
1 di più del titolo primordiale, 0 < 
> v»so, non ha alcun eifello. ■ 

Ciò non periamo, Poihier, irallaio delU obbligazioni, n. 

primordiale dimostrasse la maggior somma dovuta. 

Toullier , Ioni. 8, n. {8g , sembra rhe approvar volesse 
l'opinione di PolUier, ma noi crediamo che le ciliare esptes- 

Lo stesso Toullier, lem. 8, n. 485, spina, cl,e l'otto 

acre del titolo primordiale , dispensa dall' obbligo dell' esi- 



Strlanieiue quando ira jiiìi ani di r ics gorgone , avvalorati 
ù»l p osses so , uno di essi avesse la data di anni Ireiila , i n 
'iwsto sol caso la le^e di=[Ciisa dall' ejibiiioiic del Ululo 
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prescrizione i die il debitore avrebbe paiolo op- 
porre in manca ni!! del ri conosci meli lo (i). 

Per l'opposto, là ratifica o la conferma sicco- 
me tende ad estinguere l'aiiooe di nulli là o di 
rescissione, perchè fosse valida è necessario i. ebe 
l'atto non fosse alleilo di nullità assoluta, di una 
nullità ebe interessa l'ordine pubblico, perebè 
ciò eli' è assoluta mente nullo , ciò che è opposto 
all'ordine pubblico, si La come insussistente in. 
jionzi agli occhi della legge , ed in conseguenza 
non è capace di rat ilici (a), a. Che nidi' atto 



primordiale. Conveniamo poi col dolio scrittore che non e 

icro titolo primordiale , come volevano i canonisti , e come 
esigeva Donmolin ,' perchè riportare il tenore di un lilulo 
non è lo stesso che trascriverlo per intero. Vedi Polhier , 
Irattalo delle obbligazioni , ri. ^{ì e seg. 

(i) Merlin , repertorio , alla voce testameli, in, i, S- 

5, insegna , che un erede ab intestato , quantunque avesse 

per- viali di forma, può ancora attaccarlo, quando, in vece di 
esibirseli il lesiameuto originale , gli sia siala esibita una 
copia falsa. In ios legno ridia sua opinione egli invoca la legge 

6, Jf. de transactionibus , crisi concepita: De hit contro- 
verliis //utte ex testamento ijr,.fi<:i*cimtur, ncque transigi, 
jteque exi/uiri i-olunias aiiter polca, quam inspectis cagai- 

(l) Le nullnu dei primo genere, cioè le nullità assolute 

di ratifica espressa o tacita , perchè l'ano affetto di uulli- 

di manca l'alto confermabile. Ma le nullità retativi pos- 
tone ben sanarsi col titanio , possono Len ratificarsi colla 
conferma espressa n tacila , peirhè ciascuno può rinumiare 
a' drilli creati nel suo particolare interesse. In quesl' ultinia 
classe Medili , alle voci miiluè, §, 3, e legs, ses. a, c . i, 
flunuvera le nullità di un testamenti) vizioso per fornii e per 
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Ji conferma si IrOvi espressa la sostanza dell' uh. 
hligazioiie , perchè la legge vuole una pruova , 
ebe colui il quale conferma un' obbligai ione ne 
conosca In natura e gli efielli. 3. Che vi si Irovi 
espresso' il molivo dell' azione di rescissione, per 
non potersi dubitare che il vizio del contrailo , 
dell' obbligazione, sia nulo a colui che conferma, 
4- Finalmente, che sia espressa la volonlà di cor- 
reggere il vizio, su cui l'azione rescissoria è 
fondala. 

Poiché l'alto di conferma non ha alleo scopo che 
di attribuire all'alto quella forza di cui mancava 
in sè slesso , bisogna che la volontà del ratifi- 
cante sia chiara a questo riguardo , e che sia 
espressa nell'alto di ratifica. 

Come ognun vede, la legge applica la ratifica 1 * 
alle obbligazioni , perchè le sole obbligazioni af- 
fetto di qualche vizio per ragion di età, d'in- 
terdizione, di mancanza di autorizzazione, di vio- 



difetto di capacitò nel testatore, considerando die, sebbene 
te forme degli -mi Incero d' ordine pubblico , pure prima- 
rio ipectant utiiilatem privatala , ed in consegueoia i/uiiijue 
reniinciare potett /avori prò se introducili. 

È per conscgueiiia di queslo principio ebe Merliti , sulle 
liscce ili Dunoil , insegna , die il ùlulo all'i:! lo della uullilU 




nare le cose clic sono io commercio, e la nullità ebe i 
dalla mancanza delle formalità stabilite nel l'in le resse de 



Scolari, che nuli può essere uè pronuniiala 
proposta da un ieri* , poiché , egli dice, « 
» seni pi ice me n le rwpeuiva e non produco 
» che si esliuguc coli' classo di anni 3o. a 
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lenza, errore, dolo, Jan luogo ad un'aliene re- 
scissoria ; l'applica ancora alle forme degli at- 
ti (i) elle, comunque sacre, comunque insliluite 
nell'i nleresse dell'ordine pubblico, sono esse pure 
oggetto di ratifica e di conferma, perchè prima- 
nò spectflnt utililatem privafam, ed il privato , 
avendo un dritto d'invocar la nullità stabilita 
nel suo interesse, dovea avere anco la facoltà di 
potervi rinunziare, corregendone il vizio con un 
alto di ratifica o di conferma. E al solo magi- 
strato concesso di esaminare quali forme siano 
state esclusivamenle ìnstìluile per l'interesse ge- 
nerale della società, e di negare per essa il dritto 
di ratifica, come abbiamo osservato ne'jjjj. 76 e 81. 

La legge, dopo aver definito nella prima parte 
dell'articolo iar)i ( -i338- ) la ratifica e la confer- 
ma, passa nella seconda parte del medesimo ad 
esporro gli effetti delle ratifica tacita, chts si 
desume dall' esecuzione volontaria. 

Così , colui che nel termine concessogli dalla 
legge per esperi menla re l' azione rescissoria non 
la ratifica, non la conferma, ma volontariamente 
la esegue, l'obbligazione non può più impugnarla. 

Così, il minore dopo la minore età , l'inter- 
detto dopo tolta I' interdizione , la donni] mari- 
tata dopo sciolto il matrimonio , colui che si è 



{')• To-llter, mentre nel tamo 7 , ». 4«o e 55» . in- 
segua l'Ili? la nullità Culminata cspi-rasaineiile uni lojjislaiori: 
costituisce una nullità assoluta ed in conseguenza insanabile, 
incapace di ratifica e di conferma , nel ione 8, n. 46a ai 
4£>4, dice n che tulle le nullità di forma estrinseca degli 
u alti svaniscono, quando non siano stale orinosle nel ]>riu- 
» cipio deIJa con testa iio rie della lire ». 

lisamiui il lettore quali: dullu Jm. mussimi; deLlia dirsi vera. 
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obbligalo per violenta , per errore, o per dolo, 
se eseguono l'obbligazione che poteano bene im- 
pugnare , perdono il drillo di più produrre l'a- 
liane di nullità o di rescissione. Ciò è giusto , 
perchè l'azione rescissoria è instituila dalla legge 
nel loro interesse , e sotta questo aspetto 1' ese- 
cuzione volontaria ba maggior forza della rati- 
fica espressa. 

Si è dispulato se i viali di forma dì un alto 
Ira vivi o di ultima volontà formar potessero og- 
getto di ratifica o di conferma. Il legislatore col- 
1' articolo iag3 in termini precisi dichiara asso- 
lutamente incapaci di conferma i vizii di forma 
di una donazione tra vivi rispetto al donante , 
mentre col l'articolo 1 ag4 dichiara efficace la con- 
ferma , la ratifica o l'esecuzione volontaria per 
parte degli eredi, o di quelli che hai» causa dal 
donante (i). 



(i) Toullier , lom. 8 , n. 5»6 , insegna che ]' esecro ione 
volonlaria di una donazione nulla per villi di forma è. suf- 
ficiente a saldarne ogni viiio , comunque per vota espresso 
della legge non potesse il viiio ripararsi enn alcun allo con- 
fermativo espresso.- 

Questa singolare opinione di Toullier La richiamalo gin- 
sUiincriie l'attenzione di tulli i suoi annolaloti. Ciò ebe Don 
può farsi cui deiro , perchù la legge gli toglie ogni possan- 
13, come pnircli!]:' nin; elfi- in arsi con la sola via di fatto, 
ijnandn riiicIiQ il fatto Insii; cos'i pieno e loquace .quanto il 
dello ? Giù die non può farsi colla lingua , come potrebbe 
farsi con le mani ? Vedi gli autori del noslro commentario 
sull'articolo uga delle leggi civili j Malleville e gli amori 
delle pandette francesi sugli ai-iiculi iSjt , i333 e i3)fj del 
codice francese ; e Merlin , alla voce ratificatìon. Vedi an- 
cora Spinaci , noie crìtiche a Toullier, pag. 2i3 a 117. 

Noi di buona fede abbiala combaiiuio questi piinei pii , 
iDsleueiidc. le difese degli eiedi legìttimi dell'abate D. Vin- 
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Questa ecceiione riguardi} alle donazioni fu 
chiaramente conoscere , che le forme degli altri 
atti sono capaci od incapaci di ratifica , secondo 
clie primario spectanl utiUtatem privatam -vcl 
pubblicala, il quale esame appartiene esclusiva- 
inenlc al giudice , come presso i romani appar- 
teneva esclusivamente al pretore. Il tribuno Jau- 
bert della GÌ ronde, colla sua relazione al tribuna- 
to , dice; « Il donante non può riparare il vizio 
» con alcun atto confermativo. E l'importanza 
» dell'alto della donazione, è la natura del Ira . 
» sferitnenlo della proprietà a titolo gratuito, che 
m ban dovuto portare il legislatore a non coulen- 
« tarsi di una semplice ratificai ione. La volontà 
» non basta più per una donazione : convie- 
ni ne ebe sia manifestala con segni esteriori e 
» pubblici che, consumando l'espropriazione del 
« donante , avvertano anche tutti .coloro , che 
» possono aver con lui interesse da segregare. u 
Vedi esposizione de' motivi. 

, - Sezione IL 

Della pruova testimoniale. 

Della pruova italimoiiialc per drillo romano. 

(j. 86. La pruova testimoniale è ancor più an- 
tica della stessa società civile, poiché usi noi Ga 
dall'infanzia a non altrimenti conoscere quel che 
accade lungi da noi medesimi, se non col mezza 
delle altrui testimonianze , e non essendo ancor 



cento Galizia , e ci proponiamo di scalinate pili diffusa- 
ramle la riuìslione nei nostro saggio di drillo goni ro verno. 
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conosciuta l'invenzione della scrittura, sin dal 
primo momento die gli uomini si riunirono in 
società -naturale dovettero nella pruova testimo- 
niale riconoscere uno dc'migliori fonti di verità. Ma 
dopo clie i molliplici bisogni cui die luogo la 
società civile fecero inventare la scrittura diffusa 
nelU maggior parie dc'popoli ; dopo che si è in- 
teressati a mentire, o spesso ingannati dalla me- 

lieolarmente la loro attenzione , eran soggetti a 
tradire or volontariamente ed or involontariamente 
il vero; il rispetto per la pruova testimoniale sì 
è insensibilmente diminuito , per cederne il po- 
sto alla pruova scritta. 

Ecco perchè i popoli , nel momcolo del loro 
passaggio dalla barbarie alla civilizzazione, si veg- 
gono ondeggianti Iva la preferenza d 1 attribuirsi 
alla pruova vocale o alla pruova scritta di clic la 
storia della legislazione romana ce ne offre una 
luminosa pruova. 

In fatti , se si consultano i titoli del codice 
de lestibus, de fide ìnstrumantorum, ila non nu- 
merata pecunia , ile probationibits > de donatici- 
mbus , do contrahenda et committenda stipula- 
tione , de sponsali bus , e le novelle 52.^3 è 
90, non si tarderà a convincersi , che i legisla- 
tori ili Roma, autori dello leggi in que' titoli ri- 
portate, diffidando della pruova testimoniale, non 
meno che della pruova "scritta, secondo clic l'una 
0 l'altra loro presentavano inconvenienti , prefe- 
rivano or l'uno or l'altro genere di pruova, senza 
altaeearsi esclusivamente ad alcuno ; e con una 
frermcnie oscillazione, dalla regola all'eccezione, 
e dall' eccezione ulta regola , divergevano essi 
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stessi senza avvedersene, dal loro scopo. Cosi , 
trovìam sanzionato or che sì ammettono , or che 
non si ammettono testimoni! contro le scrittu- 
re; or che la fede delle scritture è maggiore , e- 
guale, minore della fede de' testimoni! ; or che 
l' i strumento pubblico non ha bisogno dì testi- 
iuonii; or che ne ha bisogno di tre e lalvolia di 
cinque; or che per le donazioni non il neces- 
saria la scrittura; or eh' è necessaria almeno uns 
scrittura privata ; or che un solo testimone non 
deve mai ammettersi , bisognandovene tre o cin- 
que; or che deve ammettersi talvolta, òr che de- 
ve credersi al numero maggiore ; or al numero 
minore de'testimonii , ed altri simili (1). 

Noi non ci occupiamo delle regole sanzionale 
d.it dritto romano relative alla qualità de' tesli- 
monìi, al modo come doveauo deporre, alle cause 
per le quali puteano essere ripulsati, alla loro in- 
capacità, ec. , perchè ciò fa parte delle leggi di 
procedura, e d'altronde tali regole possono ri* 

1* impera tor Costantino, colla legge i5, cod. da 
Jìde imlrumcntor-, prescrisse che la pruova testi- 
moniale aver dovesse la stessa forza del pubblico 
istru mento ; e Giustiniano colla legge i4 , cod. 
de contrahend. et committend ■ stipulai., decisej 
che la pruova testimoniale potesse vincere anche 
la pruova istru me otaria , meno che nelle azioni 



(.) Vedi le leggi 4, 5, io e io ff. de fide inslrumenlo- 
Tum\ |3 e i6 cod. de non numerala pacuaia; 18, ai, 12 
coti, di: trsiibns; !\, n>, 12 , a5 cod. de proba! ionibui; io. 
i3 , 19, s5, 3i, 34, 36 cod. de donationibus ; 1 Jf. ile 
l'i-ii^Hbus ci hypotheds; 1 ! cod. qui pollar, in pigaor; non 
che le novelle 5o, 73 e 90. 
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che fondavano su di un chirografo , ed in altri 
pochi casi, ne' quali richicdevasì indispensabil- 
mente la pruova per iscritto, come ne'casi con- 
templati colle leggi penule, cod. si minor se ma- 
jor dixerit ; *5 ff. de prob. ; i3 de non num. 
pccun. ; e i3 cod. de donai. 

Della pruova [siti manille per drillo francese c vigente. 

§. 87. Le nuove leggi non esilarano punto a pre- 
ferire la pruova scritta alla pruova testimoniale. 

La necessità di provar le convenzioni ed il bi- 
sogno di conservarne fedelmenle la sostanza av- 
vertirono ben presto i novelli legislatori degli in- 
convenienti cui si esporrebbero le contrattazioni 
civili , se abbandonar si volessero alla tradizione 
verbale, tanto facile ad alterarsi dopo il corso di 
pochi anni, c tanto soggetta ad Èssere il berta- 

degli uomini , schiavi ornai sempre di moltiplici 
e variate passioni. 

È per questi molivi , che le nuove leggi , ad 
oggetto di garantire gli uni dagli errori della de- 
bolezza, -d'impedir gli altri di prevalersi della ina- 
la fede , per assicurare in fine la fermezza delle 
proprietà, lian prescrillo per regola generale, che 
' iììuiio potesse reclamare in giudizio l'adempì meo lo 
di un'obbligazione o l' estinzione della medesi- 
ma se non fosse contenuta in un atto avanti no- 
taio, o in privala scritlura ; art. iag5 (-i34'-); 
ciò che d'altronde esprime, non potersi fare al- 
trimenti la pruova delle obbligazioni e quella 
del pagamento se non con atto innanzi notaio , 
0 con privala scrittura (1). 



/ (1) Sun fia mai inalile i! ripetere die aliro 'e pruova 
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Siccome [>erì> In iegge , malgrado il favore di 
die circonda. In pruova sei-illa, non poteva irttc- 



« obbìigi 



i o V inesialecia dell' obbliga: 



>.«» MU, pn 
obbligazioni , n. j 



tersone designale com:: incapaci di ri ut vere , se si putesse 
lascondere la donaiione Ira vivi sotto il titolo di con- 
iratio oneroso., o se si potesse disporre sotto il nome di 
jii'rioctn iii'e-p-s^. Quando c S li è provalo clic colui che 
la (ormata l'atto non ha voluto fare un soni ratto Onero» 
:!«< gli tra permesso, ma di eludere la )<'%f, dis|ir,]iemh 
a profitto di mia persona ineapace, l'alto dev'essere in- 
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ramente rimuove la pruova testimoniale , senza 
compromettere la sorte delle con trattazioni civi- 
li , così la regola sopra esposta va soggetta alle 
seguenti eccezioni: 

1. Per le convenzioni sulle cose clie non ecce- 
dono il valore di centocinquanta franchi per drit- 
to francese, e di ducali cinquanta per drillo vi- 
gente; art. i a 9 5 ( -r3,ji- ). 

2. Per ciò clt' è prescritto in conlrario nelle 
' e SS' ^' eccezione per gli affari di commercio; art. 
i* s 5 C-i34i-)-, 

3. Quando vi è un principio di pruova scritta; 
>,t. ,3oi (.,34,-). 

4- Quando non è sialo possibile al creditore 
ili procurarsi una pruova letterale della obbliga- 
zione contralta verso di lui; art. i3oa (- 1 348 ■ ). 
i Per lo sviluppamene della prima eccezione os- 
serviamo, che quando anche si trattasse di una som- 
ma minore di centocinquanta franchi , o di ducati 
cinquanta, la legge, daiido sempre prefereiua alla 
pruoi'a per iscritto , in termini precisi interdice 
la pruova testimoniale sopra ciò che si allegasse 
rssersi detto prima, nel tempo, o dopo gli atti, 



• vili, non è applicabile alla Multila delle obbligazioni, i di 

* cui carceri wt.ui.li sono defluiti dagli articoli uoS a 

Koi non stanchiamo di' raccomandare ahbasiania a' li- 
mi questa dólinzipna , perchè osserviamo con pena tulio 
giorno che Irajcurata nella pratica, il divieto della pruova, 
dall'articolo i2g5 delle leggi civili, si estende ap- 
i" casi , ne' quali si reclama la nullità delle obblig»- 
, con sommo preciadìiio dejla gin*'":'- 

T. IP- 18 



Digitized by Google 



vietandola contro cu* olire il contenuto negli atti 
medesimi; art. iso.5 (,-i34i.) (i). 

E perche la maliiia de'con tendenti non potesse 
giammai eludere la regola elio vieta la pruova al 
di là di centocinquanta franchi, e di ducati cin- 
quanta, il legislatore sanziona che la regola istessa 
debba applicarsi i. quando anche gì' interessi 
urtili al capitale sormontano la somma di detti 
ducali cinquanta; a. quando si restringe a minor 
somma una domanda che oltrepassa ì ducati cin- 
quanta ; 3. quando , sebbene si trattasse di una 
somma minore di ducati cinquanta, questa faccia 
parie o fosse residuo di un credito di somma 
maggiore; ij. quando più domande contenutene! 



(i) I* e'pirtsioni non r nmnies'/t pruova per tet,„.,oxti 
ni contro, iti eltee it coalmalò negli olii, né topra Cib chi- 

Qu. TeguUlcre wppooe U convention* valida, perche tao- 
Asta s-»pra causa una e lecita , e r.onien«nie talli ahi, 
Kirfmi richiesti iUs) 8'iicoli 1061 e seg. (-i ii>8 e iéif.-li * 
sulla consideratici ne ctie, avendo le parti voluln o dovuto con- 
trarre per iscritto, c nella loro volontà di rimanere obbligate 
solo per ciò che nello scritto è espresso, interdice per ln(r.'at- 
trn la pruova testimoniale che potrebbe render vane tutte le 
obbligazioni validamente contralte: ma se l'obbligazione è ra- 
dicalmente nulla, perchè mancante de! consenio, della capa- 
ciik de'cnoiraenli , della causa lecita e vera , la pruova te- 
stimoniale ed anche quella per semplice presuntone "è ine- 
vitabile, altrimenti l'obbligazione radicalmente nulla, sol per- 
chè (ionlenula. in nn allo valido , produrrebbe tulio il sui 
effeiin, mentre la legge la dichiara improduttiva di effetti le- 
gali. Wdi Pothier , iratiato ile/le obbligawoni , parie 4 , 
li. 758 t seg. ; Merlin , alle voci timulation e prcave ; r- 
Chardon , del dolo e della frotte , ioni. ì , pitg. ig3 , e 
ioni. 3, pag. e seg. 
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medesimo libello sormontano la somma di ducati 
cinquanta, ancorché provengano da titoli di- 
versi e formati in diversi tempi . ma il divieto 
■Iella prtiova non è applicabile, quando simili dritti 
derivassero da diverse persone per titolo di suc- 
cessione, donazione, o altrimenti; 5. in fine, ad 
evitare che il creditore potesse astutamente di- 
videre il debito, proponendo più domande suc- 
cessive die non oltrepassassero i ducali cinquanta, 
la legge dispone die da qualunque cagione le do- 
mande provengano, quando non siano interamente 
giustificate per mezzi di scritture, tutte doves- 
sero proporsi in un medesimo libello , dopo il 
quale non possono più riceversi , se non quello 
domande clic sono giustificate da pruova scritta; 
art. 1296 a l3oo (-- 1343 a i346-). 

Per l' intelligenza della seconda eccezione, osi 
seniamo, clie la legge non ba inteso sanzionare, 
clic la regola deli' ìnnammessibililà della pruova 
testimoniale non dovesse applicarsi agli all'ari di 
commercio, ma solamente clic non dovesse la mas- 
sima convenire a que' casi ne' quaji, per eflètto 
delle leggi di commercio, non è riebiesta scriltu- 
ra, come nelle associazioni in partecipazioue, per 
le compre e vendite Ira commercianti, e ad og- 
getto di commercio; art, 58 e 108 leggi di ecce- 
zione per gli affari di commercio. Ciò però non 
esclude che in molti altri casi la pruova testimo- 
niale fosse inammessibile negli affari commerciali, 
conie negli articoli 3a, 33, 47 1 53, tt63, 3oi a 
3a3 delle leggi d'eccezione per gli affari di com- 
mercio, che richieggono espressamente la scrittura 
per i contratti di società, per que' di noleggio, di 
cimliio marittimo , di assicurazioni , ec. 
Per l'inlelligenza della terza eccezione, l'articolo 
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a 7 (5 

i3oi (-1S47-) *l' il 'S a «t» chiarezza che per 
principio di pruova scritturale s'intende qualun- 
que scrittura , elie derivi, o da colui contro cui 
si propone Li domanda, o da quello- eh' egli rap- 
presenta, e clie rende verisimile il fallo allegato. 
Polhier, trattalo delle obbligazioni, pnrt. IV, cap. 
3, art. 4, n. 767, insegna che basta uno scritto 
che provi non veramente il fallo lutale, eli' è in 
dispula , ma qualche cosa , che vi condii «e , la- 



» bligaz 
» delilli 



lilà delle 
ille ohhlif 
non prev. 



» fona irresistibile»; ari. i3oa (- i348- ). 

Queste limitazioni sempre più ci confermano , 
che il divieto di ammettere la pruova testimoniale 
«intra ed olire il contenuto negli alli non è inai 
da estendersi a* casi di dolo , errore , vii.len;a , 
all' incapacità di contraltare , alla causa falsa o 
alla causa ìllccila , poiché in ludi questi cosi , 
colui che ha controllato, colui die ha convenuto, 
non potea sicuramente procurarsi una pi no va scritta 
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per giustificar l'errore, il dolo, la violenza, rin- 
capacilii , la falsa causa. Questi estremi riflettono 
l'essenza e non la pruova delle convenzioni, e 
quindi giustamente è ammessici le la pruova testi- 
tnoniale , non meno che il soccorso delie presun- 
zioni in favore di elii le allega. Vidi Polhier, Irai, 
talo delle obbligazioni, pari. IV, cap. a, n. ^65 
e seg., non die le decisioni della Coi te di Cas- 
sazione di Parigi del 30 Feltraio 1811, in Sircy, 
voi. 11, pari. i,pag. i4', e del 18 Aprile, anno 
XIII, voi. 4, pa-t. 2, pag. 640. 

Si è disputato tra gli in ter pe tri del nuovo dritto, 
se fosse negata la pruova testimoniale al debitore 
die volesse provare ud pagamento di una som- 
ma minore di ducali cinquanta per un fichi (o di 
una somma maggiore, che il reo giustifica ili ave- 
re estinto con ricevo del creditore; Polhier, tratta- 
to delle obbligazioni, pari. cap. a, n. 764, è 
per l'affermativa ; ma noi crediamo, elle la pruova 
testimoniale dovesse rigettarsi , sì perche per re- 

un'in ter Detrazione estensiva, sì perchè, ove il di- 
vieto volesse restringersi solamente al creditore , 
il debitore , allegando sempre pagamenti parziali 
in somma minore di ducati cinquanta , non avrclihe 
mai bisogno di pruova scritlj per giuslificara l'e- 
stinzione 'lieti' obbligazione. L'epigrafe del capi- 
tolo VI del/a pruoi'il iluili; obblrjiiziuiU , e di quel- 
la del pagamento , ove e sito l'articolo 1295 
{i34'-)i chiaramente dimostra, che la regola del. 
l'ìnnammessibilità della pruova testimoniale è indi- 
si in lame» Le applicabile al creditore ed al debitote. 
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Delle presunzioni . 



Dille presumimi per drillo romano. 

§. 88. Allorché si suscitano talune quistioni , 
per la decisione delle quali non si ha alcuna pruo- 
va diretta, il magistrato deve ricorrere alle pre- 
sunzioni per decidere. - 

Le presunzioni , dice Doniat, part. t , lib. 3, 
t'U, 6, sono " conseguenze che si ricavano da un 
» fallo nolo, per far conoscere la verità di un 
n fallo incer to di cui si ricerca la pruova, » 

Vi erano giudici prima elle vi fossero leggi j 
e privi di norma essi non potevano che decidere 
arbitrariamente. Represso il loro arbitrio in quan- 
to alle quistioni di dritto colla stabilità delle leg- 
gi , non potè reprimersi in quanto alle quistioni 
ìli fatto , poiché in infiniti casi de J fatti non può 
offrirsi assolutamente una pruova. Ecco la neces- 
sità di dover ricorrere alle presunzioni , che le 
leggi di tutti i tempi han dovuto ammettere, co- 
ma un omaggio alla debolezza dell'umana specie. 

I romani distinguevano solamente le presun- 
zioni jurii, e le presunzioni fiominis . secondo 
che le prime dipendeano direttamente dalla leg- 
ge, di cui si hanno esempii nelle leggi n5 ff. 
de probaiìon., a4 ff. de pactis , Si ff. prò so- 
cio, li cod. de probaL, , ec. ; e le seconde di- 
pendeano dalla qualità e circostanze del fatto, co- 
me ne' casi contemplati nelle leggi 3 , 9, aa ff. 
de probats, e 10 cod. eod. 

1 dottori introdussero una terza specie di pre- 
sunzione , che chiamarono praesumpliones juris 
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tt de jure , e <li cui Ale iato , Meiioctiio e lo 
flesso Polliier bau cercato darti la definizione 
ed esprimercene ì caratteri, clic le distinguono 
dalle presunzioni juris (i); ina il dotto Enrico 
Cuccei , dissertai, de probatione directa nega- 
tiva , §. 17, Bucinerò, cxercilatio in pandectas 
tòtì, de presumpiiomhus , Domat , tot». 3 , part. 
i, lib. 3, tit. G, sez. 4- quindi D'Àguesstaii , 
iom. a, pag. 53a e seg. , combatterono fucila 
dottrina , rigettando te presunzioni juris et de 
jure, coma parlo d'in ve mio ne de' barbari iguola 
n' romani giureconsulti. 

Le presunzioni juris, pertanto , comunque ri- 
conosciute come altrettante votila, non l.isciawiiio 
di ammettere la [nuova in contrario , meno die 
>» alcuni casi la ssaliva menle dalla lega* determi- 
nati , come quelli enunciati colte leggi 6 ff. de 
exceplion. rei judicalae , ■ ff'. de minor. ' a5 
aita. , 53 ff. de reg. jur. , 5o ff'. de condici, 
indeb., l\cod. de non rtuin. paecun.; nov. 117, 
cap. 5, ed altri simili; mentre che le presun- 
iìoiiì delle peaesumptiones hominis erano tempie 



(1) Poihier, mutato delle obbligazioni, torà, n. 807, 
dice: ce Le prestiniioni juris elite jure toro quelle ohe bniio 
» una prova taWjntu forti; die càcluJe ugni piova che si 
u volesse tare in contrario ». Aldniu i!eIÌJi:!ci! b presuuiio- 
oe juris el de jure: £.(/ ili-pasifo Irsis tdii/uii! prai-su- 
b mentii et super pretesiLniplo tamptam sibt ctìiupi'rtv t'a- 
li tuentis. Essa, dice Menochio, traci, ile presump. lib. 1 , 
» q. 3 , Viene chiamata pruesumptio juris -, perchè a Jrge 
» introducici est; et de jure, pecche tuper tati praesumpiio- 

t juris et de jure 4mo qualche cosa di p ti della piova sci «• 
« la 0 letti ino uialc, ed anche della confessione. » 
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dubbia e suggello nell'applicazione ni prudente 
arbitrio del magistrato , come è ila vedersi nei 
titoli del codice de prabat. et de lestib., per lo 
die non vi era norma sicura , riè regole precise. 
Quae argumenia, dice la legge 3 ff- de testib. , ad 
quem modum probante cuique rei sufficiant, nullo 
certo modo satis definivi polest. 

L'autorità delta cosa giudicata "costitu iva una 
presunzione juris clic non amroetlea pruova in 
contrario, per lo che gl' interpelri l'annoverarono 
tra le presunzioni juris et dejure. Essa era d'uso 
frequente ne' giudizi i , per lo die TJlpiano la chia- 
mò volgare ; l. 3 ff. de popul. ad. Perche poi 
polesse aver luogo l'eccezione della cosa giudi- 
cata, ed uua -sentenza polesse opporsi come giu- 
dicalo ,' richicdeyasi espressamente ut idem cor- 
pus sit , quantitas cadem , idem, juris , eadem 
causa petendi, eadem conditio personarum quae 
nisi omnia concurrunt alia res est, come si esprì- 
mono le leggi 12, i3 e i^ff de . exceptiòne 
rei judicatae. Noi svilupperemo questi requisiti 
nel paragrafo seguente. 

§. 89. Le nuove leggi anche riconoscono nelle 
presunzioni un meno di pruova per potersi giu- 
dicare sia delia sussistenza , sia dell' estensione 
dell'obbligazione. Esse-, uniformemente al dritto ro- 
mano, le distìnguono in presunzioni legali e pre- 
sunzioni semplici, senza punto riconoscere le pre- 
sti nzjo ni juris et dejure introdotte dagli interpelli. 
La presunzione legale non è che il pensiero istesso 
della legge , e quindi non può esistere, se non 
quando una legge speciale l'ha annessa a certi 
alti ed a certi fatti. Tali sono 
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« i. gli atli che la lcg«e dichiara nulli per 
>< la - .Li loro qualità, perchè li presume folti ia 
» frudc dille sue d imposi t i oni ; 

a. i ras, De'qnnli la legge d,ct.i«r« che la prò. 
» piela, o Ih libera rione, risulti da alcune circo- 
» stame dclc i mina le ; 

>i 3. V «uloriia che la Irggc atlribuisce alla 
» <:osa giudirala; 

m 4' Iona che la !> ■; ■ da alla confessione 
» o al giuramento della pane »; art. i3o4 (-i35o-). 

Questi esempli che la !..:;;■: ci addila bastano 
per ftirci intendere , che non vi ha presunzione 
legale all'infuori di quella che la legge annette 
ad un alto , o ad un fatto , e quindi noi cogli 
articoli 827, io54e i35o (-911, 1100 e i3tj6.) 
troviamo gli esempii per gli atli compresi nel 
numero 1; cpgli articoli 1237 e i«38 (-ia83 e 
1284 - ) troviamo gli esempli pe' casi compresi 
nel numero a; finalmente, cogli articoli i3o8 a 
i3a3 ( -i354 a i36g- ) troviamo espressi i ca- 
ratteri della presunsi ione, che la legge attribuisce 
alla confessione ed al giuramento della pHrte. 

In quanto alla presunzione legale fondata sul- 
l'autorità della cosa giudicala, le nuove leggi 
uniformemente al dritto romano coll J articolo i3o5 
(-,35,-) „n,ion,„o ; 

« L'autorità della cosa giudicala non bainogli 
» se non rclntivamenle n ciò che ha formalo l'og- 
» gclto della semenza. È necessario che la cosa. 
» domandala sìa la slessa ; che la domanda sia 
a fondala sulla medesima causa ; clic la domanda 
» sia tra le medesime parli , e proposta da esse 
» e coutra di esse nella medesima qualità. » 

Come ognun vede , anche le nuove leggi ri- 
chieggono gli stessi estremi, che il drillo romano 
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riconosceva indispensabili per potersi dar luogo 

È necessario clic la cosa domandala sia la stessa, 
idem corpus sit , cioè che la domanda versi su I - 
l'identico oggetto, sia che comprenda una parie 
nel tutto , sia clic riguardi la provenienza della 
cosa altra volta domandala , come le accessioni , 
i frutti, gl'interessi, ce. Vedi Polhier , Vallalo 
delle obbligazioni , n. 41 a 46 , e Merlin , alla 
voce chose jugè. 

È necessario clic la domanda sia fondata sulla 
medesima causa, o sia che abbia la stessa origine 
di azione e lo stesso titolo di quistione. Vedi 
Cuiacio , sulla legge 3, cod. de petitione bere- 
dilatis , toni, g, pag. i65 , e G o lo frodo , sulla 
legge 11 ff. de exceptìoìit- rei \uilivat., noia iì. 
I forensi, per esprimere questo requisito della cosa 
giudicata , dicevano: in petitione et conclusione 
tota origo aestimanda est, e spiegavano il titolo 
della quistione per lo stesso argomento altra volta 
caduto in esame. Vedi Polhier , luogo citalo , 



'È necessario clie la domanda sia tra le mede- 
sime parti e proposta nella medesima qualità , 
perchè un'azione rigeltata al tutore, può essere 
da lui medesimo riprodotta nel proprio nome , 
ed una domanda discussa ad islansa di un gesto- 
re può essere ben riprodotta da lui medesimo 
nel proprio suo nome. Vedi Io slesso Pointer , 
luogo citalo, n. 814 1 f'6 (1). 



sullo Paolo, U d'uopo doverti considerare V origine d,lU 
sausa , c la sua prossiroil'a coli'-aiioue uuvella ; e se iiasi 



Ti. 1$ a 48. 
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In quanto agli effetti della presunzione legale, 
fu nuovo leggi cuil'arliculo i5o(j (- 1 35a-J sanzio- 
nano , clic la presunzione legale dispensa da qua- 
lunque pruova colui a favor del quale essa esi- 
ste , sia che la legge sul fondamento della pre- 
sunzione annulli taluni al(Ì, sia clie meglii l'azione 
in giudizio; salvo quando la legge medesima avesse 
riservala la pruova in Contrario , e salve le par- 
ticolari disposizioni relative al giuramento ed 
alla confessione giudiziale. Così, avendo la legge 



riprodotto t'istesso titolo dì «mistione. LL. il, iif et 37 ff. 

A riconosceie se la domanda siasi Ira le parti proposta 
nella medesima qualità, dice Merlin alla voce ckote jugè , 
bisogna esaminare 50 esse agiscono nello stesso nome, o re- 
clamino gì' istesii drilli , o esperi meni ino aiiooi dell' islessa 
natura. TJn titolo diverso non può che lignardare qoisiioiii 
diverse, e quando l'origine dì una dimanda e diversa da 



i, se taluno, avendo a 
lione accorda al gestore drilli t 



■ dimanda di nullità d 
t cosa litigiosa , tal giudicato non gli osiava a far deter oli- 
li nare che il contratto non fu di «eodila , tua di pegno, e 
« clic la vendila fu nu titolo simulalo.» 
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dichiarala nulla la donazione falla al padri: di 
un incapace, ogni pruova contraria è vielata con- 
tro questa presunzione di drillo. Cosi ancora la 
remissione volontaria del [itolo originale sojlo Tir- 
ma privala falla dal creditore al debitore fa pruova 
della liberazione del debito, senz'ani mettersi pruova 
in contrario. Cosi, lilialmente, quando la parte tori- 
fessa in giudizio un fallo da cui dipende l'am- 
missione a il rigetto della dimanda, rfon può più 
ritrattare la propria confessione, o ammettersi a 



pruovaro il contrario; . 


Ht.l3l0(- 


i5. 


re-); co. 


me ancora quando li, 






a richiesta 


dell'avversario che si è 
za , sia a ricliiesla de' 


\ppXo\l 
. giudice , !, 


ias 




contraria £ sempre inai 


nmessibile, p 
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fan piena pruova in gi 








confessato e contro colui die ha &■ 


sfer 
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Per l'opposto, |j remissione volom 




. il,Jla mi- 


liuti del titolo aulenti 


:o fa semplic 






mere la liberazione , 
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contrario, ciò che ano 




ne' 





sii dogli articoli 35; e 358 ( -365 e 366-) delle 
leggi di eciretione per gli aliar" di onnmcrrin , 
non che djgli articoli ibiì;, a i bM, \ii77 e aiSi 
C-i 9 05, 2267, «7, e ., 7 5-). 



Sezione IV. 
Della confessione della parie, 

Delti confezioni; iklln parie per drillo romano. 

§. go. Tulle le teorie relative alja pruova delle 
obbligazioni ed a quella del pagamento sono stale 
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invernale dalla logge .per assicurarsi della loro 
spsiis tenia o della loro estensione. Quando que- 
lla sicurezia si oiiicnc dulie sicssr parti contraenti 
cessa I' impero delle leone, e ne diviene inutile 

i. PP \k„; m ,. 

V tessa i rimani, la confes>ionc formava la più 
grande delle prnove. Confcssio omnium probalio- 
num maxima est, come dice Menocliio, de pre- 
\ sunti on., lib. i, quaest. I. 

Essi In dislingueano in giudiziale , e slragiu- 
! diziale. Quest'ultima fàcea pruova contro clu t'a- 
vea falla , né polea «gli disi rogge ria , se non di- 
mostrando I' errore evìduntjsshnis probationibus. 
LL. a5 ff. de probat., et i3 cod. de non nume- 
rata pecnn. 

La confessione che faceva un testatore in tem- 
po di morie, special men le quando fosse stata_ac- 
cumpagnaln dal giuramento , Iacea una pruova 
inattaccabile di verità, negandosi agli eredi il drillo 
d'impugnarla , mentre ch'era ciò concesso a'suoi 
creditori. Nov. 48, cap. 1; II. $7 et 94 ff. de 
legni, icriio ; 28 ff. de lìber. legai, ; et 58 ffl 
di: editiiio ediclo. 

La confessione ^indi/,:,ilc poi o facevasi in jure, 
cioè innanzi al pretore incaricato di dare i giu- 
dici alle parti, o insudicio, cine innanzi a* giudici 
dati dal pretore , e che decidevano della causa. 

Le confessioni falle in jure, sia quando la parte 
rispondeva alle interrogazioni del magistrato, sia 
quando il reo riconosceva il fallo esposto dall'al- 
tare, arcano la slessa autorità della cosa giudi-, 
cala per cifelto di una legge delle dodici tavole; 
//. 56 ff. de re judìc, et un, cod. de confess. 
In la' casi il pretore non dava più il giudice alle 
parli -per giudicare, ma solo, per valutare la,cosa 
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the formava l'oggetto ilei giudizio , pereti è la 
confessione si avci per on giudicato , e nmi p... 
tèa più essere riesaminata dai giudice. L. a5 ff~. 
ad leg. JquiVam. 

Le confessioni poi fallo in judìcin non ninno 
!* anioni^ delti rosa giudicata , e<i erano sempre 
nlralrabdi per errar di fallo, ma il giudice potea 
servirsene solamente come metio di convinzione, 
!.. i ff. de confes. 

lo ugoi caso poi, perche la confessione (osse 
valida era necessario .1. che procedesse dalla vo- 
lontà spootaoea; a, clic non ripugnasse nè al 
tirino, nè alla nilurj ; 3. che cadesse su di un 
(allo proprio di chi confessivi; 4. die fosso fida 
ita colui ch'era fornito ili pieno giudizio; 5. che 
la confessione falla in jndicio dovea essere falla 
innanzi al giudice competente Dell' allo che rep. 
geva giuslina; ch'i clic comunemente e'primevnsi 
colla frase curia prò tribunali sedente. Ì.I.. 1 cod. 
si a non competente judice ; i.'| ff. de. interro- 
gai, in jure facto,; ult. cod. de accusalione ; 
a et 6 ff. de confessisi 61 et 66 ff. de judi. 
ciis.\ et 58 ff. de regulis juris. 

Della coPfcuionc della parie per tfritlo francese e vìgente. 

§. gr. Le nuove leggi anche distinguono le con- 
fessioni in giudiziali, ed estragiudiziali, ma irue- 
ste ultime sono ammesse soltanto,' quando chia- 
ramente e precisamente risultano da uno scrino 
di colui, che confessa; non ammettendosi la con- 
fessione verbale, se non ne' casi ne' quali è am- 
messa la pruova per testimoni!; art. 1008 e 1 3"9 
( -i354 e .355-). 

La confessione gifldiziale poi è la dichiari*' 
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Lione fatta in giustizia dalia parte medesima , 
o dal suo procuratore speciale. 

« Essa fa piena pruova contro colui che 1' ha 
a [atta. 

« Non può scindersi in ili lui pregiudizio. 

ii ch'essa Fu hi conseguenza di un errore dì fatto. 

« Non può ritrattarsi sotto pretesto di un er- 
» rore di dritto »; art. i3io ( -i356- ). 



Del giuramento. 

$. 93, Da quali principii trac origine la pruova 
del giuramento? ' 

È. ornai conosciuto, clie i governi barbari aver 
ileggiono necessariamente qualche vestigio della teo- 
crazia, poiché l'amor ilei l'indi pende una si fa inag- 
ginrmcntc sentire nell'uomo a misura che la so- 
cietà è meno perfezionata, e 1' uomo spinto viva- 
mente da questa passione si soggetta più volontieri 
all'impero di un Nume che a quello degli no- 
mini. Ecco il motivo pel quale i sacerdoti, come 
interpetri della divinila, hanno sempre avuto mag- 
giore influenza nel governo delle nazioni barbare; 
ecco perche i primi Re de' popoli vollero esser- 
ne ì sacerdoti ; ed ecco perchò, finalmente, per 
supplire al difetto delle pruove ne' giudizii sieno 
civili, sieno penali, s' interessava la divinità, cer- 
cando nella Provvidenza conoscitrice di tutto un 
mezzo per regolare il giudizio degli uomini. È 
questa l'origine de' giudizii di Dìo de'tempi bar- 
bari, delle'pruove per acqua bollente, per barre 
roventi , della tortura , ec. , che Consporcarono 
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la maggior parie da' codici dì Europa, e. che' la 
superstizione e l'ignoratila de'tempi facevau cre- 
dere coma (irtiova infallibile di verità (t). 

Ma il gin t\i nicniu trae origine ila ben altro fon* 
te, poiché l'uomo re ligi ilio, invocatilo Iddio per 
testimonio della verità di un fatto che asserisce 
e per vendicatore delta fede violala, offre una si- 
curtà per [stabilire una obbligazione, per la quale 
non si avrebbe d'altronde veruna pruova diretta, 
e dee aversi una giusta fiducia, elio colui il quale 
giura non sarà per violare un dovere in cui pren- 
de Dio per testimonio della sua fedeltà e per ven- 
dicatore del suo spergiuro. « Se non esisto una 
» prova diretta della convenzione, diceva il tri- 
v butto Favard , esposizione de' molivi , n. 60 , 
» quello, ebe reclama l'adempimento di una ob- 
li bligazione , dev' essere espulso dal giudizio ? 
» Colui contro del quale la domanda h fatta, sa- 
>• rebbe egli al coverto di ogni petizione ? Ri- 
» mane un ricorso all'uomo dabbene, ed una ri- 
» sorsa a' ministri della legge, l'appello alla co- 
lla che tutti gli uomini son convinti della esi- 
stenza di un Dio rimuneratore e vendicatore , 
doveasi giustamente ammettere il giuramento co- 
me un atto necessario contro l'infedeltà degli uo- 



(0 Giulio Celate, de iella Gallica, lib.6, eap. iS, Slrab-. 
bone, lìb. 4, pag- 3os, Tacilo, de mar. German., eap 7, 

dici nelle barbare [iasioni; ed Apoilodoro, Uh. 3, p/ig. 198. 
narra che il punto Re che in Grecia separò lo scettro dal 
sacerdozio fu Erilteo , il quale, ritenendo per sè la poleilìi 
Aeale, diede a Bota luo fratello il pontificato di Minerva e 
di Nettuno. 
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mini , per supplire col timore della divina ven- 
detta alla mancanza delle prtiove, e comunque la 
depravaiìone de'costumi e la debolezza compagna 
dell'umanità offrissero frequenti esempii di sper- 
giuri, i legislatori de' popoli non dovettero farsi 
imporne da questi casi particolari, per escludere il 
giuramento dalla classe delle prnove giudiziarie. 



§. g3. Presso i romani la fona del giuramento era 
quasi onnipossente. Secondo Montesquieu» il po. 
» polo romano fece , per osservare il giuramen- 
ti to , ciò che non avrebbe mai fatto nè per la 
» gloria, nè per la patria. ..Roma era un vascello 
a sostenuto da due ancore, religione e costume.» 

Le leggi romane e gli interpelri die le com- 
mentarono ci offrono «arie specre di giuramento. 
11 giuramento volontario, necessario e giudiziale; 
giuramento in lite; giuramento promissorio ed as- 

mento deferito dal giudice. 

Dicevasi volontario \\ giuramento che una parti; 
eslragiudizialmenle deferiva all' altra ; /. 17 ff. 
tic itireiurando. Dicevasi necessario o giudiziale 
quello che sì deferiva dal giudice , poìcliò i ro- 
mani credevano, che non fosse lecito alla parte 
di negarsi alla richiesta del giuramento che fa- 
cevale il magistrato : manifesiae turpitudini! est 
notte nec iurare. L. 38 ff de iureiurando. 

Il giuramento giudiziale dicevasi anche giura- 
mento in litem, quando il giudice lo deferiva per 
determinare la quantità della condanna. ££. 1 et 
s ff. de in litem turando. 
Fiimlmente, dicevasi promissorio il giuramento, 

r. ir. . 9 
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quando adoperavasi [.CI' render più ferma l'obbli- 
gazione o la [immessa , riportandosi io lai modo 
ad un tempo futuro. Di ce vasi assertorio, quando 
odoperavasi per affermare un fatto o presente o 
passato ; come quando avesse taluno giurato di 
aver pagato la tal somma a Tiiio. Vedi le leggi 
sopra enunciate, non che le leggi 119 et 178 jf. 

Occupandoci noi del giuramento decisorio e 
giudiziale, osserviamo 1. che il giuramento deci- 
sorio, sia clic fosse volontario, sia che fosse giudizia- 
le, potea deferirsi in ogni specie di affari ed in ogni 
specie di azioni. Vedi l'intero titolo del digesto 
de iureiurando, c gli altri de Carboniano edicto , 
de iis qui notantur infamia, a. Che il giuramen- 
to potea deferirsi anche sopra falli non proprii 
ai giurante, come, p. e., del defunto o del prin- 
cipale ; lì: 9, i5, 26 et 28 ff~. de iureiurando , 
et 4* ff' de reg. iur. 3. Che ii gi ili-amento pei- 
teasi deferire in ogni slato di causa, prima e dopo 
la contestazione della lite , /. la cod. de rròui 
creditis,e che potesse deferirsi anche quando l'at- 
tore non fosse riuscito a provare il suo assunto, /. 
11 ff. de iureiurando, giusta l'opinione di Vin- 
nio, Voct, Facbineo, Cuiacio, Duareno e Donel- 

10 , ricevuta nel foro , comunque combattuta d.-il 
Bartolo, Baldo, Saliceto e Fabro. 4. Che colui 

11 quale deferirà il giuramento dovea egli slesso 
giurare di non deferirlo , per calunniare l'avver- 
sario, e 'questo giuramento dicevasi giuramento di 
calunnia ; II. 34 et 38 de iureiurando. 5. Chi 
colui il quale si rifiutava di prestarci! giuramenti 
sì avea per confesso , mentre che il giuramento 
prestato da quello da cui veniva o deferito o ri- 
ferito , era una specie di transazióne che avea 
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maggiore forza Julia cosa giudicata. Vedi le leggi 
sopra citate , non eli e le ìeggi 3i ff. de iureiu- 
rando , et a ff. eodem : Jusiurandttm specìem. 
transationis continet maioremque habet aucto- 
ritatem quain res iudicata, 6. Glie avverso il giu- 
ramento non si ararne! tea pruoiia in contrario 
per la falsità (i): Adversus except'tonem -iurisiu- 
randi replicano doli mali non debet dar! ; l. i5 
ff. de txcpetionibus. 7. Glie , in fine , ii giura- 
mento non nuoceva uè giovava a'Ieni, meno che 
quando fosse slato prestalo da un debitor princi- 
pale riguardo a 'suoi fideiussori , e da un debitor 
solidale riguardo a" suoi consocii, come rileviamo 
dall'intero titolo del digesto de iureiurando, non 
rlie dalle leggi 7 cod. de rebus crediti! , 16 ff 
de ■duobus reis constituendii , 3i ff. de proba- 
tion/bus, et 1 ff". quarum rerum actio non datar, 
le quali ci assicurano die quando il debitore prin- 
cipale giurava di nulla dovere, questo giuramento 
giovava a' fideiussori, siccome giovava un simile 
giuramento prestato da un debitor solidale a'suoi 
consocii , poiché il giuramento facea le veci di 
pagamento. 

In quanto al giuramento giudiziale, detto altri- 
menti necessario , esso appellatasi suppletorio , 
quando il giudice lo deferiva all'attore ; dicevasi 
purgatorio, quando si deferiva al reo; dicevasi in 
lilem, quando il giudice avea per oggetto di de- 
terminare il valore della condanna. Vedi l'intero 
■ titolo del digesto de iureiurando, e l'altro de in 



(1) Domai , torti. 2 , d'i. 3 , titolo 6 , jes. 3i insegna 
the nel giuramento juppletorio deferiio dal gtudic» , e nel- 
l'inierroga Iorio lopra falli e Ito circostaoie, era arameSKi la 
,„,.„,.., fallo e I' «acati di spergiuro. 
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Ittem turando. Il giuramento in litem ave a lungo 
ne' giudiiii di buona fede, ma non ne' giudizi i 
strjcti iuris, né in quelli che avevano per ogget- 
to qualche detrazione o indennità. Vedi le leggi 
sopra enunciale , non che la legge 5 ff. depo- 

11 giuramento suppletorio non potessi deferire 
che ne'casi dubbii , per insufficienza di pruòva e 
con cognizione di causa ; IL 3i ff. de iureiu- 
rondo, et 3 cod. de rebus creditis; ma era dub- 
bio se la parte, cui il giudice avea deferito il giu- 
ramento suppletorio, potesse riferirlo all'avversa- 
rio, su di che gii interpetri sono scissi in partiti, 
commentando la legge la cod. de rebus eredi- 
tà (»). 



§. cjq". Le nuove leggi non hanno creduto dover 
negare l'appello alla coscienza, l'ultima risorsa , 
benché spesso pericolosa, a' ministri della Tegge 
per iscovrire la verità. Qualunque siano le idee di- 
sfavorevoli alla specie umana , per quanto siano 



' {1) Colui che amasse conoscere Te contrarietà delle clijpn 
■izibni det drillo romano e de' tuoi inlerpelri sul proposito . 
poirà cm.suliare la dona opera del de Martino r.elle sue note 
a Teuiìier, toni. 10 , n. 433, pag. 3i3 a 3a<j. 

(1) Possono ronsuliarsi bunelln , Vinnio e Voel che so- 
stennero la negativa; e Fabro per P affermativa. Cima it 
modo come riconoscere i casi dubbii, ne' quali il giudice po- 

Donfuo'e Vahro"^™»*?^ qoelll^^q'ali' lettore rd 
il reo aveano rispelli va meni e provalo I' azione e l'ecceiioiv; 
per l'opposto, Vinnio, Voel, Xisembachio sostennero di es- 
ser quelli, ne' quali n« 1' altore uè il reo avessero provalo i 
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spaventevoli gli esempii dì corruzione, che ci afflig- 
gono , il rispello doluto alta ramate dovca deter- 
minare il legislatore a conservare una guida, the 
sostenuta dalie due ancore sacre della religione e 
del costume , può talora squarciare le tenebre da 

liuno Favard , esposizione de' molivi, n. oo. 

Le nuove leggi però, rimuovendo il giuramenti, 
eslragiudizìale e quello che altra volta chiamava*! 

solo giuramento giudiziale. Esso è di due specie , 
cioè decisorio e deferito ex officio dal giudice; 
art. i3.i (- i35 7 -). 

Il giuramento decisorio a quello die una parte 
deferisce all'altra per farne dipendere la decisio- 
ne della causa. Esso può esser deferito sopra qua- 
lunque specie di controversia ed in qualunque 

principio di pruova sulla domanda o siiti' ecce- 
zione ; ma non può deferirsi che su' fatti perso- 
nali alla parte da cui il giuramento si richiede ; 
art. *3i2, iSj3 ei3i4 C*»358, »35o> * if36o-). 

Colui, al quale il giuramento vien deferito, dee 
succumbere netta domanda, se- ricusa; di darlo e 
uou. consenta di riferirlo all'avversario; e questi 
dee succumbere peli* eccezione, se ricusi parimenti 
di darlo; art. s3'i5 (- i36"i - ); ma colui che ha 
deferito o riferito iì giuramento non può più ri- 
trattarsi, se l'avversario dichiara di essere pronto 
a giurare ; e quando il giuraiaenlo deferito o ri- 
tenia siasi dato, non può ammettersi l'avversa- 
rio a puavarnela falsità; art. i3it e i3i8. (-i36X 
e >364->. 

Ove il fatto che forma l'oggetto del giuramento 
Boa. sia eoinune a<.l ambe le parli, rax solamente 



a 94 

personale a colui cui si è deferito il giuramento, 
non può questi riferirlo all'avversario.; art. i3iti 
(- iStìa . ), 

Finalmente, le nuove leggi, seguendo le norme 
del dritto romano , prescrivono di accordo che li 
giuramento prelato non possa ne giovare nù nuuci:- 
re a' lem , meno clic per i fideiussori e per eli 
obbligai solidali , come ti b osservalo nel para- 
grafo precedente , ina purché il giuramento del 
« ondebilor solidale o dei fideiussore sia stato defe- 
rito sul deb.lo e non sul fatto dell* obbligazione 
solidale della fideiussione; art. i3iq (- 1 365- 1. 

Il giurammio dcfer.to ex offlvio ìia luogo, sta 



latente d. deteru.ioare il valore della c.iudanus, 
art. ilio (■ i36G ■ ). Nel primo caso il giudice 
non può deferire il giuramento «c officio, 
colle segueoli conditimi : i. clie la domande o 
I' eccezione non sia pienamente provata; a. che 
le medesime non siauo totalmente mancanti di pruo- 
*a ; uia in ogni conto ,1 giuramento deferito dal 
giudice ad una delle parli , non può da questo 
,, ferirsi all'altra; art. ,3a. e .3,3 ( - i36 7 e 
1 3(33 - ). Nel caso poi che il giuramento si de- 
ferisca per determinare soltanto il valore della con- 
d.iona , è necessario clic il valori della cosa non 
possa essere altrimenti provato , ed anche allora 
il giudice fissar deve la somma fino alla concor- 
renza della quale j* attore sarà creduto pel suo 
giuramento; art. iSa3 (-i36g-). Questo giu- 
ramcnlo è precisamente quello elle i romani dila- 
niavano giuramento in ìitem , e comunque abbia 
opinato il Maleville sull'articolo 1369 del codi ce 
francese, che il giudice potesse allontanarsi dal gi"- 
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ramcnto prestato nel determinare il valore della 
condanna, noi crediamo in contrario, ebe il giu- 
dice debba necessariamente unifbrmaryisi, da che, 
essendosi egli de lei' minato a deferire il giuramento 
per l'assoluta mancanza di pruova, non potrebbe 
in seguito del giuramento prestato sostituire il suo 
arbitrio all'unica pruova desunta dalla coscienza 
del litigante. Si è quistionalo sotto l' impero delle 
nuove leggi , siccome satto I' itfipero delle anti- 
che, se colui die ha deferito o riferito il giura- 
mento potesse essere ammesso a provarne la fal- 
sità anche sotto il pretesto di spergiuro. Le leggi 
3 ff\ de iureiurando , ( cod. de rebus credi- 
tis et de iureiurando, decidono per la negativa, 
perchè, come insegna l'imperatore Alessandri» colla 
legge a, cod. eod. iurisiurandi contempla religio 
satis Deum ìiabet ultorem. 

Gii> non pertanto, Toullier, toni. io,, n. 3 16 
a 390, sostiene che 1' aliane penale compete al 
ministero pubblico , se non compete alla parte che 
col giuramento, ha fallo una specie di transazio- 
ne; e ne'numeri b,i£ e seg., sull'autorità di Po- 
thier, di Malevole e di Pigeau, insegna: « Che iac- 
» cusa dì spergiuro può ben prodursi contro colui 
» il quale avesse giurato il falso allorché il giu- 
» ramento sì deferisce ex officio ». Vedi Pollile r, 
B. 843, 8a3, 3a5; Malevole, sull'articolo i363 
del codice francese, e Pigeau, tom. ì.pag. 6a3. 

Malgrado tali autorità, noi crediamo che iti forza 
degli articoli 190 a ig5 delle leggi penali, coor- 
dinate coll'articolo 1 3.17 delle vigènti leggi civili, 
colai questione debba essere risoluta per la ne- 
gativa , dapoichè il legislatore ha inteso di pu- 
nire il reato in perspna de'testinionii con un gia- 
do maggiore di pena , allorché depongono con 



giuramento, tua niuna pena ha sanzionato contro 
colui che giura io materia civile , o perchè ri- 
chiesto dall' avversario , o perchè richiesto dal 
giudice. 

In quesf ultimo caso lo spergiuro viola , non 
\i ha dubbio , un dovere di giustizia , ma colui 
che ha deferito il giuramento ha perduto ogni 
dritto di ccstringeilo all'adempimento di questo 
dovere, allorché ha abbandonata la decisione della 

* D'altronde, comunque saggi gli argomenti di 
Toullinr, Puthier e Maleviile , noi crediamo che 
in materia penale non possa mai irrogarsi una 
pena che non è espressamente scritta nella leg- 
ge (i), e senza dubbio le leggi penali per lo 
spergiuro non sono state rinnovate nel noslro co- 
dice , come lo erano in quello del iSia. 

Si è ancor disputato', se il giuramento ex of- 
ficio ne'casi previsti dall'articolo i3ii (-i357-)i 
debba deferirsi all'altare o al reo. La hrgge tace 
sn questo p iiit i , perche' ba creduto doversi ri- 
mettere al saggio criterio del magistralo. A noi 
però sembra, che, salve pyche eccezioni sulla mo- 
ralità delle persooe e sulle circostanze della cau- 
sa, nel dobbio debba deferirsi al reo più che el- 



fi) La legge 19, ff. de liberi' et postumis^ stabiliste per 
principio che odia sani rts!ringenda<f onorabili a ampliando. 

Ekard , hermcneuliea ìuris , insegna , chetila l' inierpe- 
iraiiooe per parallelismo , uè I' in lerpel razione per analogia 
può ammetierii in materia penale ; e lo slesso si verifica in 
luile le leggi eccezionali derogatorie che non sou mai suscet- 
tibili di iuierpeirsiione estensiva. Vedi le leggi 5i ff. de 
rtg. iur, , i4 ff- de Itgib. , ed ivi Donello , commtala- 
rium iurit, cap. iij. n g. Vedi, in fiaej l'articolo 200 della 
Ir'gge organica del 10 Maggio 1819. 
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l'attore, poiché l'attore, il quale ha avanzala una 
domanda non provala, ha un interesse dichiaralo 
di volerla sostenere in giudizio , e questi stessi 
principii abbiamo professati di buona fede nella 
causa tra Gencarelli e Sprovieri. Vedi Duparc-Poitl- 
lin , ne' suoi principii di drillo , tom. la , pag. 
448, Polhier , n. 83i , e Toullier, tom. io, «. 
frz a 4.4. 

Ouervaiioni sul drillo palrio pria liti 1 809 rdativamcnle alla piuovu 

g. q5. Per dritto del regno pria del : 809 osser- 
vavano tra noi le teorie del dritto romano relati- 
vamente alla pmova delle obbligazioni ed a quella 
del pagamento. Solo è da osservarsi ■ 

1. Che la pruova testimoniali: era ammessa per 
qualunque specie di convenzione e di qualsiasi 
valore; pi ammatica 44- àe officio magistri iu- 
stiarii; e colle prammatiche de ordine et forma 
iudiciorum , de dilationibus , de officialibus , et 
hi quao eis prohibentur, de testibus , erano re- 
golate le forme degli esami, siano Ordinarli siano 
sommarli, il numero de' testimoni! da esaminarsi, 
le ripulse , le pene contro i testimouii renitenti 
a comparire innanzi al giudice , il modo di de- 

3. Che l'uso degli interrogatori! riconosciuto dalla 
giurisprudenza romana non avea luogo ne* nostri 

feasi interrogare l'avversario sopra i fatti e circo- 
stanze che tendevano a render cerio e legittimo 
il giudizio. Vedi la prammatica 6 de ordine et 
forma iudiciorum, e Rito 3do della gran Corte 
della Vicaria. Questi falli e queste circostanze 
dovevano distendersi m un atto che prcndea ti no- 
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me di posizioni, ed alle quali l'avversario doveva 
rispondere nel termine di dieci giorni colle for- 
inole credo ut ponitur ; non credo ut ponitur. 
Vedi de Marìnis, iib. a, resolut. iuris, cap. a35, 
e de Franchis, decisione silo. 

3. Che il giuramento eia di un uso frequente 
tra noi, non solo ne'giudizii, ma anche negli 
atti notariali, e che competeva L'eccezione dello 
spergiuro contro colui il quale agisse in giudizio in 
contraddizione della sua promessa giurata , senza 
ottenere prima l'assoluzione del giuramento dal 
proprio Ordinario. Vedi de Rosa, prat, civile, cap, 
i4, n. 104. Il giuramento di calunnia poi era 
Stato abolito dalla prammatica 4, de dilationibus . 

LEZIONE SECONDA. 

Delle obbligazioni che si contraggono 
senza convenzione. 



§. 96. Dopo aver esposte le teorie comuni a 
tulle le convenzioni in generale, non che a' mezzi 
di comprovarle e ili dimostrarne l'estinzione, pas- 
siamo ora a parlare degli obblighi cui la legge 
assoggetta l'uomo per cagion di un fatto proprio 
senza ch'egli vi abbia espressamente acconsentito. 

Abbiamo altrove osservato che ogni obbligazio- 
ne deriva dalla legge e presuppone una legge an- 
teriore, ma la legge non sempre obbliga del mo- 
do stesso. 

Talvolta la legge obbliga immediatamente da 
se, come allorché determina i diitti ed i rispet- 
tivi duveii de' coniugi, le scambievoli obbligazioni 



Digitized by Google 



ira lulore e minare, quelle tra proprielarii di 
fondi vicini, quelle dell'erede verso i legatimi, 0 
viceversa , le obbligazioni tra il possessore ed il 
proprietario, ec. (i). 

Talvolta la_ legge obbliga mediatamente con au- 
torizzare e garantire le convenzioni che dipendo- 
no dalia volontà libera delle parti. 

In fine, talora da un fatto lecito o illecito fa sor- 
gere talune obbligazioni, malgrado che colui cli'è 
l'autore del fatto non abbia avuto intenzione di 
obbligarsi. 

Delle obbligazioni della prima specie ne ab- 
biamo parlato nel tomo 1, 79, 178 a 192, nel 
tomo II, %%. ig a 37, 4i « 4?> e ne * tomo HIi 
%%. 97 e seg. 

Delle obbligazioni della seconda specie abbiamo 
parlato qui, 1 a 4g. 

Ora, nella presente lezione ci occupiamo esclu- 
sivamente delle obbligazioni che si contraggono 
senza convenzione, e che nascono da un fallo 
personale a colui il quale resta obbligalo. 

Siccome poi il fallo volontario da cui sorgono 
le obbligazioni di questa terza specie pub esser 



(1) Tali inno ancora le obbligationi che la legge impone 
al padre ed alla madre per i danni cagionali da' figli ; al 
padrone ed all' inslitulore per i danni ration mi uViioriiOatiiii 
e dagli allievi; «li, io fiu e, quelle prevedute dalla legge i 
JJ. de nqua et aijuae pluviae arcundaf, in fjria della cjuale 
il proprietario del podere ò obbligato di permetter l' omnia 
e la ricerca delle cose soiierate o cadute nel fondo alnui , 
0 per ristabilire un canale rollo o devialo in suo danno; non 
die le obbligaiioui che risultano dalla legge 1 ' ff. de lage 
Bhodia, che in caso di «auirasio 0 di pencolo dichiara co- 
muni a tutti i passaggi le provvisioni che appartengono 
ad uu solo tra essi. 
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lecito o illecito, cosi nel primo caso ritiene l'im- 
proprio nome di quasi- con iratto , menti» nel se- 
condo caso prende il nome di quasi-delitto. 

CAPITOLO t. 

De" quasi- contratti. 

divcr;e s P tcic - 

§. 97. Giustiniano nelle sue istituzioni diviJe 
tutte le obbligazioni in quattro classi che fa deri- 
vare 1 . da' contraili; 3. da' quasi-contralti; S. da' 
delitti; 4- da'quasi-deltlli; ma poi de'quasi-contral- 
ti dà una definizione negativa. Post genera cantra- 
ctuum enumerata clispiciamus etiam de Ai> obbli- 
gationibus quae quidem non ^proprie nasci ex 
contractu intelli guatar, sed tamen quia non ex 
maleficio substantiam capìunt, quasi ex contractu 
nasci indentar. Institut., lib. i. tu. sH. 

Il dolio Eìoeccio nc^le «ite istituzioni, $- gG5, 
definisce 1 quasi contraili: Facta onestici quibus et 
ìgnorantes obbiigamur ex cunsensut ub equità- 
lem presurapto , pel peto, immaginando clic la 
legge rituner dovesse ad una Unzione per pre. 
sumere un consenso per parte dell' obbligalo, sen- 
ta <ii die l' obbligazione non potrebbe sussistere. 

Noi crediamo erronea la distinzione di Giusti, 
ulano , perchè egli poco amico dell' analisi non 
seppe conoscere in che consìsteva l'essenza delle 
obbligazioni nascenti da'quasi-contratti, non aven- 
do rimontato all'autorità della legge da cui (ulte 
le obbligazioni o mediatamente o iuiruedialainenle 
dipendono; ma riconosciamo egualmente erronea 
la definizione del dotto Eineccio , si perchè egli 
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traili .]» consenso presumo, è Io slesso clic con- 
fonderli co' conimi» tue si fatuo col consenso 
tacito, egualmente clic col consenso espresso(i). 

Ugon Dooello, comenlarium de iure civili, 
Uh. i5,cap. 1 4 1 definisce il q nasi-contratto: Fa- 
ctum non turpe, quo aui is qui fccit alteri, 
aut alter ei , aut uterque alteri j ' 
obblìgatur , volendo con ciò esprimere 
la sussistenia di un quasi-con tratto è n 
Y esistenza del fatto da cui sorge V obbligazione; 
ma egli non soggiunge ciò clie avrebbe dovuto 
esprimere per rendere perfetta la definizione, cioè 
che l'obbligazione nasce immediatamente dal fallo 
in virtù dell'autorità della legge, perchè il fatto 
precede, e l'obbligazione lo sicgue solo per for- 
za e per autorità delia legge, che mediatamente 
obbliga l'autore del fatto lecito od illecito, sia 
a restituire ciò che si ha ricevuto, sia a risarcire 
il danno che si è ad altrui cagionalo senza il 
concorso della sua volontà, la quale è indispen- 
sabile ne' contratti e nelle convenzioni (2). 



siate dì ripetere le spese della sua amministrazione, secnodo 

avesse avuto lÌDtemione di acuminisi rare ]' affare della per- 
sona a cui apparteneva. Medi luogo citato, n. i85. Qoesra 
sua opinione però viene con chiarella coniraddetla dalle leggi 
3, 6 , 4i ed ult. ff. de negoliis gestii, colle quali espres- 
samene si coDsagra che l' «ione negoiiorum geslorum li a 
luogo anche quando il gestore avesse avolo la volonia di 
am ministrare per sé medesimo animo depredando. 

(3j « Dove non vi i convenzione ( dice il Consigliere Trcil- 



3os 

Clic che ne sia d'i lutto ciò , è utile avvertire 
a' lironi , die Giustiniano riferisce non più che 
cinque specie di quasi-contralti , ■ cioè i. la ge- 
stione de J negozii; 2. 1' amministrazione della tu- 
tela ; 3. la comunione delle cose, ma non già 
nella società convenzionale; 4- l'adizione dell'e- 
redità ; 5. il pagamento delle cose non dovute. 

Ha indipendentemente da queste cinque specie 
die Giustiniano riferisce per modi di esempii , 
il drillo romano ne riconosceva altre , cioè 6. 
ìn contestazione della lite; 7. l'azione funeraria; 
8. l'azione causa data, causa non sequoia ; 9. 
]' azione della condictio sine causa. 

La gestione de' negozii (1) eia un quasi-con- 



b lard ) non vi è fede dala; inlanlo una società politica sa- 

■ rebbe imperfelta se i membri che la compongono non aves- 
» sero tia di loro obblighi diversi da quelli preveduti e re- 
li piti appresso lo stesso Treillard dice: « La legge deve 

■ volere per noi ciò che noi vorremmo se fossimo giusti , 
» ed essa suppone ira gli nomini, ne' casi irapreveduii , le 
» obbligazioni necessarie per la conservazione dell'ordine so- 
V ciale. Ecco il ] 1 1 . Ji i-i ; : i m iMc obb'i-azini!! che 51 CiLinani 

■ sema convenzione , delie quali si traila iti questo titola 
jj delle nostre leggi. » 

('1) All'azione negotiorum geuorum possono riferirsi an- 
cora l'azione ìnslhoria e l'azione exercitorìa ,, di chi ne 
abbiamo due titoli nel digesto ile imtitnria actione et de 
exercitoria itetiané. 

La prima competeva al commessionaio contro del com- 
metlenle per l'esecuzione de gli impegni da luì Geminiti, non 
che al commetterne contro del commessionaio per dargli conio 
della cito messi on e e de'lucri che ne fossero risultali dall'in - 
trapresa. 

L' atione exerciloria poi competeva contro I ' ar malore di 
nti haslimcnlo per l' adempimento degli impegni contraili dal 
capitano, e viceversa. Essa fu della txercitorìa dallj voce 
Ialina esercitar che significa armatore , n sia proprierario 
del baiiimemo. 
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Imito, dal finale nasceva l'azione negotioram ge- 
storum directa et contraria. La prima compe- 
teva a colui ì dì cui affari erano stati ammini- 
strati, alla sua insaputa contro dell'amministrato- 
re, per rendergli conto del l'amministrai io ile, re- 
stituirgli i residui , pagargli [e usure del debito, ec. 
LL. 3, a3 et 47 ff. de negotiis gestii , e 1* in- 
tero litolo delle istituzioni de obb!i.u,atioii:ì>iis quaa 
quasi ex contractu nascuntar . 

La seconda competeva all' amrainislratore con- 
Iro deli' amministralo per obbligarlo all' iudeui*- 
jazione dcllu spese utili e necessarie , non che ni 
pagamento delle usure del danaro che l'annuirli- 
slratore avesse speso per conto del padrone. Vedi 
i titoli e le leggi sopra enunciale. 

L'amministrazione della tutela era annoverala 
Ira* quasi-contratti , senta riflettersi che gli ob- 
blighi reciproci Ira il tutore ed il minore dipen- 
dono immediatamente dall' autorità della legge. 

Dalla tutela anche nasceva l'aiione tutelae di- 

1 . pag. 3ao, §. 180. 

Il terzo q n usi -con tra Ito erti l' amministrazione 
delle cose comuni , sia che si trattasse di cose 
particolari che sì possedessero ih comune et prò 
indiviso , sia che si trattasse di una universalità 
di cose, come di una eredità posseduta in co- 
mune. Nel primo caso, competea l'azione comuni 
dividendo ; nel secondo caso 1' azione familiae 



Noi non crediamo di doverci occupale di queste due .nin- 
ni, perché relaiive ad affari di commercio, uè sappiamo com- 
prendere perchè Detvincourt , rem. 9, (16. 4i 1 5, cnp. 
3 . ibbia voluto diffondersi tanto nel suo corso del codice 
civile. 
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erciscundae, dì cui abbiamo parlato nel tomo II, 
pag. e seg., §. 181 a 186. Vedi ancora le 

leggi riportate sotto i titoli del codice e del di. 
gesto comuni divìdimelo et familiae erciscundae , 
non che i Liloli de obblìgationibus et actioni- 
bus , et de obblìgationibus quae quasi ex con- 
trada nascuntur. Ove però si trattasse di cose 
(tiesse in comune per effètto di una convenzione, 
o di una società convenzionale, non aveano luogo 
le azioni sopra enunciate, ma l'azione prò socio, 
poiché la convenzione costituiva un vero contrat- 
to. Vedi T intero titolo prò socio. 

L'adizione dell'eredità costituiva anche un 
quasi-contratlo , poicliii dal fatto dell'erede sor- 
geva l'obbligazione di pagare i debiti del defunto 
e di soddisfare tutti gli impegni di lui , siccome 
sorgeva in lui il dritto di esperimentare tutte le 
azioni del defunto. Vedi il l'itolo delle istituzioni 
de obblìgationibus quae quasi ex contrada na- 
scuntur, non che i titoli del digesto de obblìga- 
tionibus et actionìbus , de adquirenda vzl o- 
mittenda haeredìtate , de separationìbus, de le- 
gati*. 

Il pagamento dell'indebito fi) annoveravasi 
tra' quasi-contratti , in quanto che un errore del 
debitore era il fatto da cui emergeva l' obbliga- 



ti) Questo quasi-contralto fu appellalo anche prò mutuunt 
per la molla affinila che li a cnl contralto di muiuo , ma è 
facile ài ravvisarne la differenia indo che si riflette che il 

'pagamento dell' indebito è un' obbligatone nascente ria nn 
puro fallo, lenza che vi concorra il comenso dell'obbligalo, 
roenlre che il muiuo non può sussìstere sema il consenso del 
mutuante e del mauiatario. Vedi Pothier, contratto Hi btw 

Jìcrnzti , pan. 3, sn. 1. 
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t ione dì rcsliluirglisi ciò clic per ignoranza aveva 
egli pagato, senza essere uè civilmente , uè na- 
turalmente tenuto al pagamenti). Vedi qui sopra, 
J. 7 , pag- 18 ; non che il §. 6 delle isti- 
lurìorii de obbligationibus quae quasi ex con- 
tradii nascuntur ; il §. i, del titolo quibus mo- 
rfii re contrahhur obligatio , e. le leggi ripor- 
tate sotto i titoli del digeslo de condictione in- 
debiti , et de obligationibu-s et actionibus. 

La contestazione della lite annovcravasi tra i 
quasi contralti, in quanto clic dalla contraddizione 
che ti reo Iacea alia domanda dell'attore in gin- 
fei» risultava la perpetuità dell'azione per parla 
dell'attore, e dava a costui il dritto di ripetere 
dal convenuto o ciò die questi avesse confessato 
ili dovere, o l'intero valore della domanda, quando 
avesse mancato di rispondere. Vedi le leggi ripor- 
tile nel digesto sotto i titoli de peculio, de no- 
vittionibu? , de obligationibttt et actionibus , de 
praescriptionibus triginta vel quatraginla anno- 
rum, non die le leggi unica cod. de litìs con- 
testatìone , et 14 cod. de iudicìis. 

L'azione funeraria era un quasi -contrailo, in 
'pijiMo die colui il quale volontariamente a propria 
s pesi! avesse fatto sepcllire un cadavere , avea il 
dritto di farsi rimborsare delle spese dagli eredi 
de! defunto , da' suoi legatarii , da' suoi esecuto- 
ri testaraetarii , ec. Quest' azione dipendeva da 
u " editto del pretore, il quale ha credulo che 
fosse interesse della repubblica che gli umani ca- 
daveri non restassero insepolti, c l'azione era per- 
petua, di buona fede, e persecutoria rei, accor- 
dandosi al creditore, per causa delle spesa falle 
P e r l* umazione del cadavere , il dritto di esser 
preferito anr.lic agli altri creditori priviiSgiati del 
T, ir. 20 
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defunto. Vedi le leggi d, i4 e ffi ff. de reli- 
giosi* et stmpt. funerurn. 

L'aliane causa data causa, non sequuta era un 

nati do ut des, do ut facies. Colui che volesse 
procurar l'esecuzione di detli due contratti dovea 
far uso dell'aiione praescriptis verbis ; ma colui 
ìl quale volesse esimersi dall'obbligazione di prestar 
la cosa che avea promessa a patio che un altro gli 
avesse dala o fatta qualche cosa, potea giovarsi del- 
l'azione causa data, causa non sequuta, siccome 
dovea avvalersi dell'aiione medesima per ripetere 
oiò che avesse dato o fatto qualora l'altro non avesse 
adempito agli obblighi contratti. Vedi le leggi ri- 
portate nell'intero titolo del digesto de condicfione 
causa data, causa non sequuta; non che le leggi 
53 ff. de regulis ìuris , 9 et 10 cod. de ìurìs 
et facti ignominia. 

In fine, l'azione detta condiclio sine causa di- 
pendeva da un quasi -con tratto, presumendosi, che 
colui' il quale avesse ricevuto la cosa promessagli 
avesse acconsentito a liberare il debitore della sua 
obbligazione. Vedi l'intero titolo del digesto de 
condictione sine causa ; non che le leggi a et 
ult. cod. de condictione ex lege et sine causa ( 1 ). 



(1) Per non allontanarci dal metodo propostoci, non ab» 
biam creduto di iH.-scurifier? ìn ji li- mi:?ini jiariicnlari, cemen- 
tandoci di eiporre solamente te definizioni de' diversi quasi- 
coniraui per drillo romano. Chi volesse approfondir la ma- 
il*, ra, tit. 6, a. 7; Wimiio , ijuaesl. lettici., lib. i, cap. 
47; Ulrico Ubero, imi., lib. 3, Ut. 33, n. 7 ; il digesto, lib. 
3, lic. 6, n. 1; Poibicr , ite conta, indtb.; Cuiacio, sulla 
. ff. de candii, indeb., e nel suo con» meni a rio ni 
del digcsio j e Merillo , sulle ciuquaula decisioni di 



Giustiniano. 
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Tìt' quasi-co ni ratti |ht J.itlo iY.ill< «c .■ vip-ulc. Loro ililìiiLtiuitr j 
loro diverse (pesici o natura delle olitili gattoni che ne dipendono. 

§. 98. Per quasi-contratto noi in le ridiamo un 
n fatto lecito volontario dell'uomo che arricchi- 
ti sce una persona a svantaggio di un'altra, e 
» dal quale risulta V obbligazione di colui che 
» questo fatto arricchisce, senza che vi sia stata 
» intenzione di gratificarla , a restituir la còsa 
» o la somma di cui si trova arricchita. » 

Questa definizione esatta, precìsa , filosofica, è 
del dottissimo Touliier, toni. XI, nunt. 30, e 
noi crediamo di doverla adottare in preferenza di 
quella che ne danno il codice francese e le no- 
stre leggi civili; art. i3sS (- 1 37 1 * )■ 

In vero, dopo lo stabilimento delle società ci- 
vili , la proprietà non è un bene che si perde 
ad arbitrio altrui, non è un dritto che cede alla 
fona , non è un ius soggetto a'eapricci di versa- 
ti! fortuna: finche il proprietario non acconsente 
a cedere o a rinunziare la sua proprietà egli ha 
dritto di essere rifatto dagli utili che altri ha ri- 
tratto della robba sua , siccome ha il dritto dì 
esser indenn inalo ile' danni che altri gli avesse 
cagionato. Quindi, non è necessario ricorrere al 
consenso tacito , al consenso fittizio o presunto 
per ritrovare l'origine de'quasi-conlralti, nè que- 
sti possono essere giammai classificati: se in mille 
modi ed in mille guise diverse può taluno arric- 
chirsi a svantaggio dell'altro, o che voglia o no, 
sarà tenuto sempre a restituire la cosa o la som- 
ma di cui trovasi arricchito , siccome sarà sem- 
pre tenuto a risarcire il danno latto ad altrui , 
qualunque siane il modo con cui abbialo eagio. 
nato. È questa una legge eterna dell'ordine na- 
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turale, è questo uno uVfonda menti esstnziali della 
società civile , lenza di che non potrebbe vivere 
I' nomo uè nello stato di natura , nò nello sialo 
di società. Una società politica ( disse il consi- 
gliere Treillard ) sarebbe imperfetta se i membri 
che la compongono non avessero tra di loro ob- 
blighi diversi da quelli preveduti e regolati da 
mia convenzione, poiché chi è colui ii quale lusin- 
gar si potrebbe di leggere nel profondo del futuro 
tulle le relazioni che gli avvenimenti stabiliran- 

I romani conobbero questa verità , e di essa 
ne fecero una regola di drillo. Id quod nostrum 
est, sine facto nostro ad alium transferre non 
potest; l. i i ff. de regulis iuris. Ma puco amici 
dell' analisi , essi han creduto di poter ridurre 
a nove classi i quasi. contralti, mentre ve ne sono 
tanti per quanto son molliplici i casi ed i modi 
pe' quali taluno può in danno dell'altro arrichirsi. 
Vedi il discorso di Bertrand de Granville, nella re- 
lazione fatta al tribunato. 

Giustiniano , come abbiamo osservato nel para- 
grafo 97, non sì occupa nelle sue istituzioni che di 
cinque soli quasi-conlratti , e le nuove leggi non 
contengono disposizioni precise che per due soli 
falli obbligatorii , cioè i. per 1* amministrazione 
senza mandato de' negozii altrui; a. per la ri- 
petizione dell' indebito : ma le regole relative a 
questi due casi espressi souo applicabili a tutti 
gli altri non preveduti né classificali , e servir 
debbono di guida a' magistrati nel decidere le 
controversie cui dan luogo le passioni che soffo- 
cano spesso la ragione , e fanno sovente lacere 
la bontà che l'uomo ha avuto in retaggio dallo 
mani della natura. 
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Noi 'riferiremo le regole relative agli obbli- 
glii del gesiore e di colui gli affali del quale 
sono slati a ni mi ras Ira li ; quelle relative a chi lu 
ricevuto ciò Don eragli dovuto , ed a chi pagar 
dee l'indebito esatto. 

Gli obblighi del gestore sono i seguenti : 

1. Il gestore ha 1' obbligo di compiere il ne- 
gozio di cui ne Ita assunta l' amministrazione , e 
d'incaricarsi di tulle le conseguenze di un negozio 
incominciato, sia che il proprietario fosse cono, 
scinto , sia che fosse ìgnnio; ari. r3s.6 (-1 3 7 3-). 

2. Egli dee continuar la sua amministrazione 
anche dopo la morte del proprietario finché l'e- 
rede non ne abbia assunto egli stesso la direzione; 
art. 1337 {- 1373- ). 

3. Dee amministrare da buon padre di fami- 
glia, essendo risponsabile della sua negligenia e 
di tutte le sue colpe, ma non dee rispondere dei. 
casi fortuiti , meno che non abbia intrapreso in 
nome dell'assente un. commercio che non era so- 
lito di fare. I danni ed interessi però derivanti 
da colpa o da negligenza Dell' amministrai ione 
possono essere moderati dal giudice , secondo le 
circostanze; art. i3a8 (-i374-). 

4. Poiché le obbligazioni di un gestore sono 
simili a quelle che nascono da un mandato espres- 
so , risulta che il gesiore debba rendere conto 
esatto, della sua gestione, ed in tal conto. dee com- 
prendere tutto V Utile che ha ricevuto per causa 
di amministrazione, lutto ciò che avesse ricevuto 
dalla persona di cui ha. amministrato i beni , a 
tutto ciò che dnvea riscuoterei e che non ha ri- 
scosso per sua colpa , specialmente quando colui 
il quale il dovea non è più in istalo di pagarlo; 
art. 1.336 e 1868 (- v3;2 e 1996 •)• 
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5. In fine, dall'islesso princìpio esposto nel nu- 
mero precedente risulta , the il gestore deve l'in- 
(eresse delle somme impiegate a proprio uso , e 
di quelle <IÌ cai sia rimasto in debito, dal giamo 
in cui fu costituito in mora ; art. i3a6 e 1868 
( - i3^a e 1996- ). 

Gli obblighi poi ài colui, gli affari del quale 
sono stati utilmente amministrati, sono Ì seguenti. 

1. Dee rimborsare al gestore tutte le spese fatte 
nella sua a mmiuis trazione , quantunque queste 
spese siano divenute in seguilo inutili per un caso 
fortuito; art. i3acj ( - i3^5 - ). 

a. Dee adempiere le obbligaiioni che il ge- 
stori! ha contratte iù suo nome; art. i3ag (-1 3^5-). 

3. Dee farlo indenne da quelle obbligazioni che 
il gestore avesse personalmente assunte per causa 
dell' ainminisirazionc ; art. i3»9 (- ify5-). 

Il pagamento dell'indebito è il secondo quasi- 
contrailo che ha richiamato la particolare atten- 
zione de'novelli legislatori. Chi o per errore o scien- 
temente, dice l'articolo i33n (• i&)6 -), riccv» 
ciò che non gli è dovuto, il obbliga restituirli! a 
colui dal quale lo ha indebita mente ricevalo. K 
colui il qoale pega un debito che per errore si 
credeva di dover soddisfare, ha parimenti il drittu 
della ripetizione contro il creditore; art. 1 35 1 

(•■, 3 ;7->-,. 

- Gli articoli sopra enunciati esprimono tutti 1 
casi in cui la ripetizione ha luogo , ma poiché 
la causa della ripetizione è diversa, così differenti 
sono in conseguenza le tegole applicabili a' due 
casi proposti. Chi esige, p. e., ciò che non gli 
è dovuto , è tenuto a restituirlo, come quell'altro 
cli'é stalo soddisfatto del suo credito da una mano 
diversa di quella del debitore, perchè in ambedue 
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i casi colui die li a ricevuto la somnia o la cosa, 
si ì; arricchito in danno Jella persona dm Ita er- 
ro neameule pagalo; ma quando il debitore ha pa- 
galo un debito eli* egli erroneamente credeva di 
dover soddisfare, « per efìètto dei pagamento me- 
desimo il creditore si è privato del suo titolo, vi 
è una collusione di pregiudizi , di cui non dee 
risentirne le conseguenze the l' uomo tratto in cr- 
loie; per cui la legge giustamente nega il dritto 
di ripetizione a colui che ha pagato , facendogli 
siilo salvo il regresso conilo il vero debitore; art. 
.33. ( - « 3?7 " >- 

Poiché la sola equità naturale regola sovrana- 
mente le obbligazioni che risollano dui pagamento 
dell' indebito , con somma giustizia la legge di- 
spone i. elle se colui il quale ha ricevuto il paga- 
mento dell'jndebito era in buona fede, debba resti- 
tuir la somma ricevuta senza interesse; a. che se 
gli si fosse dato un corpo certo, debba restituirlo 
in natura esìstendo; 3. che non debba rispondere 
della perdila o della del trio rado ne , se non che 
quando vi avesse conlribuilo eolla sua colpa; 4- 
che trovandosi venduta la cosa datagli in paga- 
mento, non è teuuloclie al prezzo della vendita; 
5. che, ìu fine, in lutti questi casi non dee i frut- 
ti ed interessi se non dal giorno della dorqanda 
giudicarla; art. 4 7 Z|, ^5, i35 3 , i333 , i3S4e 
i335 (-549,55o, i5-8, 1379, i38o e i38t- ). 

Per l'opposto, quando chi riceve il pagaujenlo 
fosse consapevole sia di non doverglisì affatto per 

doverglisi da colui che ha pagalo^ la legge l'ob- 
bliga 1. a restituire it capitale una cogli interessi 
dal giorno de 11' ili debito pagaménto se ha ricevuto 
danaro o altre cjsc fungibili ; 2. nel case- cfce 
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.avesse ricevuto un corpo certo, l'obbliga a re- 
stituirlo ima co' frulli dal dì della consegna; 3. 
è risponsabile della perdila o della deteriorazione 
ancorché quesie fossero avvenute per caso furia- 
lo; 4' ' n fioe, ' n caso c ' le aT esse venduto il corpo 
assegnatogli erroneamente in pagamento, la ven- 
dita è nulla, salvo al compratore il dritto di es- 
ser compensato de' danni ed interessi contro il 
venditore che ha alienalo ciò che sapeva di non 
apparlcuergli. Vedi gli articoli sopra enunciali , 
«on eh. l'articolo ,<44 (-■5 99 -)- ■ 

In ogni caso poi dovrà sempre esser rimbor- 
sato delle spese necessarie ed utili fatte per la 
conservazione della cosa, sia in buona, sia in cattiva 
fede, colui che ha ricevuto i' indebito, perche una 
disposizione contraria attribuirebbe un lucro ille- 
gittimo a colui che non potrebbe altrimenti con- 
servar la cosa ancorché il pagamento indebito non 
avesse avuto luogo; art. i335 (-i38i-). 

Questi principi! di una saviezza conosciuta fon- 



dello, riunione degli uomini in società e della 
loro civilizzazione, madre feconda di tutti i van- 
taggi politici e morali , e dì tutte le relazioni che 
viucolano gli uomini alla Stabilità de' governi ed 
alla felicità degli individui. 




S- 99. Il drillo patrio pria del 1809 seguiva 
le stesse disposizioni del dritto romano sul pro- 
posito. Solo è da notarsi 1. che aunoveravansi 
anche t.ra' quasi-coniraltj le obbligazioni de' sin- 
daci , de' direttori e di altri amministratóri dei 
corpi e delle comunità ch'erari regolate dalle 
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prammatiche de administrat. universit. , da' di- 
spacci de' 18 Aprile e 11 Maggio i;<j3 , e 9 
Novembre 1 j 2. clic relativamente agli ob- 
blighi scambievoli de' proprief.ini de' fu ridi con. 
tigui si osservavano in tulio e per lutto le lcg;;Ì 
romane da noi esposte nel Ionio li; ma gli ob- 
blighi de' proprietà™ de' fondi comuni venivano 
regolati dalla consuetudine Si donius , riportata 
sotto il titolo de collatione expensarum in damo 
comuni facienda. 

CAPITOLO II. 
De' delitti e de' quasi- delitti. 
IV delitti . de' quali, ilei itti per dulia r. mi -.. 

§ ioo. Siccome da' fatti volontari! leciti prò- 
vengono i quasi contratti , così da' falli involnn- 
larii illeciti provengono t del. ili ed i quasi-delilii. 

ne sotto l' aspetto dell' ordine pubblico Inrbalo, 
uh sotto I' u-pclto dell' azione civile: nascente dai 
ri-ali, c che, a' termini delle leggi di procedura 
penale, può esercitarsi o uuitamcnle o sepaialanicile 
dall' elione pubblica; ma ci occuperemo >olta'ilo 
delle obbligazioni dalle quali l'azione civile deriva. 

1ì una delle prime massime delle società die 
ciascuno c galante del proprio fatto non solo , ina 
anche del fatto delle persone o delle cose che ha 
in custodia ; d' onde il princìpio consagrato dalle 
legislazioni di lutti i pupilli , che colui , per di 
riti colpii d danno è avvenuto, è obbligalo al- 
l'utdexniziazione. 

I romani enumeravano oltn specie di quasi de- 
bili ; ma è agevole il conoscere eli' essi possono 
essere infiniti e inolliplici per quanto infiniti poi- 
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sono estere i fallì pel cut meno può cagionarsi 
danno od altrui. 

Esponendo intanto le teorie del dritto romano 
sul proposito , osserviamo 

i. che commetteva un quasi. delitto il giudice 
clie per imprndema od imperizia avesse mala- 
mente giudicalo. LL. 5 ff. de obbligai, et action., 
ult. cod. de poen. indie, mal. iudicand. 

a. Che commetteva un quasi-delitto colui il quali: 
avesse recato danno ad altrui, sìa gettando o ver- 
sando cosa dalla sua casa, sia per mezzo di cosa 
tenute sospese in luogo dove solea passar gente] 
/. i ff. de ìis qui effud. et eiect., §. i, de in- 
siti, et obbligai, quae ex qttasi-delictu nasewitur. 
Da tali quasi-dclilli sorgeva 1' azione de eiectis et 
effusis. 

3. Contro gli osli , gli albergatori, i nocchie- 
ri , i vetturali competeva l'azione d' indenti iziarc 
il danno 0 i Furti cagionali dalle persone del loro 
servizio, secondo le incombenze loro affidate, h- 
ult. ff. de naut., caup.,stab., e §. ultimo delle 
istituzioni. Ut. de obbligai, quae quasi ex delicla 
nascuntur. 

4- Contro colui il quale avendo in deposita un 
servolo liberasse ìli pregiudìzio de' drilli del (la- 
drone, competeva l'azione in factum per l'io- 
dennizzazione de' danni, considerandosi come col- 
pevole di un quasi-delilto per la sua intempestiva 
misericordia. LL. 7 ff. de dolo, et ult. ff. de 
custod. reorum. 

5. Contro coliti il quale patendo impedire un de- 
litto non l'avesse impedito , competeva Pallone 
in factum per l'i ridenti inazione del danno, con- 
siderandosi come colpevole di quasi- delitto. 11 pi- 
drc poi era lemtto a riparare i danni cagionali 
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dal figlio solfo la sua potestà , meno che non si 
determinasse di dare il figlio' ìslcsso ul danneggia- 
lo ; il die dicevasi tiare noxiae. LL. 3 ff. de no- 
xal. action. , et a(3 ff. àc poenìs. 

li. Il padrone di un animale era tenuto ad in- 
sililo coli' azione delta de pauperie. Vedi l'in- 
tero titolo del digesto e delle istituzioni. si qua- 
drupes pauperiem ferisse dìcatur. 

7. Contro colui che con opere artificiali avesse 
fallo sboccare l'acqua nel predio del vicino, com- 
peteva l'azione de aqua et aquac pluvie arcendue 
directa, per obbligarlo all'indennizzazione de'danni; 
e contro colui dal di cui fondo percsgion natu- 
rale avveniva uno sbocco di acqua che recava 
danno al predio inferiore , competeva la stessa 
azione utile, per obbligarlo deipari all'indenniz- 
zazione de'dtnni, considerandosi nel primo c nel 
secondo caso come un autore di quasi-delitto. Vedi 
l'intero titolo del digesto de aqua et aquae più- 

S. Contro il proprietario di una casa contigui), 
"l'edifìcio del quale minacciasse rovina, compe- 
teva l'azione in factum per l'indenuizzazione da' 
danni che l'edificio polea cagionare, e poteasi il 
proprielario dell' edificio istesso obbligare ad una 
cauzione , die dicevasi de danno infecto. Vedi 
l'intero titolo del digesto de danno infecto. 




J. 101. Le nuove leggi, considerando i delitti ed 
i quasi -del itti solamente riguardo all'interesse della 
persona lesa, espongono iu. questo capitolo le ob- 
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bligaiioni che risultano da'falti involonlarii illeciti. 

Per delitto s'intende ogni azione, o omissione, 
contraria alla legge , commessa con volontà di 
nuocere ad altrui. 

Per auasi-delil/o poi s'intende un fatto ille- 
cito commesso senza volontà di nuocere , ma 
che ciò non pertanto reca danno ad altrui per 
colpa , negligenza o imprudenza dell' autore , 
O di coloro che sono sottoposti all' altrui custodia. 

II principio sacro, da cui emergono le obbliga- 
zioni alle quali danno luogo ì delitti ed i q uà si -ile - 
litri, si è, die ogni fatto dell'uomo, che reca danno 
ad altrui , obbliga colui per colpa del quale è 
avvenuto a risarcire il danno. 

Questo principio comprende tulli ì delitti, tut- 
ti ì misfatti, tutto ciò che offende i dritti di un 
altro , vi concorra o pur no la volontà del suo 
autore. Quindi, il minore, un interdetto, un pro- 
digo sarà tenuto come ogni altro a risarcire il 
danno che cagiona ad altrui, perchè la legge non 
può mai bilanciare tra colui che s' inganna e 
quello che soffre. La garantia della proprietà è 
uno de' principali fondamenti dell'ordine sociale, 
siccome è stato uno de' principali motivi per cui 

Sii uomini si sono riuniti in società ; per lo cLe 
ebbouo a tal princìpio d'ordine pubblico cedere 
tutti i particolari riguardi; art. 1 336 e 1 337 
( -i38:, e i583 - ) (i). 



(i) Toullisr. lom. HI, cap. i, n. 1 16 a ìap, analisi con 
una precisione incomparabile tutle le obbligaiioni che risal- 
tano dal taira proprio o dalle proprie colpe personali. 
Rinviamo quivi il Idiote , specialmente per la pane che 
liguarda i quasi -deli iti, i quali mullano dal mal giudicalo per 
imperizia , ed i caii ne'riuali Ita luogo 1' aiione civile co"" 
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La leggi; provvida estende la citi] garantia an- 
che a coloro da' quali dipende quegli die ha ca- 
gionato il danno; perciò 

i. il padre, o la madre dopo la morie del ma- 
Vito, son temili pe' danni cagionali da' loro figli 
minori abitanti con essi: 

3. i padroni ed i comraeltenli , pe 1 danni ca- 
gionati da' loro domestici e garzoni nell'esercizio 
delle funzioni nelle quali gli hanno impiegali : 

3. i precettori e gli artigiani, pe' danni cagio- 
nati da' loro allievi ed apprendenti nel tempo in 
coi sono sotto la lor vigilanza; meno che i geni, 
lori , i precettori e gli artigiani non provassero 
l'impossibilità in cui erano d'impedire il fatto di 
cui avrebbero dovuto esserne i garanti; art. i338 
( - .384 - )■ 

Infine, gli articoli i33pe i34o (i385c i386-) 
dispongono: « Il propiziano di un animale, o 



So i giudici. Avremmo però desideralo die quelle, dolio 
Kiiitnir ci uveite tallo cnuacrte in che cauti»? la rifui*- 
une che la le;ge scenda al g udir* offrss nell'onore, ai 
"-munì degli articoli 483 e ui3(-3go e i n3ii-) delle leggi 
i- prr.ceJ.ira ovile, poichÒ nulla è p.ti difficile <be .1 va- 
!-i;y i donni ed ■-■ irmi .-l;e r..,; eiu un' • II. jj al. : j «noia ed 




•hstrrtsi.uoe ilttl' in^.i-ia dr.tjntu e il - f d h- fac 
t riipeiiive bau di tuma, ioni. a. fs. $, ne piratata una 
«al» di riparasene che variano e sì modificano secondo l'eia, 
i! scsio , la fortuna , la condizione , il governo ed il grado 
dì civiliiiaiione della persona offesa, e noi facciamo voli per- 
chè quella sesta fosse converliia in legge da jervir di norma 
a' giudici civili nel caso di condanna a riparazione di danni 
ragionali per ingiurie. 



i 
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» quegli clic se ne serve, nel tempo in cui ne usa, 
» è tenuto pel danno cagionato dall'animale, 
» tarilo se si trovi sotto la sua custodia, quanto 
» se siasi smarrilo o fuggito. Il proprietario il! 
» un edificio iì tenuto pe 1 danni cagionali dalla 
« rovina del medesimo, quando sia avvenuta io 
» conseguenza di mancanza di riparazione, o per 
» viiio della sua costruzione ». 

La ragione di tali disposizioni si è che ne' pro- 
posi casi il danno dev' essere imputato o per 
mancanza di guardia e di vigilanza per parte del 
padrone, 'o per temerità, poco accortezza, o at. 
tensione di colui die si e servito dell'animale, 
o perchè, final incute, prr lesi generale, nulla di 
quello che appartiene ad alcuno può r 
punenieute ad un allro (i). 



(.) Il dottissimo Toullier, die h.i consagralo l'jnlero voi,™ 
XI alle obbligazioni die „ oonuaggono sema convenzione. 
e die con un' scialisi lilcsr.fi iìci veiTinicmc singolare h.>. sviii:|> 
paio tulle le ruoliiplici relazioni sociali cai possali dar lut>»( 
gli impegni risultami da' falli Inciti od i liscili , parlando de' 
dtlim >• rie' ncoaii-deliir., il * de i! capriolo 1 in rre leeoni , 
cioi i. Della r'Spoojatiiliii del fallo proprio e delle pr..pr.? 
colpe pr rionali L ». Della r. sponsali. In a del farlo ddl e perwne 
o delle cose die )i hanno io ojtrodia, 3, Uel.V nhh'yai «< ■ 
tr.n cove.. tmiie rhe nascono da' cai. fortuilr. Kgh .a ciò 
ha ini iaio il Domar sulle le^. civili, lem. a, i/o, j , fif. 
9. e laila di Ini guida H,« m?lie j CTS1 jó,i uill ne'ous.'i v, è 
qualche colpa , da quelli alin die sono innocenu ne" qoili 
niei;ie può («ere impulito ale amore dell' farlo ; ma m am- 
bedue 1 cai, , .ehbcnf con jfra.f.ii.one dmem , r fl li fa sor- 



ii. ,V 



,.. . ..e oel d.gt- 
sin inno 1 muli da tr-gt flKoJìa dr laelu, no" rxibtntliaH, 
dr flfuit ti iifi.oe phifiee, ad ttgfm aquiliam. 

Con lune il repello dovuto . o.ietu <o'nmi jtiureeooiiilli, 
noumeno die al'iigoor Liberatore die ne ba legnile le orme, - 
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le disposizioni , iltinle dalla ragione, dalla 
i , dall' equilà naturale, sono i fondamenti 
ìorale pubblica , base essenziale di ogni 
legge. 



il drillo palrio pria del 18119 rtUlivamenU 

g. ina. In quanto a' quasi-irelilti, il drillo pa- 
trio differiva dal dritto rumano uelle seguenti di- 
sposizioni. 

1. Il pagamento del danno cagionato dagli ani- 
mali ne' fondi eie' privati regulavasi colla costi- 
tuzione animalia, e colla prammatica 1 de of- 
ficio Baiu'i, in fona delle quali disponevasi che 
gli animali trovati in danno si consegnassero al 
Baglivo del luogo, e che il padrone pagar do- 
vesse il danno e la pena da non sorpassare la 
quantità del danno medesimo. Si eccettuavano da 
tal disposinone i padroni degli animali immessi 
ne' pascoli de' campi della Puglia e di quelli 
clic pascolavano ne 1 fondi doganali, poiché per i 
primi il danno era regolalo dalla costituzione dì 
Federico li Quum per purles Apuliae -, e per i 

conlenute «elle istruitemi della Regia dogana'"!]! 

Foggia. 

a. I danni cagionati dagli incendi! erano rego- 
lati dalle consuetudini nnpolitane JYon licet , et 
in domo conditela, sotto il titolo de /adendo cen- 
timido, colle quali si stabiliva che nè il proprie- 



tà' quali- delitti. Nel secondo «aio premito poi l'obbligazione 
nasce dalla Boia equità naturale, pattile non è mai estraneo 
all'uomo limo ciò che ingressa il suo simile, e d' altronde se 
[a persona provvedrà di viveri non volesse prestarsi all'ob- 
bligazione che la legge di oalura gli impone di renderne par- 
tecipi i compagni, costoro, per etfeilo della stessa legae di 
uaima che suggerisce ad ognuno la propria wl Ve «a, avrebbero 
il dritto d' impossessarsene colla fona. 
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tarìo riè il Attuario di. uni casa potessero tener 
quantità: di paglia, fieno, legna ed altri combu- 
stibili at jIÌ là dui preciso bisogno , e che avve- 
nendo un incendia in contraddizione dì tali con- 
suetudini, il padron della casa ed il linaiuolo 
erano tenuti alla riparazione del danno. . . 

LEZIONE TERZA. 

Del contrailo che precede il mairi/nonio, o 
delle convenzioni matrimoniali (i). 



%. io3. Dopo aver esposte le teorie comuni a 
tutte le convenzioni in generale, non che agli ob- 
blighi che si contraggono indipendentemente da 
ogni convenzione , passiamo ora a ragionar par- 
tilamente de' contratti propriamente delti , e che 
potremmo chiamare contralti nominati, in quanto 
che le leggi e l'uso haunc contrasugnato con parti- 
colari denominazioni. 

Fra questi raejita il primo lungo il contralto di 

(') Questo riroio nel codice civile porta per epigrafe 
T)?l contrailo dì matrimònio , e de'drittì rispettivi de'cun- 
iugi \ ma lai' epigrafe è naia oggetto di critiche. 

Gli autori delle pandelte frencesi , toni. i3 , pag. 4i , 
dicono sul proposi"^: « Noi abbiamo udito criticare l' iscri- 
ji lione del titolo che va ad occuparci. Il contratto di nu- 



li titolo M. Polbicr, e gli altri autori Imo trattato l'union 
j coniugale. 

a Forse si sarebbe più esattamente intitolala qiipda parte 
» ilei codice civile : del contrailo che precede il matrimonio, 

Trovando giusta e ragionevole questa critica, noi abbiamo 
Creduto di adottate l' opinione itegli autori delle p sode ite 
èrtoceli. 

r. ir, 3. 
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in ali-im onie. Questo con tratto, cli'fe il c'reatnre dello 
società a di cui gli effètti sì propagano ne'secoli, 
questo contratto in cui i più tardi nipoti delle parli 
vi si contemplano per istabìlire il loro slato, per 
assicurare la loro proprietà, per decidere sul va- 
lore e sulla estensione de' di loro dritti , questo 
contratto in fine, che può dirsi un contratto ira 
più famiglie e clie forma la legge per un gran 
numero di generazioni, ha meritato sempre un par- 
licitare riguardo da' legislatori di tulli i tempi e di 
tulfi popoiifO. 

Basta leggere i titoli del codice e del digesto 
de napt. , de iure dot. , de donat. ante nttpt. 
et propter nupl., de paci, dotai., de donat. In- 
ter vir. et uxar., per conoscere quanto i romani 
legislatori, e specialmente Giustiniano (a), abbia- 
no favorito il contratto di matrimonio ; e ba^ta 
attendere con occhio filosofico alle disposiiioni 
contenute al libro HI, titolo 5, delle nuove leggi, 
per convincersi della protezione che i moderiti 



(1) Il matrimonio è il primo ccl il più forle vincolo: 
■olio questo riguardo è alla testa ile' contraili. Caro a quelli 
pile lo formano e di cui raddoppia l'esistenza , è egualracnie 
prezioso alla socicià che perpetua ; non appartiene meno 
agli Slati , che alle famiglie ed agli individui , è nel lemp» 
istejso mi bene privalo e pubblico. . Vedi i molivi del codice, 
fom. 6 , n. 69 , ed ivi il diteoria pronunziato al Corpo le- 
gislativo dal tribuno Siineou , seduta del 20 Piovoio , ni- 
no XII. 

(3) Non vi ha chi ignorasse che Giustiniano ad istanza di 
Teodora avea falle varie leggi in favore delle mogli , ' 
con una legge specialmente accordava alle deli un' ipoteca 
preferibile a' creditori. del marito anche anteriore al matri- 
monio '«lesso. Ma indipendentemente da qnesle leggi Munta, 
Augusto e Costantino hanno prolello sema dubhfo con inG- 
niti pnvilrgii il contrailo di matrimonio. Vedi Nugarede hit 
da Miariage , pag, ^Ri e seg. 
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legislatori accordano al più solenne ed at più sa- 
ero ili tulli i contralti, In cui mercè l'uomo, de- 
stinato a lasciare una traccia e le sue rimembranze 
tra gli «omini, situato sul cammino de'secoli tra 
il passato e l'avvenire, tra gli antenati ed i po- 
steri, si addossa il peso di prodigare tutti i soc- 
corsa tutte le diligerne, tutte le attenzioni delle 
quali Ita bisogno la consorte per la fragilità del 
suo sesso, ed barino bisogno i figli, die l'unto- 
ne coniugale farà sorgere, per esistere e crescere 
buoni sudditi ed onesti cittadini ami ebe viziosi 
c disonorati fardelli della società. 

Occupandoci ora in questa terza lezione del 
contratto di matrimonio, tratteremo i. Delle con- 
venzioni matrimoniali in generale; 2. Della re- 
gola dotale ; ,'ì. Del regime della comunione. 

CAPI T'O t o t. 
Delle convenzioni matrimoniali 'in generale. 



- .$- 104. Le leggi delle dodici tavole, in man- 
cauta di eredi suni , ricamavano alla successione 
del defunto indistintamente tulli gli agnati, tra 
quali erano comprese le femmine. L* uso delle 
doti non era quindi riconosciuio ue'piimi tempi 
di Roma, come non Jo era del pari presso gli 
ebrei, gli ateniesi, i lacedemoni, gli aniiciii per- 
mani. Vedi Scliilterus, in eomment. ad pandect., 
exercit. 36 ; Meursius, lib. a; Tliemid. attic. , 
cap. i.\ Nicol. Cragius, de rep. lacedem. , lib. 
3; Tacit-, de mar. German. 
la seguito , dopo le guerre puniche, cresciuto 
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il lusso a misura die crescevano c sì ili la lavano 
■ confini dell' impeio , l'uso delle doti non lar. 
dò ad introdursi, {Mieliti riconosciute necessarie 
per sostenere il prso del matrimonio. Fino a' lem. 
pi di Auguro però i padri non erano obbligali 
«d assegnare le doti, polendolo fare a loro bel 
talento, cum commodissimum erti, come ci assi- 
cura Labcone colla legge 82 ff. de iure dotium; 
aia verso la fine del secondo secolo , per un re- 
scritto di Antonino e Severo, Ì padri venivano co- 
stretti dal preside della provincia a dotar le li- 
glie, quando aticbe queste fosseroriccliissime, co- 
me rileviamo dalle leggi 19 ff". d* rìlu nitpt. , 
et ult. ctìd. de dolis promiss. 

In mancanza de* patti che soleansi fare sulla 
dote, e. che pereiò éliceansi patti dotali, le leggi 
romane fissavano i drilli de' coniugi su' beni die 
la moglie portava in dote. LL. 1 ff. de paci, 
dot., et 45 ff- solut.'malrìm. 

I patti dotali , dipendenti dalla volontà delle 
parli, avevano una estesa libertà; /. la ff. de 
pad. dotai.; dessi erano espressi o taciti, e p- 
teano stabilirsi tanto da' coniugi, quanto da' loro 
genitori in favor de J coniugi, e de'iigli nati e na- 
sci l uri ; 11. 1 ff. de paci, dotai., et 45 ff so- 
lui. matrìm.; ma quei che dipenileano dal drillo, 
come dice il giureconsulto Paolo, erano Jfmilalis- 
simi, non potendosi in forza de'rnedesiiiii né distrug- 
gere ne diminuire la dote ; li. 3 cod. .de paci, 
convent. , J2 ff. de pact. dotai. , et S ff'. end. 
Così poteva .convenirsi che durante il matrimonio 
la dote potesse cangiarsi, ma unicamente quandi» 
La donna ritrovava U suo vantaggio; //. »6 ff- de 
iure dot. , et ai ff'. de pact. .dotai. ; né altri- 
Meati fotea eonveuirsi che .il ibrido -dato in dote 
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sotto una stima rimanesse inesliinalo ; //. 5, a<> 
et òi ff. de paci, dotai. Erano poi proibiti espres- 
samente lutti i palli contrarli all' ónestà od alla 
legge; II. 5 et 30 ff. de paci, dotai. ; ma po. 
co importava che le convention! matrimoniali si 
facessero prima o dopo del matrimonio, I. i ff. 
de pact. dotai.; che ami non era necessario die 
i patii dolali si facessero per iteriti uta , quando 
in altro modo qualunque poteansì provare; nov. 
117, cap, 4; II. 4 ff de fide intimi»., 1 cod. 
eod. t et 6 cod. de dot, proniìss.; eccetto che il 
matrimonio non si fosse contratto tra illustri cit- 
tadini romani, o tra persone di condizione ine- 
guale. iVw. 117, cap. sopra citala. 

C'>ìla novella 117, cap. 3, poi si è disposto 
ilie i patti dotali dovessero insinuarsi apud aclat 
magistratus, qualora la dote e la donazione prò- 
pier iiupiias ave«sero superalo il valore 1 di 5oo 
solidi. 

In quanto alle con Iroscrit ture, tendenti a can- 
giare o togliere un qualche patto matrimoniale , 
bastava che si fossero fatte pubblicamente, come 
i primi patti, per non essere impugnate come 
clandestine. L. la cod. de pact. 

§. io5. Il drillo patrio pria del 1 809 seguiva fa- ' 
disposizioni dei dritto romano relativamente alle 
convenzioni matrimoniali. Solo è da osservarsi 
che se la donna dolala dal fratello avesse conve- 
nuto il patto riversivo in favore del dotante, qua- 
lora ella fosse premorta senza figli , il patio ri- 
versivo wpulavasi nullo per giuri spi udewta rica- 
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vula, dappoiché l'obbligo a' germani di dotar le 
sorelle di pareggio era loro imposto dalla costi- 
tutione di Federico II, che area escluse le fem- 
mine dalla successione dell'eredità paterna,, e die 
considerandosi come legge di ordine pubblico non 
potea derogarsi da particolari convenzioni. ' 

Ove poi la dote si fosse costiiuila dal padre , 
il patto rivenivo, stipulalo in suo favore , era 
valido solamente in quanto all' eccesso della le- 
gittima, perchè fino alla concorrenza della legit- 
tima islessa l'obbligo di dotar la figlia era impera 
Sto al padre parimenti dalla legge. Vedi Donni- 
Io , cup. i.}; e Basta, tota, i, de iure dotium. 

tirile, canvemiuiii matrimoniali per dritte fnncew * tigente. 

§. 106. Il legislatore, intento a favorire il con- 
tratto di' matrimonio , ha permesso alle parti di 
fare quelle convenzioni che fossero loro meglio a 
grado , purché non si pattuisse 

.1. Dì rio n oliarsi alla potestà patria. 

2. Alla potestà maritale. 

3. Di sovvertirsi 1' ordine delle successioni sia 
per rapporto a' figli verso i coniugi, sia per rap- 
porto agli sposi verso i figli, sia per rapporto ai 

figli t,, lo,.. 

4- Di doversi la società coniugale regolare con 
particolari consuetudini. 

5. Di rinnnziarsialla tutela legìttima del padre. 

6. Finalmente che le convenzioni non fossero 
contrarie alle leggi ed al buon costume; art. i34t 
a i345 (- »58;> a i3 9 i-) 

Siccome poi il favore accordato al contraito di 
matrimonio è una conseguenza del' favore accor- 
dato al matrimonio ìstesso di cui bisogna assicu- 
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rame la cerlezia, cosi le leggi francesi s vigenti 
uniformemente stabiliscono 

i. Glie il contratto di matrimonio dev'essere 
stipulalo innanzi ad un notaio io forma pubbli- 
ca pria della celebrazione del matrimonio istes- 
so (.). 

a. Clie qualunque convenzione matrimoniale 
non ha effetto se il matrimonio non segue. 

. 3. Glie le stipulazioni matrimoniali sono inal- 
terabili durante il corso del matrimonio, per lo 
che le coulroscritture debbonsi formare in pie 
dell'atto matrimoniale, sottoscritte dal notaio , 
dalle partì e da' testimoni (a). 



(1) Il drillo romano pennellava die te convemioiii ms- 
Irimoniali potessero formarsi anche dopo dd matrimonio : 
Farisei post nuptias ttiam li nihil , ante canvinerii , li- 
cei ; t. 1 ff. de pactii doialibus ; ma ut Francia I' amie» 
gì uri sprude ut a proibiva dn; le convulsioni mah iniomali si 
stipulassero dopo celebralo il matrimonio , perchè gli antichi 
franchi , ad irai iasione de' popoli di germanica origine , ri- 
chiedeano il consenso de' pili prossimi parenti io grado di .. 
succedere a' coniugi per la validità delie loro convention! 
e donazioni , come dispone la conto eludine di Borgogna , 
compilata nel (459 , Ut. 4 , art. Vii. 

Feruiere , commentando la coniueUidine di Parigi , e Po- 
tbier , trattalo delle donazioni Ira coniugi, dicono che il 
contrailo di matrimonio è un ira Usto ira due famiglie che 
61 abì lisce una Ice;;: .idììhiUiÌj L- !Va'iumli;ii;ui. l'er quesla istetsa. 
ragione la consueludine di Parigi, coli' articolo a5B, esigeva 
la presenza de'parenli perla validità delle comrnscriiiure ira 
to.i^: , ji.-r n]i;>si!ÌL-n die i beni di una famiglia passassero 

dalle ™ove leggi"; ari. i34q ( ? ,3 9 5 - ). Vedi Merlin , 
repertorio, alle voci centraci de mariag;, e cantre lettre. 

(1! Le espressioni cambiamento 0 conlroscrìttura, di cui 
fa uso 1' articolo i 35n ( - 1 3[}6 - ) > indicano esse la stessa 
cosa, 0 pure due cose diverse? Ed il divieto satuionalo dal- 
l'articolo può «tendersi anche alle addizioni che non cou- 
uiigouo cosa alcun* tua nana alle clausole del WUlraftO * 
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/\. Che it minore, abilitato a contrarre ma< 
Irìmonio coli' autorità del suo tutore legittimo , 
testamentario e dativo, può essere abilitato a for- 
male stipulazioni matrimoniali di qualunque na- 
tura col di loro consenso. 

5. Finalmente che quando uno de' coniugi è 
commerciarne, il contralto matrimoniate dee ren- 
dersi- pubblico , colle forme stabilite da codice 1 
commerciale; art. i348 a i35a (-i3g4 a i3g8-J. 

In quirl Ciji avea luogo il regime dolali ed io qinli qwlto dtlli 
comunione per driUo franceie » 

§. 105. Per dritto francese, il regime dotala 
non aven luogo se non quando i coniugi l'aves- 
sero espressamente convenuto, perchè , malgrado 
le ragioni addotte in contrario dall' eloqueulissi. 
mo Carìon-Nisas all'epoca della compilazione dei 
codici, il Consiglio di Stato adottò il regime della 
comunione, considerandolo come dritto comune 
della Francia (1). 

TonJlier, n. 43 a 58, toni, lì . insegna , che controscrit- 
tura e cambiamento esprimono la slessa idea, ma egli cie- 
<ie che il divieto non debba emenderei alle addizioni che non 
alienino le clausole del contralto , riconoscendo valida uni 
nuova conveniione ed una donazione aggiuma al comisllo 
di matrimonio, come pure una convenzione fardi prima del 
comrallo di matrimonio. Pultiier , (ratiato delle donatimi 
tra eoiugi, n. 27 j lostiene il contrario avviso che noi cre- 
diamo preferibile , perchè più conforme alla letlera ed allo 
spirilo delle nuove leggi. 

(1) Il regime della comunione vigeva in Francia sin dal 
i45g nelle provinole regolale dallo statuto di Borgngua, F n 
lo che all' epoca della cotnpilfliione de'codici si rilenue il re- 
gime della comunione, malgrado i'eloquenl istimo discorso 
del tribuno Carion-Kisai pronuniiato nella seduta del 19 
Piovoso, unno XII. Vedi il discorso prcpuniialo da Bertai 
luogo citato. 
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Nel silenzio dc'cnn traenti avea luògo la corau- 
nìoue legale , ed ove Ì coniuiji avessero dichu- 
rato di rimanere separati ili Leni aera luogo il 
rf^ime esclusivi) ili ogni comunione. Qualora spe- 
ciali ttipiihiiooi finissero modificalo il regime 
della eomuoiofie leg.de , le coiiveinioui dov eansi 
osservare dandosi luogo alla comunione conven- 
zionale. Noi nel capitolo III ci occuperemo ad esa- 
minare le disposizioni del drillo francese a que- 
sto riguardo, poiché le crediamo interessanti per 
poter decidere le controversie cui dan luogo i 
contralti di matrimonio stipulati sotto l'impero di 
quella legge {-art. 1S91 a 

la quali casi in hmp In n rnb diitalc c d in qua] altro «in 

la icgub d-tMs cuinuuionE ptr dritto Yi&ealt ? 

§. 108. Ben altrimenti si dispone dalle nostre 
leggi vigenti, essscudost consideralo che presso di 
noi è stalo sempre ignoto il regime delia comu- 
nione, non essendosi mai adottala nè anche la. 
società universale de' beni Ira coniugi, cu* era 
permessa dall'antico drillo romano; II. 16 ff. de 
alim. et ciò. , et 5i ff- de donai, inter vii: et 
uxor. Quindi per disposizione delle nuove leg- 
gi il regime dotale regola ì drilli de' coniugi , 
qualora essi non avessero dichiarato di volersi 
sottoporre al regime della comunione, ma e in 
loro libertà di soltoporsi al regime della comu- 
nione, o di stipulare una società universale dei 
beili, ne' quali differenti casi i loro dritti saran- 
no regolali secondo le norme che qui appresso si 
indicheranno ; art. j 345 a 1347. 
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-CAPITOLO ti. 
Della regola dolale. 

SlllONE I. 

Della regola dotale e della costituzione 
della dote. 

Di Gii illune deili dolc o sui cniiìiu itone per drillo romano, 
l'oclii; noiioni itili' origiu delle doli. 

§. 109. La dote, secondo la defili ilio ne che ne 
dà la legge 7 ff. de iure dotium , est pecunia 
quae prò muliere, vel ab illa datar viro ad/e- 
tenda matrimouìi onera. Noi possiamo a miglior 
ragione definirla per quella quota di beni che la 
moglie o altri per lei , ad oggetto di sostenere 
i pesi del matrimonio, dà- nel contratto di ma- 
trimonio al marito, il quale dopo lo scioglimento 
del matrimonio istesso dee restituire ne' casi pre- 
veduti dalla convenzione o dalla legge. 

Questa definizione della dote comprende in si 
le distinzioni di dote profettizia ed avventizia , 
che partorivano differenti obbligazioni tanto re- 
lativi) mente al marito , quanto a coloro da cui 
erosi fatta la costituzione. Noi , senza aitendere 
snellamente a siffatte distinzioni, osserviamo !■ 
che per dute profettizia i romani giureconsulti 
intendevano quella soltanto costituita dal padre 0 
dagli ascendenti paterni, mentre avventizia 
.pollavano quella che la madre, gli ascendenti ma- 
terni , gli estranei, o la moglie istessa aveasi co- 
stipila; /. 5 ff. de iure dotium. a. Che il ca- 
rattere di dotè profettizia era quasi annesso »'« 
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patria potestà; talmente clic, essendosi ora que- 
sta ripartita tra il padre e la madre, profettizi» 
può dirsi indisi intani cu te la dote die proviene da 
entrambi. 3. Che questa distinzione è presso che 
inutile per dritto vigente, qualora non si rifletta 
che la profetiiiia si conferisce e si collaziona Del- 
l'eredita degli ascendenti , siano paterni , siano 
materni clic l'hanno costituii.!, confondendosi con 
la successione, laddove l'avventizia , come pro- 
veniente da' lenì Su de quali non sì può legal- 
mente vantare alcun dritto , è sempre esente da 
ogni coli ai io ue. 

Riconoscevano ancora gli antichi le distinzioni 
di dote data , quando eifetlivamente avea luogo 
la tradizione reale o simbolica fatta a prò del 
marito; dote promessa die avea luogo da prima 
per mezzo della stipulazione, e che in seguilo ai 
tempi di Teodosio e Valeotiniauo potea costituirsi 
ancor validamente mercè il nudo paltò; /. 6 cod. 
de iur. dot.; finalmente la dote dieta, quando era 
costituita con una 'forinola su le une , come quella 
riportata da Terenzio nell'Andria , Dos, Pan- 
phile , est talenta quindecim , e Panfilo rispon- 
de accipio (i). Queste distinzioni erano allora 
stili per conoscere le differenti azioni che parto- 
rivano in giudizio; il nuovo codice le ha rimosse. 

Circa l'origine dulie doli vi e qnistione tra gli 
storici ed i giureconsulti. Molli l'attribuiscono a 
Numa, IT Re di Roma, e fra questi anche il celebre 
tribuno Carion-Nisas col suo discorso pronunzia- 
to al tribunato di Francia sulla legge relativa j! 
Contratto di- matrimonio, l^edi i motivi sul co- 



{,) Vedi Terenzio Dell' Andria , allo fili., scena flj 
E /. 3 cód. Teodos. de innati! nupliis. 
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dice civile, toin. 6, oltre Noitgfirede, storta delle 
leggi sul matrimonio e sul divorzio, c tanti al- 
tri illustri scrittori, liineccio vinile trarre l'origi- 
ne delle" doli da una compia die le mugli fai'ea- 
no de' loro mariti, e di cui parla Varrone presso 
Nonio XII, 5o. Noi incliniamo a credere col- 
I' immortale Montesquieu, lib. 37, spirito dèlie 
leggi, che le doti non si conobbero in Uoms 
prima della seconda 0 terza guerra punica, ali nr 
quando Roma j cessando di esser povera e fru- 
gale , facendo il lusso ogni giorno progressi no- 
velli, escluse le femmine dal dritto di successione 
per effetto della legge voconia , e fu bisogno ri- 
correre alle doti per potersi sostenere il peso d«I 
matrimonio divenuto ormai insopportabile per le 
considerevoli spese die il lusso iacea credere ne- 
cessarie (1), 

Comunque sia però, e certo dia AugnMo fia 
conservato questo sisienia colla legge giù li», (J.i- 
staniino lo ha garantito, c Giustiniano fniulintn'e 
lo li 1 prrf. tignalo, rendendo la dote assolul.tmen- 
te inalienabile e sacra, malgrado die la ' 
vnconia era stata dispreizata da Augusto islUW, 
al. «piando colla legge p<tpi» permise di poOT 
ricevere l'eredità de'loro mariti alle femmine dia 
avessero figli) ed andie l'eredità degli estranei a 
colora die avesssero tre ligi inoli; Ul piano, fraaUfki 
tit. i5, §. 16; malgrado ch'era andata tacitamen- 
te in disuso a' tempi di Adriano, di Negro , ài 
Severo e di Claudio , e malgrado finalmente che 
a' tempi di Giustiniano, abjlito ogni vestigio del- 
l' antico dritto e distrutta interamente la Ifgge 

(1) Fino a diecimila scslcui si era poilara la misjiia 
tiiiiiiiij delle doli , le vigliamo credere a Giovenale, WW» 
X , ed a Dione , libro 56. 
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Tnconìa, si stabilirono Ire ordini ili erodi, discen- 
demi, ascendali!, c collaterali, sema disli natone 
alcuna ira maschi n t femmina , e tra ugnali e 
cognati. u coti, do tuis et tega, libera , e 

La dote dunque , a' tempi di Giustiniano, non 
era più una misura di necessità per favorire i 
matrimoni! a vantaggio delle femmine prive di 
successione , come a' tempi della legge vuconia 
esSa era una misura di precauzione" a prò de'ma- 
trimoni medesimi per prevenire le dilapidazioni 
che polea facilmente procurare uno scioperato ma- 
ri lo ; essa era una anticipala successione favorita 
dal privilegio dell'inalienabilità per assicurare la 
(urte della futura prole (i). 

Dtlla costituitone della dote per le leggi del regno pria 

§. no. Nel noslro regno'la costilniione in alt- 
tjiubus&i Federico II b a escluse le femmioe dalla 

(i)Per drillo romana si osserva 1. che nel caso dì un» 
ioie promessa, apparteneva al marito esci usi ir a mente l'azione 
ii chiedere il pagamento, Iti. 5, cori, de dolis pro.wlsioar; 
laddove, trattandosi di dote lasciala per testamento, l'azione 
3 domanda ria, «ebbene apparteiwsse prijicipalmen le al marito 
tome amministratore , era ancora interesse della moglie di 
conoscere se le convenisse o 00 l' acceti azione del legato, e 

IMae'-dì regresso contro i beni del Starilo dietro lo scioeli- 
menlo del mairimou-o' , /. (:<) if. di: iure dotium. 3. Che 
per effetto della lc-ii'! S.-f.-/j; iure dotium, il promissor iti 
"na dole godeva del be.ieGiio deducio ne ageat. 3. Che per 

- ■ P °* l )w™ chiederei interesse della dole se noò spiralo il 
srabiliio per la oonsegnaiione della dole , 0, non es- 
stabililo ttktiu termine, .due auni dop ciid tratto il 
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successione della paterna ercdilà in concorrenza 
de'masehi, quasi ad imitazione ilella legge voconia; 
ed ove esistessero sole Femmine volle clic non fos- 
sero escluse dagli agnati nè pure se sì trattasse della 
successione a'feudi. Questa costituitone si eslese 
dagli inlerpetrì anche alla materna successione , 
ina non vi era perìcolo che le femmine, immerse 
nella miseria , restassero ancora lontano dal ma- 
trimonio, perchè lo stesso Federico accompagnò 
il divieto di successione coli' obbligo a'maschi di 
darle una congrua dote. Ecco nuovamente la dote 
subentrata in luogo dell'eredità legiltima ; eco 
perche, ad imitaiione della legittima, la dote non 
potea gravarsi di alcun peso, si dovea dall'eredità 
del padre e della madre , ed era spesso secondo 
la quantità della legittima. 

Differiva poi dalla legittima t. perchè questa 
si dovea dopo la morte del padre , laddove la 
dote si potea esigere anche vivente il padre; così 
Giustiniano , noi". 97 , cap. ult. 2. Perchè la 
quantità della legittima è sempre certa , laddove 
incerta è la dote, dovendosi determinare secondo 
la condìiione , i beni, il numero- de'figli e l'uso 
patrio. 3. Finalmente la legittima , come parte 
dell'eredità, si dovea so' beni ereditarli, laddove 
la dote potevasi dare anche in contanti al mari- 
to. Vedi consuetudine si qua niulier, e la costi- 
tuitone in aliquibus. 

Della cgitiiuiioiic della doli per drillo francese ■ -«ìjcrile. 

§. 1 1 1. Le nuove leggi hanno reslituito alla don- 
na il dritto di successione, ed in ciò sono uni. 
formi al dritto francese ; art. 667 ( - 7^5- ) , e 
legge successoria del iG Gennaio 1816,. II drillo 



tfl gitized by Google 



335 

francese poi i diverso dalle leggi vigenti inquanto 
che in Francia vigeva la massima non doti chi 
non vuole , perchè , a' termini dell' articolo 304 
. di quel codice, nè ì genitori, nè gli ascendenti 
1 poteauo esser fonati a dotar la figlia o la nipo- 
te, mentre, a'termini dell'articolo 194 delle nuove 
leggi , il padre , in difello I' avo paterno , c fi- 
nalmente la madre lian I' obbligo di dotar la fi- 
glia o la nipote anche loro malgrado. 

È poi dotale tutto ciò che la donna da sè si 
costituisce in dote, c tutto ciò che altri le dona 
nel contratto di matrimonio per poterne sostenere 
il peso, purché non vi sia stipulazione in contra- 
rio, senza esser necessaria la clausola si costitui- 
sce, o le si costituisce; art. i353 e i354 (-i54o 
e i54r-). Basta che gli oggetti, che la moglie 
porta al marito o che altri le dona nel contratto 
di matrimonio, abbiano per iscopo il sostentamento 
de* pesi della società coniugale, essi saran sempre 
dotali. 

E necessario poi di avvertire 1. che non vi 
ha dote se il matrimonio non segua , e che il 
carattere dotale svanisce se il matrimonio sì di- 
chiara nullo. 3. Che la dote può costituirsi tanto 
dal!» donna che si marita , quanto da' parenti o 
dagli estranei; art. i353 c i554(-i54oa i54 1-). 
3. Che possono costituirsi in dote tanlffcose mo- 
llili quanto stabilì , in lutto o in parte, presenti 
e future, sema escludere le cose incorporali, co- 
me i crediti , non che la parte indivisa di nn 
fondo che sì possiede in comune; art. i355 
(-i54a -).4. Che la costituzione della dote so- 
fra lutti i beni della donna non comprende ì 
beni futuri; art. i355 (-i54«-). 5 - C,ie in talti \ 
casi la dote dev'essere detcrminata, altrimenti si 
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ridurrebbe ad una convenzione priva di effetti , 
die clic abbinili! insegnalo in «Mitrano gli nu- 
tori delle pandette francesi. 6. Clie la dote non 
si può cosliluirc. clie al mnriio, comunque egli 
polosse esser di età minore , dacché col matri- 
monio il minore è emancipato di dritto, uè più 
le nuove leggi riconoscono la durala dell'aerano 
della patria potestà de' romani ; ari. 399 e"l35a 
( -4j6c i3 9 8-). 7. Che chiunque costituisca una 
(!■;['.; « nel l'obbligo di garenlirla; art. 1 36o ( 1 

8. Che mentre il dritto romano, l. 3 Coti, de iur. 
dot., non accordava al marito la facoltà di esi- 
gere gl'interessi se non due anni dopo coni ratio 
il matrimonio, quando non fosse stabilito alcun 
tempo alla consegna delle doti , per disposizione 
delle nuove leggi gl'interessi dotali decorrono ipso 
iure dal giorno del matrimonio; art. i36i (-i548 ) 

9. Clic in fine il dritto francese, in conlraddiiione 
della nOTella 97 , cap. a, non permetlea die la 
dote durante il matrimonio avesse potuto costi- 
tuirsi ed accrescersi, ma le nuove leggi, limitando 
questo divieto a' soli coniugi, ne hanno eccettualo 
i purenli o gli estranei , dichiarando bensì che 
ove la dote consistesse in danaro o in fondi esl <- 
mati, per trasferirsene la proprietà al marito, la 
moglie non potesse godere dell' ipoteca legale se 
uon dal giorno dell'iscrizione; art. 1 356 (-i54^')' 

Ad oggello poi di valutare le obbligatimi dei 
dotanti ; il dritto fancese e vigente gaimonano lo 
seguenti regole:* 

I. Che se il padre e la madre eoatitLiiscnnt» 
unitamente una dote senza distinguersi la pW** 
di ciascuno, s'intende cosliluiia in parti eguali» 
come disponca la novella 21 dell'imperator Leo- 
ne ; ari. 1357 ( - i544- ). 



Digitized by Google 



337 

a. Clie se la dote fosse costituita dal solo pa- 
e su tulli i dritti paterni e materni, questa ri- 
larrà per intero a carico del padre, e la madre 
quantuuque presente al contratto non s'intenderà 
obbligata , a' termini degli articoli sopra citati , 
ed uniformemente r 1 - 



contenuto negli 



articoli 1073 e ( 357 (-U19 e i544-). 

3. Che se il padre o la madre superstite co- 
stituisca una dote per beni paterni e materni , 
senza specificarne lo porzioni, la dote si prenderà 
primieramente sopra i dritti spettanti alla futura 
sposa ne* beni del genitore premorto, ed i rima- 
nenti su'beni del dotante; art. i358 ( . i5^5. ) 

4- Che finalmente quando anche la figlia do- 
tata dal padre e dalla madre abbia beni propri! 
de' quali essi godono V usufrutto, la dote si pren- 
derà da' beni de' dotanti , se non ni sia stipula- 
zione in coulrario; art. ,35g (-1646.) (1). 



del legalo, ed «re 11 mariio l'erge™ malgrado lei, arra, ella 
il regresso contro i beni del marito dietro lo scioglimelo del 
matrimonio. ». Che anche iOito l'impero delle leggi risenti il 
premiatore di una dote gode del beneficio dedotto a* «ear, 
garemuo dalla legge 74 ff. de iure dotium, poiché se i do- 
nanti tono i genitori, o gli ascendenti poveri, evi han drillo 
■gli ali memi; art. , 9 5 (-ao5-); e se sono gli eslranei, f-nmi- 
deraudosi come donanti, lianuo parimenti dritto ad essere ali- 
mentali ; ari. 880 (-q55-); che finalmente, mentre per 
di sposili ori e della legge 1, cod. de iure don 'un , il marito 
non avea dritto di esigere gli. impressi della dote se non due 
anni dopo contrailo il matrimonio, ornando nou fosse sibi- 
lilo alcun lempo alla consegnaiione della dote , per diipo- 
sninne delle nuove leggi gf interessi dolali decorrono lino 
iure dal giorno del matrimonio; art. i3tìi f-.513-). 

r. ir. 
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Sei io Nr 11. 



Del drillo del marito sa' beni dolali, e della 
inalienabilità del fondo dotale. 

Dtt drillo del marito tu' bui dolili pie dritto remai». 

§. 113. Per disposi itone dell'antica legge ramina 
il mari lo acquistava la proprietà della dote ; U. 
3, 7 et s3 ff. de iure dotiiim;nia dopo I» leg- 
ge ginlia , divenuta la dote inalienabile , inco- 
minciò a farsi distinzione tra dominio naturale e 
dominio civile, tra cose mobili e cose immobili, 
tra dote estimata e dote inestimata, n fina Ira etile 
di slima latta venditionis cauta , et taxationit 
causa. 

1 prammatici sostenevano che al marito coni- 
pelea il dominio civile su' beni dotali , ineiilre 
alla moglie accordavano il dominio naturale, e ciò 
Hill 1 appoggio delle leggi a3 cod. de iur. dot.; 
9 cod. de rei vindicat.; et un. cod. de rei uno-' 
ri ne actìone. 

Inoltre ie la dole consisteva in mobili o in tra- 
ix obi li non stimali, o pure se la Mima era fina 
solo taxatiotiit causa, il marito non era die usu- 
fruttuario, laddove nel caso di una stima non 
falla ad unico oggetto di conoscerne il valori-, la 
pi ,.'1.1., n'inteudca trasferii* al inalilo ciré si 
considerava come compratore degli eflrHi dolali; 
H. toff.,et io cod. de iur. dot. In una pa- 
rola, i giureconsulti romani dopo la legge giù!* 
dilaniarono indistintamente il nidiilo ora proprie- 
tario ed ora usufrtKtnario de' beni dolali; ti. 3o 
cod., et -5 ff. de iure dot. ; e ciò perchè seb- 
bene il marito n'era dalle leggi consideralo il 
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padrone, pur liitlarolta non pollasi impedire che 
la proprietà non appartenesse alla moglie. Cosi 
il raarttn esercilava tulle le azioni dotali , coin- 
pclendogli non solo l'azione vendicatola , ma 
ancora l' anione rerum amolarum, le quali non, 
poteansi esercitare die da' ioli propri et* ni, II. 17 
et a4 jff- rer. a/noi., e faceva suoi i fruiti do- 
tali costanta il matrimonio, t. 7 ff. da tur. dot.; 
ma poi, finito il matrimonio, dovca restituire la 
cosa dolale in ispecie, qualora non fosse stala sti- 
mata vetiditionis causa, l 10 ff. de ìur. dot., 
ed era tenuto a prestare il dolo e la colpa pei: 
l'amministrazione avutane ; /. 17 ff. de ìur. doti 
nel clie veniva considerato come usufruttuario. 

In line le leggi romane, intente ad allontanar 
ogni niulivo elle turbar potesse la pace Ira' con- 
iugi, proibivano clic il marito o qualunque altro 
avesse ricevuto la dote prestasse cauzione per as- 
ucurarja, poiché nun duvea la mngliediflidure del- 
l' assicuratone della dote , mentre non avea avuta 
ditikolià di allidare sè stessa *ì marito. Vedi l'in- 
tero tilojo dei codice ne fideiussores vcl man- 
dalores den/ur (1). 



(0 Ecco le parole di Giiisliniano : Si enim credendoli 
nuilier se se suaniqut dotem patri mariti txiuimavit, //tiara 
fideitisior vel alìus inlercessor exigiiar , iti canta pere- 
tiiiiae in connubio corani generclur? Vedi la legge 1 cod. 
ne fideiatiorei vel mondatore! dotiam dentar. 

Ma polis da ciò desumersi che il pagamenio di una ó"«Ie 
non poieva farsi a più persane in lolidunt.e che quindi e«i 
non fossero sotidalmenle renuli alla resiiluiione' Questo e un 
assurdo che resisie al buon senso, alla ragione ed alla legge. 

lolanto, memori di esserli non ha guari impreso a sone- 
ncre quesin paradosso nel nostro Iribonale , ci proponiamo 
di iraiiare ex professo una lai cruislioiie nel nosiro sagai» 
di drillo coulroverso. 
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5- "3. lo nuova legge espressamene dichia- 
ra il marito usufruirti a no de' beni dolali; in con- 
seguenza «gli ne Ila l'amministrazione durante H 
matrimonio, egli solo agisce in giudizio per spe- 
rimentare le azioni dotali, riscuote i fruiti e gl'io, 
■teressi , esige i capitali , ne la moglie può in 
nulli) ingerirai , meno che nel contratto nuziale 
non siasi pattuito di' ella potesse riscuotere an. 
Dualmente una parte delle suerendite per propria 
mantenimento, e con semplice sua quietanza; ari. 



Essendo il marito un semplice usufruttuario , 
ìben utile di mettere in causa la moglie ancora 
ove si tratta di esercitare un' azione petitoiia , 
'perchè questa dopo sciolto il matrimonio potrebbe 
'benissimo opporre tri terzo avverso la sentenza in- 
terposta, inteso il solo marito come animi ni slratorc 
È ancora quisliune di sapere, se il mai'ilo, co- 
me usufruttuario de' beni dotali, pnssa rescindere 
gli affitti de' beni medesimi fatti prima del ma- 
trimonio; ed è mollo più interessante di conoscere 



abolita la legge g cod. locat. conti., -egli non possa 
come usufruttuario rescìndere gli affitti; e .per la 
-seconda quistione opiniamo che l'articolo iqcto 



de'beni, debba applicarsi ancora al -regime dom- 
ile, fondando maggiormente la nostra opinione sid 
-disposto dell'articolo 5ao (-595 . 

la fine per meglio determinare i drilli del ma- 
rito su' beni dolali , i-I dritto francete * -vigente 





■(-.^-Jcliet, 



della 



■uniformemente dispongono 
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i. clic i mobili datali, o inestiniati o siirualr- 
sei contralto di matrimonio, ditengono proprietà 
del marito, se non vi è un'espressa, dichiarazione 
in contrario, laddove per gì' immobili la sola stima, 
non ne trasferisce la proprietà senza un' espressa 
dichiarazione de'con traenti, contro il disposto della 
leggi romane; art. i364 e i365(-i55i e i55a->., 

3. Clic gl* immobili comprati col danaro dolale 
o quelli dati per pagamento della dote non sona 
dotali se non vi sta una stipulazione d' impiega 
per Io marito nel primo caso, e se non vi sia. 
una costituzione di dote di beni futuri nel secon- 
do caso; art. i36f> ( - *55J ->. 

3. Che il marito come usufruttuario è tenuto 
per tutte te prescrizioni e de Uri ora me uli avvenuti 
per sua colpa ; art. iÌjSl, ( - i56i - ). 

4- Che in caso di pericolo di dote si può. 
chiedere la separazione de'beni^ort. >4°7 ( -*413 * )• 

5. Che in fine, a differenza del dritto cornano, 
per disposizione delle nuove leggi non è proibito 
di obbligarsi il marito a prestare Ganzici» per la 
dote che riceve, quante volle le parli ne abbiano 
fatta un' espressa stipulazione nel contratto nuziale, 
altrimenti egli non è tenuto a prestare cauzione 
alcuna; art. i363 (-i55a-). 

r>U> inalienabilità dgl fonte. doUto per dritto rei»». 

§. 1 1 .|. Abbiamo detto che la kege giulia per- 
la prima volta proibì l'alienazione del fondo dolale. 
Ora è utile sapere che questa .proibizione si esten- 
deva tanto a' fondi rustici , quanto agli urbani ; 
tanto sul totale del fondo costituito in dote, quanto, 
su di una parte di esso; l. i3 ff. de fundo do- 
tali ; ma il divieto non contemplava che i soli: 



fondi italici, e d'altronde il consenso delia moglie 
Lattava perchè il marito potesse impunemente alie- 
narli (i), sebbene non fosse Sufficiente per il pe- 
gno o per l'ipoteca, perche la legge considerava 
elle la moglie più facilmente avrebbe acconsentilo 
a queste, che all'alienazione; /. 13 ff. de fundo 
dotali. Giustiniano eslese la proibizione della legge 
giulia anche a'fondi provinciali; /. uh. cod. de 
rei uxoriw actione; é con termini espressi stabilì 
che il fondo dotale fosse assolutamente inalienabile 
anche col consenso della moglie. Èra poi inutile di 
distiguere la provenienza della dote riguardo a'to- 
stiluenti per conoscere la qualità del fondo dotale, 
ed il divieto dell'alienazione. Tutto ciò che si era 
dato ìn tempo del matrimonio , o anche dopo a 
titolo di dote sia per alto Irn viti, sia per testa- 
mento, sia dalla stessa moglie, sia uVsnoi ascen- 
denti, sia dagli estranei, lutto era dolale ed ina- 
lienabile dopò in costituirne di Giustiniano. Ri- 
manea solo sospesa la qualità del fondo dotale, 
quando una donna, sposando il suo debitore, che 
le doveva uii fondo o una somma di danaro, si 
costituiva in dote ciò che le si doveva-, poiché 
allora il marito era padrone di applicare all'urlò 
o all'altro la qualità dittale, é quindi, rimanendo 
sospesa questa qualità litio alla determinazione della 
scelta del marito, egli poteva alienare liberamente 
l'una o l'altra a suo talento ; l. § ff. de fund. 
dot.-, ma una volta che la scelta erasi fatta, il marito 
non'poleapiù alienare ciò che avea dichiaralo dota- 
le. L. io ff. eod. 

Non solo la dote era inalienabile, ina non polca 



(i) Vedi b* a, di. il Pauìui, Unithaaràm. 
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me pure gravarsi di servitù , nè assoggettarsi ad 
ipoteca; II. 5 et 6 ff de fumi, dotali; anzi se U 
tondo dotala per tooditm uiùversìtatis passava in 
mano dell' erede del marito s'esso, nella sua ere- 
dita sempre conservata il carattere d' inalienabi- 
lità. £. i ff. de fondo dotali. 

ti però d'avvertirsi che questo carattere d'ina- 
lienabiliia del' fondo dolale durava finché la mo- 
glie uvea un'aiione per ripetere la sua dote, eil 
in tal caso solamente ogni alienazione era ipto 
iure nulla; t. 3 ff. de fand. dot. ; e morendo, 
questa dopo clic tale azione erasi aperta in suo 
vantaggio, In trasmetteva a' suoi eredi; t. iZ ff. 
de fund. dot.; ma ijuan<lo il marito »vesse gua- 
dagnata la dote, sia cotta s»a sopravvivenza alla 
moglie morta con prole, sia per etti-Ito delle 
convenzioni nuziali , non potea nulla opnorsi al- 
lora all'alienazione che si fosse falla del fondi 
dotale;!. 4' ff- de usucap. ho slesso avcaluog* 
se la moglie , sopravvivendo al marito ciré ave» 
alienato il fondo dolale, accettasse il legato tol- 
tole perchè tenesse luogn di dòlo, et pure quan- 
do divenisse suo crede, poiché in la* casi si con- 
siderava come sa avesse acconsentito alla aliena- 
tinni fatte, IL 5? ff. de Ugntis , et )3 Jfi de 
fondo dotali, e cjuìudi era privata del drillo di 
rivendicazione. 

Per un omaggio al princìpio dèlia inalienabi- 
lità delle doti , it dritto romano disponeva n 
che la moglie potesse esercitare la rivendicatin- 
ne, sia che l'acquirente conoscesse , sia che igno- 
rasse la natura dotale dell'acquisto;-/. 4a ff. 
de umeap. et umrpàt, a> Glie la moglie potesse 
anche rivocare P alienaliotiB fatta dal marito dl>l 
fondo the I' era stalo date io dote pria dfcl'fcà- 



t rimonto , non clic la donazione che il marito 
avesse fatta del fondo dotale in favore del ma- 
trimonio di una figlia comune sema il di lei 
consenso ; II. 4 ff <* e fund. dot. , et 1 4 cod. 
de iur. dot. 3. Che il marito dovendo alla mo- 
glie un fondo avanti il. matrimonio , se costei 
l'avesse costituito in dote, un tal fondo diveniva 
dolale, perchè si supponea che il marito, fici.tuna 
brevis manus, avesse dato questo in pagamento, 
e che indi da lui l'avesse ricevuto in dote, per 
cui la moglie potea rivendicarlo in caso di aliena- 
zione ; L 9 ff de fondo dotali. l\. Che la mo- 
glie , quando anche ricevesse gl'interessi del 
prezzo della vendita fatta dal marito del fondo 
dolale, pnlea rivocare 1' alienatone , se espres- 
samente non avesse enunciato di voler ratificare 
la vendita , secondo il sentimento di Rebuff, trat- 
tato de restitutionibus. 5, Che i parenti della 
moglie, anche supposta minore, nón poleano au- 
torizzare l'alienazione; /. i3 ff. de f und. do- 
tali. 6. Che per effetto della novella 31 la donna, 
che avesse alienato un fondo dotale, o sola, o u- 
nitamente al marito , non èra più ammessa a ri- 
vendicarlo, se due anni dopo l'alienazione avesse 
ratificala la vendila. 7. Che nel caso della succes- 
sione irregolare unde vir et uxor, ammessa dalla 
legge 1 Wide vir et uxor , e confermata da Teo- 
dosio e Valenlioiano coll'altra legge 1 cod. un- 
de vir et uxor, siccome questa specie di succes- 
sione non attribuiva al coniuge superstite la qua- 
lità ed i dritti di erede su' Leni dei coniuge pre- 
morto , cosi la moglie non potrebbe perdere il 
dritto di rivendicazione de) fondo dotale aliena- 
lo, tosto che risolvesse di abbandonare ■ beni per- 
venutile da siffatta irregolare successione , aecur- 
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dandosele lo stessa drillo die competea alla mo- 
glie divenula erede del marito col beneficio del- 
l' inventario; /. i3 Jf, de fundo dolali. 8. Che 
finalmente per l'antica legge il marito putta solo 
rivocare le, alienazioni fatte da sua moglie, ma 
non già le alienatiooì falle da lui medesimo par. 
titolarmente in vigore della massima quem de 
evictione tenet patio , eumdem agentem repeliit 
cxceptio. 

Della uialiembiliti del fendo dolale per dritto del regna pria ilei 

§. i 1 5. Per drillo del nostro regno 1' alienazione 
de' beni dolali non era assolutamente proibita. 
Colla prammatica a ad senatus- consultimi velie- 
ianum , pubblicata nel i543 dal Viceré Pietro dì 
Toledo , era stabilito, che in qualunque manie- 
ra te mogli si obbligassero per i loro mariti, non 
poleano giammai essere pregiudicate le di loro 
doti. A questa prammatica però sotra dispensare 
la Rea! Camera di Si Chiara , permettendo l' ob- 
bligazione delle mogli o la distrazione de' beni 
dotali , purché I' obbligazione o I' alienazione non 
eccedessero la terza parte della dote per la mari- 
tata , e la metà per la vedova ; ma i tribunali 
non erano obbligali a disporre tali dispense, ove 
conoscessero elle la moglie per inganno era dive- 
nuta a formare l'obbligazione o l'alienazione. 

Un' altra consuetudine sotto il titolo de eon- 
contractibus inter virum et uxorem , «he princi- 
pia bona stabiliti , permei tea alle mogli di alie- 
nare' i beni dolali col consenso del marito , pur- 
ché non vi si opponessero i Ggli maschi o femmi- 
ne procreate in aliro matrimonio , prima che U 
vendita si fosse perfezionata col pagamento dui 
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prezzo, e colla tradizione della cosa ; anzi il Mul- 
fesio estende il drillo di opposizione anche a' fi- 
gli comuni , ma questa consuetudine non è stata 
generalmente adottata. 

DdU inilitnibilitt del fendo datai» pei dritto IrMfcsK c tìcchi,;. 

§. 11G. Per disposizione delle nuove leggi l'i- 
nalieu abili là de' fondi dotali costituisce il caratte- 
re essenziale che distingue il regime dolale dagli 
altri regimi ; e la proibizione si estende ad ogni 
specie di alienazione o concessione di drilli reali, 
ò imposizione di Servitù , o ipoteca falla durante 
il matrimonio, sia da tulli e due i coniugi , sii* 
unilamenle da tino di essi; art. 1367 (-i554 ). 
Questa proibizione cessa ne' soli seguenti casi: 
1. Quando ne' capitoli matrimoniali ti è con 
un patto espresso rinunziato al benefizio della ina - 
tienabìlità ; art. 1370 ( . i55? - ) ; o quando per 
inezto della slima si h espressamente dichiarato di 
attribuirsene la proprietà al marito. ■ ' " ■'' 

3. Quando si tratta di collocare i figli pro- 
creati da nrt precedente matrimonio , h» moglie 
può disporre de' beni dotali col consenso del ma' 
rito, ed in caso di rifiuto col permesso del giù- 
dice, ina coli' obbligo di riserbarne l'usufruito 
al nutrito iti quesl' ultimo caso.' 

5. Quando si tratta di collocare i figli co- 
muni, la moglie pilo disporre de' beni dotali , 
ina colla sola autorizzazione del marito, altrimenti 
si sollrarrebbe dall' anlonla marilale, contro il di- 
sposto degli articoli i368e t36g(-i555 e i556-). 

4- Finalmente si può alienare in tutto o in 
parie 1' immobile dotale col permesso del giudice 
dopo tre pubblica rioni ed all' inculo, per libe- 
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rare dal carcere il marita o la moglie; per som- 
ministrare gli alimenti alla famìglia, nel caso pre- 
veduto (fogli articoli 193 a tgS (-so3 a ao5-) ; 
pi'r pagare i debiti della moglie o di coloro che 
hauno costituito la dote, quando avessero una data 
cena anteriore al matrimonio; art. (-i558-); 
per fare riparazioni straordinarie richieste neces- 
sariamente per. la conserrazione de' fondi dolali; 
ed In ultimo quando I' immobile e indiviso eoa 
terza persona, ed è riconosciuto incapace di divi- 
In tutti questi casi però I' avanirj del prono 
ritratto dalla vendila, soddisfatti i bisogni ricono- 
sciuti , rimarrà dotale , e verrà come tale impie- 
gato a vantaggio della moglie; ivi. 

La maggior parte dì queste disposizioni, che con- 
sagra l'articolo 1371 (-I558-), sono desunte dalle 
leggi un. cod. si dos costiti tnatrim. solai.; *o 
H'. solai, mattini.; ?3 ff. de iure dot.; Se non che 
te leggi in vigore, a differenza del drillo romano, 
richieggono di necessità 1" autorizzazióne del giu- 
dice per maggior sicurezza delle doti, ed a lale 
condiiione si permeile anfora la permuta dell'im- 
mobile dotale col consenso indispensabile delia 
rnoglìe , purché I' altro immobile sia per quat- 
tro quinti almeno dello slesso valore , purché se 
ne giustifichi l'utilità, e purché preceda la stima 
permeilo de' periti nominati sempre ed indispen- 
sabilmente ex officio dal tribunale, e non rimessi 
alla scella delle parti; art. ijjt (-15J9-). All'in- 
fuori de' rasi di eccezione sopra indicati , l'alie. 
naiione del fondo dotale è sempre- nulla, sia che 
la moglie o il marito separatamente l'avessero effet- 
tuata, sia che l'avessero fatta unitamente entrambi. 
L'articolo i3 7 3 (-i56o-) solo fa distintone relati. 
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vanitine al dritto di rivocare le alienazioni Ira ma- 
rito e moglie, poiché quest'ultima o ì suoi eredi 
non possono istituire il giudizio ili rivocazione che 
dopo sciolto il matrimonio, o dopo la separarono 
de' beni, sema che si potesse loro opporre I» 
prescrizione durante il matrimonio , mentre poi 
il marito anelte durante il matrimonio può rivo* 
care le alienazioni falle , nè sarà tenuto a' danni 
ed interessi verso del compratore, se non net solo> 
caso che abbia tralasciato di dichiarare net con- 
tralto di vendita che la cosa venduta era dolale. 

In lina il dritto francese e vigente uniforme- 
mente dispongono che gl'immobili dotali, ebe non 
sieuo dichiarati alienabili nel contratto di matri- 
monio, non soggiacciono a prescrizione durante il 
matrimonio islesso, purché non sia incoili innata 
a decorrere antecedentemente; art. j 3^4 (-i56i-)- 
La prescrizione però li colpisce dopo la separazione 
de'beni, ma in tal caso i dottori del nuovo drillo 
accordano alla moglie un'azione d'indonnila contro* 
il marito , se la prescrizione si compisse pria di 
essersi giudicato di ffi ni li vame ole sulla domanda di 
separazione ; articoli sopra citati (i). 



(i)È quiilione di sapere i. se la moglie, diventila erede 
leslameniaria del marito, possa rivocare l'alienazione del f DQ " 
do dolale latta dal marito islesso; 7. se lo possa, divenendo 
sua erede irregolare per mancarrc» di altri eredi legiuitni i 
3- se pina rivocare V alienazione di mobili dolali siano o no 

Sii lali quislìoni noi osserviamo clic se la mpglie acceda 
]' credili puramente e semplice mei! le perde il drillo ali» 'i- 
venlicaiionc; che nel secondo de'proposii casi lo «omeri'» , 
perchè dia non auiuiita il titolo di crede, e <T altronde ella 
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restituzione, nel qual caso chiantavasì recettizia. 
IT I piano , in fragni. , tit. 6. 

So il matrimonio si scioglierà jicr morie del 
marito , la moglie polen sempre ripetere la dote, 
sia stata dessa profellitia, sia stata avventìzia ., 
meno che non si trovasse sottoposta alla patria 
potestà , nel qua! caso il padre o l'avo, sotto 
1' impero del quale ella trovavasi , chiedevano la 
Testituzione della dote per lei ; /. 1 1 cod. solut. 
vmirim. Circa il tempo della restituitone della 
dote , V antico dritto delle pandette prescrivea 
doversi leslituire nel corso di Ire anni terziats- 
metile , quando la dote consistesse in peso, nu- 
mero e misura , purché non vi fosse un patto 
contrario. Le cose dotali di altro genere doveano 
restituirsi immediatamente. Vedi Ulpiatio, in/rag* 
n>en., Ut. 6 (i). 



(i) Le anioni per meno dette quali potessi domandare la 
miiluiioue della dote , secondo il drillo delle pandene , era- 
no diverse: la moglie o il di lei padre , the aveano som- 




curi un nudo pano sema ctie loro potesse giammai compe- 
tere 1' Jiione rei uxnriae. 

Giustiniano ha abolito queste differente, ed accordò a dit- 
ti iudutintaaauU la sola adone u stipulala, quando anche 

de rei vxoriae aclionc. Accordò ancora alla moglie dopo 
sei olio il matrimonio la rivendieaiioue di lutle le cose por- 
tale in dote , siano esse mobili , siano slabili , siano state o 
no slimale ; ami net caso che la moglie non voiesse riven- 
dicarle in natura, le diede un' ipoteca privile^ ala lupra lutti 
gli altri crediiori, ed un' ipoteca lavila su tulli gli altri beni 
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Giustiniano abrogò questa giurisprudenza ( sia 
che la dote fosse stimata , sia che non il fosse ; 
ci volle clie gli Stabili si restituissero i min anli. 
ueutì, e che ■ mobili tanto corporali quanto in* 
corporali, si restituissero entro io unno dal di 
dello scioglimento del matrimonio, e nel caso le 
parti stabilissero nel contratto termini più lunghi 
per la restituzione di (itie'fissali dalla legge, que- 
sti patti non erano osservali; II. un. cod. de rei 
uxoria^ ac itone , et iS ff. de pactis doUilibus. 
Il marito poi, qualunque fossero i termini fissali 
per la restituzione delia dote, non potea giammai 
dispensarsi dì somministrare le spese necessarie per 
ti funerale della moglie. L- Go ff. sol. mairitn. 

Il termine di un anno però, per la restituzione 
de* mobìli corporali od incorporali, non ave* luo- 
go quando ti marito avea legato fa dote a sua 



nel mari M, ain ile » quelli de! 'pupi! lo sii 'beni de) tutori'. LL. 
io ced. deiure «fatati», ri uh. cad. de rei ustfir'iae aetnnc. 

msriiu ivea licevulo realmente qualche cosa per doie ; se 
avej f»ii« .juieiaiiti di aver ricevuto ei* che no» gli i era 
nato effeiiirameeie dato; se la dote era siala promessa e noi) 
pagala; «e finalmente era siala liberala da qualche cLlili^a- 
iioiie per tenergli luogo di dote. Nel primo caso il marna 
<Wea restituire l'oggetto ricciuto in dote; nei secando polea 
eppfWDG I' «eccitane una tutneralae poecuuiat; nel [erti it 
marito dovei liberare i promissori dei!' ohnlign di pagar la 
dote [nDHie«i ; nel quatto tàtialueule li liberaiiorie del ina- 
lilo rimaneva «lima , ed egli era temile a prestare la cosa 
« la somma dovuta, eie gli era (tata ceduta in Incuiit 
àolU. Vedi sol proposito le leggi n et 4» ff. de iure do- 
imm ; i fi 5 ced. etdem -, io ff. telalo matrimonio; ii, 
31 « A d ' ''«'e. dotium ; et 1 cod. rie dùlr cauta. 
"oh numerata . Vedi ivr Eineccio, mi yandectai; e Taglione 
"elle note sugli aiticeli i565, ,5u6 e .5^3 dei cudtcj ei- 
"ile Weie. 
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moglie, ciò che dicevasi praclegulum dotis , po- 
lendo in Idi' ipolesi li moglie ripeterla sin d»l 
giorno della morie del marito. L. uh. ff. de 
dote praelegat. 

Vi erano taluni casi ancora in cui la dote si 
potea ripetere durante il matrimonio, cioè i . quan- 
do gli affari del marito eran in dissesto tale da 
mettere in periglio la dote , nel qual caso Giu- 
stiniano accordò alla maglie anche l'azione contro 
ì terzi per la ripetizione della dote , come se il 
matrimonio si fosse sciolto , /, ag cod. de tur. 
dot., proibendo però alla moglie P alienazione. 
3. Quando ovea luogo la deportazione del marito, 
nel qual caso la moglie avea il driito dì chiedere 
lo scioglimento del matrimonio; ma, non facendolo, 
uvea il drillo di ripelere sempre la dote dal fìsco 
che avesse potuto confiscarla. L. a cod. de repud. 

In quanto alle ritenzioni che il marito potè» 
fare sulla dote, Giustiniano, colla legge un., ed. 
de rei uxoriae actione , ha abolito il titolo del 
digesto che permeiteli la ritenzione i. per cau- 
sa di tìgli; a. per cassa de' costumi della mo- 
glie; 3. per Je spese fatte su' fondi dotali; 4- per 
le cose donale; 5. per le cose sotlratte; Ulpia- 
no, in fragra., Ut. 6. Per effetto del dritto nuo- 
vo dunque il marito poteva ritenere le spese ne- 
cessarie , per rimborsarsi delle quali poteva con- 
servare il fondo dotale ; l. 56 (f. de iure do- 
d'uro; per le spese utili egli avea l'azione ili 
ricupero; l. un< cod. de rei iixorjae actione ; 
finalmente le spese voluttuose* non potevano da 
lui ripetersi , quando anche la moglie l'avesse 
obbligalo a farle; /. un. cod. eod. Circa poi le 
spese ordinarie di manutenzione ed i pesi dei 
foudi , il marito dovrà prenderle su' frulli istessi 
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e sulle alire rendile sènza competergli azione ili 
ricupero. L. •) jf. Solut. matt ini. 

L' azione di sottrazione era una specie di ri- 
tenzione che la legge accordava al marito per 
largii ottenere il prezzo delle cose sottratte dalla 
moglie, in vece di perseguitarla coli' azione fur- 
tiva. Il su» effetto era di rendere le cose sottratte, 
ed indennizzare il marito di tutto il danno ca- 
gionatogli , lucro cessante e danno emergente. 
I. v^Jf- de action* rerum amotamm. 

Giustiniano abolì questa sorla di ritenzione, e 
permise l'azione di sottrazione, la quale apparte- 
neva ad ambedue i coniugi l'uno contro l'altro,' 
quando la sottrazione avea luogo colla mira de! 
divorzio che n' era seguito; /. iS ff. de actione 
rerum amotarum.; se poi la sottrazione era se- 
guila senza intenzione di divorzio, si dava» luogo 
soltanto alla semplice azione di ripetizione. L. 
in ff". eodem. 

In line per antico drillo del digesto , la dote 
non era soggetta a collazione, meno elle il do- 
tante non ne avesse imposto espressamente l'ob- 
bligo alia dolala; ma Giustiniano , dopo aver a- 
bolita la collazione de' beni avventizi], ordinò che 
tanto la dote , quanto la donazione a causa di 
nozze e tutte le altre donazioni, che prima non si 
conferivano , fossero soggette a collazione , 30 
cod. de collat., e che la collazione avesse luogo 
tanto nella successione ab intestalo, quanto nella 
successione testamentaria, purché il testatore oil do- 
nante non lo avessero espressamente proibito (1) ; 



(1) Swondo l'opinione di Fabro, in eodieem, al tilolo 
de cullai., ài Voet, In pandeetas, e di Vinnio, de eolia/., 
T. ir, a3 
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e dispose ancora clie quando il marito fosse morto 
insolvibile, ella non dovesse mettere incollatone 
die la sua azione a ripeterla , quando per sua 
colpa non avesse perduto o reso inutile il suo 
dritto. L. ao cod. eod. 

La collaiione poi si faceva vel re, vel cautio- 
ne, vel remissione. Re, quando si conferiva la 
cosa antecedentemente ricevuta. Cautione, quando 
si esibiva un fideiussore, o si dava un pegno per 
sostenere 1» equivalente. Remissione, finalmente , 
quando colui che dovea conferire prendeva tanto 
meno della quota cbe gli spettava, imputando ciò 
cbe avea precedentemente ricevuto. Vedi Ube- 
ro , de coltationibus. 

Dispontioni del dritto del regno pria <fcl 1809 circi li rotila- 
— xione della dote c dell' intelaio. 

§. J18. Nel nostro regno circa la restituitone 
della dote si osservavano gli statuti del dritto 
romano. 

Per la sola citta e distretto di Napoli vigevano 
le consuetudini si mtdier nupta, e viro moriuo, 
sotto il titolo de iure doiium , delle quali la pri- 
ma contemplava il caso della reslilutione della dote 
per la morte della moglie , e I' allra la restitu- 
zione della dote per la morte del marilo. Noi non 
ci occupiamo di queste consuetudini die non, fu • 
rono generali nel nostro regno. Osserviamo sola- 
mente che il Re Ruggiero, colla coGlìttizinne si tjuis 
Saro, permise al feudatario ammogliato ed avente 



la volontà -'de' disponenti dell» eollniooe «Man desumere 
aticlie da congelili!*. Vedi la decisione dulia Corie Suprema 
del 5 Agosto 1817 nella causa del Vecchio , riportai» nel 
volume 1 della raccolta delle derilioni della Corte Suprema. 
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[re feudi di assegnarne uno per dolario alla mo- 
glie; che Federico II colla costituzione li canti ara 
ampliò questo permesso, disponendo che il feuda- 
tario il quale avesse un sol feudo potesse su di esso 
solo assegnare il dotano alla moglie col consenso 
del principe; che per effetto della consuetudine 
quartam autem, contenuta sotto titolone iure quot- 
ine, dopo la morte del marito la moglie potea pren- 
dere in proprietà non avendo figlinoli, ed in usu- 
fruito avendoli, la quarta parte de'henì del marita 
dedotti i debiti, purché l'avesse avuta assegnala 
con i strumento, o con testamento; che finalmente 
questa quarta così detta nel XV secolo , dietro 
la prammatica del Viceré duca di Ossana del 
1617, si chiamò da noi antefato, e merce di essa 
quando erg conveuulo ne' capitoli matrimoniali, 
per le doli di due. 4 ono 1 0 meno , la moglie 
conseguiva una quota de' beni del marito corri* 
spondente alla lerza parie della dote ; da ducali 
4ooo a due. 10,000 l' antefato era la quarta ; da 
due. io,ouo a due. ao.ooo la quinta; da ducali 
10,000 in poi era il quindici per cento , senza 
potersi eccedere tal misura. Le vedove poi che 
passavano a seconde none conseguivano la metà 
di tal somma, ma in ogni caso V antefata sì con- 
seguiva in usufrutto dalla moglie, mentre la pro- 
prietà era sempre degli eredi del marito, vi fos- 
sero o no figli. Finalmente per effetto della stessa 
prammatica , secondo il valore delle doti sopra 
rapportato, il marito nel primo caso potea fare 
un donativo di due. 8 per 100; nel secondo caso 
di sei- nel terzo di cinque ; e nel quarto di 
quattro, ne poteasi eccedere questa misura nelle 
doti maggiori. £ se ne' capìtoli matrimoniali si 
fosse promessa alla moglie la prestazione annua 
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«osi ileila di' lacci t spille, «orto il marito, no» 
pelea ripeterla die per un anno solo. 

Altre consuetudini w pater Jilio, sotto il titolo 
de patre recipiente dotem , e si qua moriens , 
«otto il titolo de mutiere kabente filios , conte- 
nevano particolari disposizioni, sia circa il pa- 
gamento della dòte quando evasi soddisfatta al pa- 
dre o alla madre del marito; sia per il drillo 
che avea la vedova di disporre di ciò die il ma- 
Tito avea fatto io tempo del matrimonio per di 
lei uso dello paratimi; ma queste particolari con- 
suetudini non aveaoo vigore oltre lo stillicidio 
della città di Napoli, come osserva il Napodauo, 
non esscodo State ricevute nel resto del regno. 

Scila " Sli fflodo ^ ^ ^J* l a riott rtililuiisi. ' . 

119. Le nuove leggi hanno abolite (ulte la 
disliiisioni elle La legge romana , e molto più i 
suoi interpetri avea.no introdotte per la restituzione 
della dote , e tutte le consuetudini , le pramma- 
tiche e le costìtuùoni del regoo debbono pari- 
menti facete. 

Per "disposinone dunque delle leggi in vigore., 
aia che lo scioglimento del matrimonio avvenga 
per la morte di una de' coniugi , sia che i con- 
iugi fossero separali o di persona e di beni, o di 
beni soltanto , sia die la itole £ stata profettizia 
o avvenliaia,,il marito in verni) caso guadagnerà 
dè iure 1» dote colla sua supravvi venia. Egli do- 
vrà sempre restituirla, meno die nel contralto nix- 
aia le non siasi pattuito un guadagno a suo ba- 
ttendo, sia della totalità, sia di una [>arle della 
dote , perche un tal patto, non essendo contrario 
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■ile leggi ed a' buoni costami, a' termini dell'ar- 
ticolo 1387, meriterebbe la sua intera ese emìone. 
All'iiifuori di questo caso, se il marito premuore 
alla moglie, la dote dovrà restituirsi a costei; se, 
per L'opposto, essa premuore ai marito, la dote 
dovrà rendersi a' suoi figli, e se non ve ne sono, 
a'suoi ascendenti paterni o materni cbe l'avessero 
costituita, perchè costoro, tanto per effetto dei- 
l'articolo 670 ('747")i quanto per disposizione 
dell'articolo 19 della legge del 36 Gennaio 1816, 
succedono ad esclusione di tutti gli altri nelle; 
cose da esse donate a' loro figli e discendenti 
morti senza prole. 

Qui però è da notarsi, dio il dritto di ripeter 
la dote, die la legge nuova accorda agli ascen- 
denti , non è piò come un tempo l'effetto dell» 
patria potestà che costituiva la rìversibilità legale 
della dòte profettizia; essa consiste in un solo 
dritto di successione , talché se altri parenti, al- 
l' infuori degli ascendenti paterni e materni, aves- 
sero costituita la dote, per loro non vi sarebbe 
dritto di ritorno- , se non in caso di stipulazione 
espressa, perchè per essi non vi è dritto di suc- 
cessione. La dote dunque, costituii» dagli estra- 
nei o dagli stessi congiunti cbe non avessero dritto* 

tizia, per effetto della legge in vigore non pro- 
duce il dritto di ritorno per » costituenti se non 
nel caso di una espressa stipulazione; vai quanto 
dire, clic abolita dalle nuove leggi 'a riversibi. 
lità legate, all' infuori de' casi in coi » costituenti 
rappresentano dritto di successione, noo si e la- 
sciata sussistere per gli altri che- la riversibili)» 
convenzionale. 
In quanto al tempo ed al nwdo corse restituirsi 
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la dote , il dritto francese evigente di accorda 
stabiliscono Je tegole seguenti: 

1. Se la Jote consiste in immobili, o io mo- 
bili, non estimati nei contratto nuziale, o sti- 
mati bensì , ma con dichiarazione che la stima 
non tolga olla moglie ia proprietà , il marito o 
ì suoi eredi possono essere astretti a restituirla 
senza dilazione dopo lo scioglimento del matri- 
monio ; art. 1377 ( i564-). 

a. Se la dote consìste in una somma di da- 
naro , o in mobili stimati nel contratto seuza 
dichiararsi che la stima non ne rende proprieta- 
rio il marito, la restituzione non può domandarsi 
se noi) dopo un anno dallo scioglimento del ma- 
trimonio; art. i3;8 (-I565-). 

3. Se i mobili, la cui proprietà resta alla mo- 
glie , sieusi consumali coli' uso e senza colpa del 
marito, egli non sarà tenuto a restituire se non 
quelli che rimarranno e nello stato in cui si tro- 
veranno. In ogni caso poi siavi siala o pur no 
slima , la moglie potrà , se vuole , riprendere le 
camice, le vesti, le calie , i fazzoletti , e tutta 
la biancheria che serve al suo abbigliamento nello 
scioglimento del matrimonio, che le antiche leggi 
chiamavano mundum muliebrem, senza escludere 
le vesti di altra stagione comunque messe in ser- 
bo; ma se tali robe siano state date con istima, 
ed ella preacegliesse dì riprenderle , in vece di 
pretenderne il prezzo valutato, dovrà defalcarne il 
«■alore in favore degli eredi del marito; art. i3;9 
(.i566 ). Vedi le leggi 3 5, a6 et 3a ff. de au- 
ro, argento, niundo, ornamenti! legatisi Cuiacio, 
lib. FUI, cap. I, observatìon. 

4- Se la dote comprenda crediti- o rendite co- 
stituite che abbiano sofferto perdita o riduzione 
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non imputabile a negligenza del inarilo , costui 
«oh è tenuto al danno, e rimarrà sciolto da ogni 
obbligazione, restituendo le scritture decontratti; 
art. »38o (-iSGj-). 

5. Se siasi costituito in dote un usufrutto , il 
marito o i suoi eredi, sciolto il matrimonia, non 
sona tenuti ad altro ette a restituire il dritto di 
usufrutto , non giù i frutti maturati durante il 
matrimonio; art. i38i {■ i56S-). , 

6. Se il matrimonio sia durato dieci anni dopa 
la scadenza determini stabiliti pel pagamento della, 
dote, la moglie o i suoi eredi potranno ripeterla 
contro il marito dopo lo scioglimento del matri- 
monio, sema esser tenuti a provare ch'egli l'ab- 
bia ricevuta; purché il medesimo non giustificasse 
di aver usalo inutilmente tutte le diligenze per 
procurarsene il pagamento ; art. 1283 {-1069-). 

7. Se il matrimonio si disciolga per la morte 
della moglie, gl'interessi ed i frulli della dote 
che dee restituirsi, decorrono ipso iure a favore 
de' suo! eredi dal giorno dello scioglimento. Sa 
poi si disciolga per la morte del marito, la mo- 
glie La la scella, durante l'anno del lutto, v di 
esigere gl'interessi della sua dote, o di farsi som- 
ministrare gli alimenti dall'eredità del marito; 
ma in ambidue i casi ella ha drillo di farsi som- 
ministrare l'abilaiione nel corso del dello anno, 
e gli abiti del lutto senza potersi imputare tali 
spese sugl'interessi che le sono dovuti; art. i3S5 
(-1670-). 

8. Dopo Io scioglimento del matrimonio i frutti 
degl' immobili dotali si dividono tra il marito e 
la moglie, o i loro eredi , in proporzione del 
tempo che ba durato il matrimonio ncll' ultimo 
anno. L'anno incomincia a decorrere dal giorno, 
ili cui fu celebrato il matrimonio; art. i384 (-' ' -)• 
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9- In fine-, a differenza del dritto romano , 
ne I» moglie ne i suoi eredi godono di alcun pri- 
vilegio per la ripetizione della dote sopra i cre- 
ditori ipotecarli anteriori alla medesima; art. i38J 
(-.5,*.)- 

Per i' intelligenza delle regole sopra esposte os- 

Sulla prima, che il termine di un anno per la 
restituzione della dote in contatili od in mobili 
estimati nel contrailo di matrimonio, non ha luogo 
uè in cjiso di una separazione giudiziariamente pro- 
nunziata , nè quando il marito lascia alla moglie 
il legato delle doti; e d'altronde il termine per 
la restituzione può abbreviarsi ed estendersi nel 
contratto di matrimonio; art. iZ% e i4°8 (-'3cj5 

Sulla terza osserviamo, che, trattandosi di mo- 
llili la di cui proprietà resta alla moglie, il ma- 
rito debba farne subito la restituzione senza go- 
dere di aleun termine, siccome dee subito resti- 
tuire il prezzo di quelli che si trovassero distratti 
od inesistenti per colpa del marito; art. 1090 , 
1100, noi e noa (.ii36, n46, 111(7 e 

Sulla quarta osserviamo, che il marito, per non 
essere tenuto a' danni che possone avvenire alla 
moglie allorché la dote comprende crediti o ren- 
dile costituite , dee subito agire giudiziariamente 
per la discussione , appena arrivalo il maturo , 
chiunque siano ì debitori , essendosi oggidì abo- 
lita la legge 55 ff. de iure dotium, che faceva 
un'eccezione in suo favore', allorché il debitore 
dotante fosse il suocero od un estraneo donante. 

Sulla quinta osserviamo, che nel caso previsto 
dair articolo i38i (- i568.) il marito restituir 
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Seve solamente II drillo di usufrullo che costitui- 
sce il titolo di dole estinto per lo sciogli melilo 
del raalrinionio, mentre i frutti ripartir sì deano 
nel modo determinato dall'articolo i384 (.1-571'-). . 

Sulla Sesta osserviamo , che il termine di dieci 
anni decorre dal giorno in cui la dole è esigibile, 
e che se il pagamento della dote è dovuto in più 
rate , in 'ciascuno de' pagamenti bisogna compu- 
tare il termine del decennio , 1' elasso del quale 
rende risponsabile il marito , qualora non abbia 
egli proceduto ad atti di esecuzione per ottenere 
il pagamento. 

Sulla settima osserviamo, che gli alimenti, del 
pari che l'abitazione, e gli ubiti del lutto du- 
rante T anno della morte del marito, si debbono 
alla vedova , avesse ella o no portala una dote. 
Gì' interèssi sì compensano cogli alimenti quando 
una dote esiste , ma in mancanza le son dovuti 
sol perche essa dee rispettare le ceneri dell'estinto 
marito , senza potere durante 1' anno passare a 
seconde nozze. Vedi le pandette francesi sull' ar- 
ticolo 1570 di quel codice. 

Sull'ottava regola in (ine osserviamo, che il pre- 
scritto coli' articolo i384 ( - i5 7 i - ) non è ir» 
contraddizione colla teoria espressa nella regola 
precedente e consagrala nell'articolo i383-(- i5jo-), 
perchè quivi si parla d'interessi , 0 sia di frutti 
civili, menlre che nell'articolo i3»4 (-1&71-) 
si parla di frutti d' immobili , o sia di frulli na- 
turali ed industriali ; e che le espressioni tra il 
marito e la maglie o i loro eredi, adoperate dal- 
articolo suddetto i384 > prevedono il caso dello 
scioglimento del matrimonio per nullità pronun- 
ziata dall'autorità ecclesiastka, siccome le espres- 
sioni medesime contenute nell'articolo i5;i del 
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codice francese comprendevano il caso dello scio- 
glimento del matrimonio avvenuto per ragion del 
divorzio rimosso tra noi. Vedi Bernardi, corso di 
dritto francese , voi. /. pag. 38o , 38 1 e S85; 
e Delvincourt , note 343 e 344 > tll °l° del ma- 
trimonio. 

Indipendentemente dalle regole sopra esposte 
relative alla restituzione della dote , la legge pre- 
veder ilovea il caso in cui per l'insolvibilità dei 
marito la moglie non avesse potuto ripetere la 
dote costituitale da' suoi genitori. Ove ciò disgra- 
ziatamente avvenisse, la legge dispone , die se 
il marito era già insolvibile e non aveva uè arte 
ne professione , allorché il padre costituì la dote 
a sua figlia , costei non sarà tenuta a conferirà 
nell'eredità paterna altro elle l'azione a lei spet- 
tante contro l'eredità di suo marito per ottenerne 
il rimborso. Se poi l'insolvibilità fosse sopraggiunta 
dopo del matrimonio , o se aveva uu mestiere o 
una professione che gli tenea luogo di beni , la 
perdita della dote cade unicamente a danno della 
moglie; art. i386 (-i5 7 3 0- 

Le altre regole relative alla collazione della dote 
sono comuni alla collazione delle donazioni da noi 
espresse nel tomo II, <j. 162 a 175. Vedi eli 
articoli 666, 777, 786 e 787 (-744. 858, 867 
e 868 - ). 

SlltOKE IV. 

Be' beni parafernali. 

De' beni pmfmuli ptr dotto romano. 

§, 130. La voce parafernale è una voce greca 
•*f«tV" , ebe nel suo senso letterale significa 
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extra dotale. Quindi luti' Ì beni che la donna 
non possiede a titolo di dote, sono para fermili, 
Z. 9 ff. de iure dotium. 

È questa la definizione che ne davano le anti- 
che leggi, sebbene desse chiamassero qualche volta 
beni recettizii i beni parafarne li , perchè la donna 
polca liberamente godere non solo di siffatti be- 
ni, ma li riprendeva ancora interi da suo marito. 
Vedi Ani. Gellio, Uh. 17, cap. 6. 

È solò da notare a questo riguardo , che per 
dritto antichissimo, quando i matrimoni! si ce- 
lebravano col rito della confarreazione , lutti i 
beni della moglie non poteano essere che dotali, 
perchè essa passava nella potestà del marito, per 
coi dicevasi maler famUias. Vedi Eineccia de 
antic. Roman. 

Secondo le leggi romane la moglie era padro- 
na assoluta de' «uni beni paraferualt. Essa potea 
donarli, ed in qualunque altro modo- disporre 
senia il consenso del marito ; /. 6 cod. de re- 
vocando donationìbus; e potea in giudiiiu espe- 
rimentare tutte le anioni relative a' detti beni, sia 
da attrice, sia da rea convenuta. LL- 8 et 11 
cod. de pactis convertii. 

De'heni parafernali per dritta francese e vigente. 

§, 111. Il dritto francese e vigente accordano 
alla moglie l'amministrazione ed il possesso dei 
suoi beni parafernali , ma essa deve anche per 
questi beni essere soggetta all'autorità maritale; 
art. 1389 (-1576-) (1). Che se poi tuli' i beni 

riti amministrane anche i beai paraffinali della moglie, ma 
credè che non polena egli e«rcilare Quoto dritto «M 
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della moglie fossero parafernali , in mancanza ó"t 
palli essa è tenuta a contribuire per un terzo delle 
sue rendile a' pesi del matrimonio; art. i38S 
(■ j jjS-). Essendo il possesso e ['amministrazione 
de' beni parafernali in potere della moglie, ne 
sieguc i. che il marito, il quale godesse ed am- 
ministrasse i beni parafernali di lei, deve darne 
conio secondo la natura dtl titolo in forza di 
cui ha amministrato e goduto; art. i3go(-i577-) 
3. Cile se tal godimento o amministrazione siasi 
avola dal marito senza procura , ma senza op- 
posiiione della moglie , egli è tenuto all' epoca 
ilella cessazione del suo godimento a consegnare 
i soli frulli esistenti e non i consumali; art. iZgt 
(-1578-)' 3. Che ove tal godimento abbia avuto 
luogo malgrado il dissenso e l'opposizione della 
moglie, sarà tenuto a' fruiti esite liti e consumati. 
/(. Finalmente che in tutl'i casi in cui il marita 
abbia goduto i beni parafernali, è sempre tenuto 
a tutte le obbligazioni dell'usufruttuario che in- 
dipendentemente dalla natura del titolo del suo 
godimento a lui impone la legge; art. 1392 e 
i3 9 3 (-1579 e i5flo-)- 

SeiioiiE V. 

Della società degli acquisti. 

Delta wciclà degli acqt.iati per dritto rondi». 

§. iaa. Siccome abbiamo osservato nel g. 104", 
per dritto romano i patti dotali poteano stabilirsi 



preso consenso della mede»irna ; t. 8 cod. de poeti» con- 
realiì. Quelli nessi principi! sono nati rei i aio lama Ma nle- 
Mi 4.H. lc„l. 
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« prima ed in pendenza del matrimonio, purché 
non fossero contrarli alle leggi ed a' buoni co- 
stumi, e purché non rendessero deteriore la con- 
dizione della dote.'LL.i, ia, a.'j, atì et 2Qfi~.de 
paci. dot. 

Consideravansi come lecili Ì patti aventi per 
oggetto una comunione universale di beni tra'con- 
iogi, ma erano pia frequenti i patti «obliali coii r 

come ci assicura il Voet in pandectas , lib. a3, 
tic. 4, n. »6 a 37. Qualora una late comunione 
si fosse convenuta, intendevasi compresi) nella CO- 
BI anione 1. tutto ciò che proveniva dall' i od u- 
ttria , dalla fatica , dal traffico , dal mestiere e 
professione de' coniugi ; a. il peculio profettiiio, 
non che i frutti naturali , industriali e civili , e 
gli usufrutti acquistati da' coniugi prima o io pen- 
ilenia del matrimonio ; 'ò. i beni mobili o im- 
mobili acquistati durante il matrimonio - 4- 
cose acquistate da' coniugi anche cól mezzo di de- 
litti; 5. in fine i debiti ed i danni do v< ansi - p;i- 
rinieuti sopportare in comune; LL. 7 et 53 ff". 
prò socio; 12 cod. de iure dotium; 26 et ai 
cod. eod.i e Voet , luogo citalo. 

Tale comunione era principalmente in uso presso 
gli olandesi , come ci assicura Ugon Grozio, ma- 
inducilo ad iuri tprudentiam H(4andtie , lih a, 
~ap. 13; e presso gli antichi galli, come ci as- 
sicura Giulio Cesare , de bello Gallico , tib. b, 
cap. .9. 

Della iMÌtli dagli acquisti piT drillo Francesi t liginlt. 

§. la3. Allorché Giulio Cesare andò a soggio- 
gate i galli essi aveano già in uso la curaiiniono 
ds'beui, e precisamente la comunióne degli ac- 
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quisti. Viri quantas pcccimias ab uxoribus doiis 
nomine acceperunt, tanta* ex suis bonjs, earti' 
mattone facto eum dotibus comunicami. Huius 
omhis poecuniae coniunctim ratio kabetur, fru- 
ctusque serratur. Dter eorum vita superarli, ad 
eum pars utriusque cani fructibus superiorum 
iemporum peroenit. Giulio Cesare, de bello Gal- 
lico, cap. 5 , fi. 19. 

Siffatto Costumi; fu rigidamente conservalo dai 
francesi fino al tempo della pubblicazione de' co- 
dici , specialmente velia giurisprudenza dì Bor- 
deaux, per io che, comunque ammessa dal Consi- 
glio di Stalo la comunione legale Ira'contugi con- 
tro l'opinione del tribuno Carion-Nisas , che so- 
steneva doversi adottare in vece il regime do- 
tale, pur tolta volta della comunione limitata agli 
acquisti se ne Fece una seiione particolare rego- 
lata dagli articoli 1498 e 1^99 del codice francese. 

Così il tribuno Simeon alla seduta del 30 Pio- 
Toso , anno XII, si espresse al corpo legislativo: 
n In alcuni paesi attaccati al regime dotale, pre- 
ìi cisamente nella giurisdizione di Bordeaux , si 
» formava spesso tra gli sposi una società di ac- 
u quisti; 1' uso ne sarebbe stato tacitamente con ■ 
» servato mediante la facoltà cosi positivamente 
» accordata di fare quelle convenzioni che si 
» vorranno. Per marcare però maggiori riguaidi 
» ancora per le abitudini di una materia così im- 
» portante quanto le convenzioni matrimoniali , 
» la legge ha la cura espressamente di riservare 
> » la società di acquisti », 

Ove intanto la comunione degli acquisti si fosse 
convenuta , la società comprendeva i beni mobi- 
li ed immobili acquistati durante il matrimonio, 
sia unitamente, sìa separatamente , sia derivanti 
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dall'industria comune, sia da' risparmi falli sui 
frulli e sulle rendile de' beni de' due coniugi. 

Erano esclusi dalla comunione i debili di cia- 
scuno de' coniugi presemi e futuri , ed i loro 
rispettivi beni mobili presemi e futuri; ma 1 se 
1' esistenza di tali beni non fosse comprovata per 
mezzo di un inventario , sì consideravano conia 
acquisii, e quindi soggetti alla comunione; art. 
r4g8 e 1499 del codice francese. Vedi i discorsi 
de'lribuni Carion-Nisas, Albison, e Si meno, espo- 
sizione de' motivi del codice civile francese, ir. 
67, 68 e 69, tom. 6. 

Per disposizione delle nuove leggi , la comu- 
nione legale per modo di regola è stata abolita, 
come abbiamo osservato nel §. 108 , ma noti 
solo le nuove leggi hanno permesso tra' coniugi 
una comunione pattizia in esclusione del regime 
dotale, ma anclie sollo la regola dotale Iranno per- 
messo clie i coniugi potessero stipulare una società 
per gli acquisti, regolata dall'articolo i3g4 delie 
vigenti, leggi civili, in cui sono rifusi i due artìcoli 
i3"f)8e i3og del codice francese Era in fatti com- 
niendevol co<a il permettere tale comunione, die 
lendead interessare le donne negli affari domestici, 
e che concilia l'unità d'interessi coll'unilà degli ani- 
mi, come osserva Montesquieu, Spirito delle leggi, 
Ut. j t cap. i5; lauto più ch'essendo ora le donne 
partecipi della successione de'loro congiunti, man- 
cherebbe ad esse uno sprone per concorrere colla 
propria industria ad aumentare la fortuna coniu- 
gale, ove dovessero le cure delle medesime rimanere 
prive di qualunque compenso. 1 voli de'saggi del- 
l'antichità e la voce onnipossente della ragione 
consigliavano questa misura , in favore del matri- 
monio, caro non meno a que'che lo formano e 
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di cui ne raddoppia l'esistenza, ma prezioso egual- 
mente alla società che perpetua. 

Sezione VI. 

Delle donazioni a contemplazione di matrimonio 
a favore de' coniugi e de' figli nascituri. 

D;<ncisi..ioi:i .?<■' il I" [Ormili ri1nl^- |r]i,:iilc :>i[^ il.in?7.i.ull a i- - i:!,-in- 
plazioM di matrimonio a bvore dt 1 coniugi t u* 1 tìgli nascituri. 

§. ia4- Nel lom. Ili, §. 55 a 74, abbiamo 
parlalo lungamente delle donazioni io generale e 
quindi di quelle per drillo romano. Vediamo ora 
quali donazioni erano permesse a favore de' con- 
iugi e de'figli nascituri n contemplazione di ma- 
trimonio , c quali disposizioni sia per alto tra 
vivi sia per atto di ultima volontà erano permesse 
tra' coniugi istessi per contralto o durante il ma- 
trimonio. 

Prima della traslazione dell' impero romano a 
Costantinopoli, le donazioni in favore del matri- 
monio non si distinguevano allatto dalle altre do- 
ra2Ìoni semplici. Ciislantino it Grande fu *il pri- 
mo clie dichiaro tali donazioni soggette alla con- 
dizione -si nuptiae fuerint sequutae, talmente che 
ove il matrimonio non seguisse, fali donazioni 
rimanevano prive di effetto. LL. i5 còd. de do- 
nai, ante nuplias; ai, 4 1 et 68 ff. de iure do- 
tittm; et 4 ff. de pactis. 

Per tuti'altro le donazioni a contemplazione dì 
matrimonio erano soggetle alle regole comuni 
delle altre donaiioni semplici, e quindi, ove man- 
casse l'accettazione , simili donazioni ripulavansi 
nulle ed incapaci di partorire effetti legali ; ti. 
69 et 1 46 Jjf. de regu'.is iuris; et ulttm, cod. de 
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rwoctnd. donai. Vedi Domai, toni. □ , pag. 6. 
I privilegi! particolari delle donazioni a contem- 
plazione di ina tri mori io si rinvengono nel solo 
drillo del nostro regno , e nella giurisprudenza 
de' nostri antichi tribunali, come osserveremo nel 
§■ cut: siegire. 

In quanto poi alle donazioni e disposizioni ira. 
coniugi vedi i 117 e 138 del presente volume. 

T \To'ni d »'c™ilmpìflìii>K di m"itìoo«ì??^oKik'i»nia(ì a flfH 

Jj. ia5. Per dritto del regno pria del 1 809 la 
donazione a contemplazione di matrimonio consi- 
deratasi come parie del contratto di matrimonio, 
poicliè sì facea per facilitare il contratto, per ot- 
tenere maggior quantità di dote, e per dare al 
marito i nieizi per sostenere più comodamente i 
pesi del matrimonio, alimentando con piaggior de- 
coro la moglie ed i figli. Vedi Meo oc u io , con- 
ni/ taz. a 36. 

Era poi utilissimo distinguere, secondo l'opi- 
nione de' prammatici , se nella donazione a con- 
templazione dì matrimonio i figli erano o no chia- 
mati nella donazione istessa , ed in qual modo. 
In effelti , quando di essi non si era Citta men- 
zione dal donante , non acquistavano verun dritto 
alla donazione, ma solo la speranza di rinvenire 
un giorno nella paterna successione i beni donati 
die non avrebbero potuto altrimenti cooseguire 
se non col titolo di eredi. 

Se, per l'opposto, il donatore espressamente l'a- 
vesse nominati nella donazione , giusta la caule, 
la di Molfesio (1) , ed il notaio avesse accet- 

(.) Vedi Molfetio. eenlultazwne 3, num. 16. 

t. ir. =4 
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fila per essi (i), in (al caso essi divenivano con- 
donatari] del padre principal donatario, e quindi 
costui non polea in coniò alcuno disporre de' beni 
donali , ansi dopo la sua morie le femmine suc- 
cedevano insieme co'masrhi iure proprio , nialgra. 
do la costituirne in alitjuibus , perche sullo A 
nome di tigli s'intendono lauto i maschi quanto le 
femmine. 

In fine , quando il donante non avesse espres- 
samente contemplati i figli nascituri nella dona- 
xione , ma il padre danalai-io avesse accettata la 
donazione per sé e suoi figli, costoro non poteano 
vantare dritto su'beni donali che culla sola qualità 
ereditaria, perche, come dicevano i prammatici, 
in essi non nasceva che- il dritto loro attribuito 
o promesso ex providentìa patri* donaiarii. 

Siffatta distinzione era necessaria tanto per il 
caso della caducità , quanto per regolare la sue- 
cessiotie ove esistessero figli di differenti matri- 
roonii, poiché, succedendo i figli uti filii expro~ 
pria persona et proprio iure, in caso di premo- 
rienza del loro padre al donante , la donazione 
non si caducava, nè 'nascendo figli di altro ma- 
trimonio avrebbero potuto vantarvi alcun dritto, 
laddove sì osservava una regola contrari* , qua- 
lora i figli nascituri conseguivano i beni donali 
col titolo di eredi vel ex providentia pairti do- 
naUtrii. Vedi Cardinal de Luca, dìscors. io, de 
donationibus. 



(i) Vedi Cardinal De Luca , rie donaiionUui , <f«c. 3, 
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TiAW .lnimioni por «Diritto di matrimonio > f«or» de 1 coniugi • 
lip.li narciluri per drillo francne e ligrnlc. Dittimi»» 1» donaiio- 
« di bcui proemi, di beni futuri , e di beni proemi e futuri 
cumula ti ruasó u. 

§. ia6. Per privilegio del legame che costitui- 
sce la propagazione della specie , le leggi fran- 
cesi e vigenti , allontanandosi dalle regole gene- 
rali delle donazioni tra vivi, (tanno disposto che 
a' coniugi, o ad uno di essi, potessero donarsi non 
solo i beni presenti, ma anche i presenti e futuri 
cumulativamente ; art. io4° ( - 10 &4 * ) > * c ' le 
gli ascendenti , collaterali ed estranei potessero 
donare tutto o parte de' beni che si troveranno 
nel tempo della loro morte; art. io38 (-1082.); 
quali due ultime specie di donazioni sono espres- 
samente proibite fuuri il contratto di matrimonio; 
art. 867 (. 9 43 ). 

Ad oggetto d' intendere le apparenti contrad- 
dizioni cui sembrano d'ir luogo gli articoli ia$j 
e io33 (-1081 e io8a-), uopo è avvertire che le 
nuove leggi distinguono tre specie di donazione 
nel contralto di matrimonio, cioè 1. di beni pre- 
senti; a. di beni presenti e futuri cu mutati va ni ente; 
3. di lutti o parte de' beni che si troveranno in 
tempo della morte del donante. Queste ire specie 
di donazione, se hanno regole comuni fra loro, conte 
p- e. di non potersi dichiarare nulle sotto pretesto 
di mancanza di accettazione; art. io4a (-1087-); 
di essere caduche, quando il matrimonio non se. 
gna; art. Ki45 (-1088.), desunto dalla legge 4 ff. 
depactisìdi essere riducibili a quella ponioue dì 
beni di cui il donante potea disporre; art. io(j5 
(-1090-); hanno però regole particolari per ca- 
dauna di esse, e che costituiscono i loro parti- 
colari privilegi!. 
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Di fatti la donazione di beni presenti, art.' 
867 e io3; (-943 e 1081 -), ha ciò di partico- 
lare , che potrà farsi sotto condizione di pagare 
altri debiti fuori quelli esistenti nella donazione ; 
art. 851 (-947-); eh' è irrevocabile anche per 
eausa d'ingratitudine, o per sopravvegnenza dei 
figli, qualora, sia falla da un ascendente a favore 
di un discendente; art. 864 e 885 (-959 e 960-) 
desunti dalle leggi 1 et 10 ff, de revocand. do- 
nai.; che malgrado la premorienza del donatario 
al donante , i beni passeranno sempre agli eredi 
di esso donatario, qualora non siasi espressamente 
pattuita la riversiti li là; art. 1047 (-ioga ); e ciò 
non come figliuoli del donatario , ma come suoi 
eredi ove lo siano. Vedi Quaglia, part. 3, pag. 
so4; Bernardi, corso didritto civile francese, cap. 
7, pag. a8o in fine; e le pandette francesi, pag. 
a38, tom. II. 

La donazione de' beni presenti c futuri cumu- 
lativamente Ita ciò di particolare, che sempre si 
sottindente la condizione se il donatario e suoi 
discendenti sopravviveranno al donante; art. in,j4 
{-1089-); per lo che se il donatario e suoi di- 
scendenti premorissero al donante, a'termini del- 
l'articolo citato, i beni donati ritorneranno al do- 
nante ancorché non vi sia il patto della riversi- 
ci ita. 

La terza specie di donazione finalmente per con- 
tratto di matrimonio, cioè quando gli ascendenti, 
collaterali ed estranei fanno donazione di tutti o 
ài parte de'beni che si troveranno all'epoca della 
loro morte, art. io38 (-1081.), hi ciò di par- 
ticolare , che quantunque falla a vantaggio sol- 
tanto degli sposi o di uno di essi , premorendo 
il donatario al donante, s'intende e si presume 
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fatta la donazione ■ favore dVtìgli ancora , e eìo 
per quella massima cbe donatio facta patri et 
Jìliis censehir facta contemplinone patris non 
itti Jìliis , sed uti haeredibus patris,, giusta ('es- 
pressione di Vacca, in causa Jtatueli , dee. a3 
Giugno i644, e Quaglia, tori. 1, pag. ao5, §.3. 

Competono ancora a questa specie di dona- 
zione gli altri privilegi i (lì [rateisi tare sotto con- 
dizione di pagare indisi ini amen te luti' i debiti 
non esistenti nell'alto della donazione; di farsi 
sotto condizione la di cui esecuzione dipenda 
dalla sola volontà del donante; ed in uhimo che 
se il donante si ha risortala la facoltà di disporre 
di un «fletto, non compreso nella donazione, e 
poi non ne dispone , questa va a beneficio del 
donatario; art. 871 (-toSG-). Vedi Quaglia, 
part. 1, pag. ao8, §. 6. 

In fine, i da osservarsi , clic nella donazione 
di beni presenti la legge permette la sostituzione 
in favore de' tìgli nascituri solamente, quando la 
donazione» fa dal padre e dalla madre, o da' fra. 
telli, art. ioo3 e 1004 (-1048 e "o4y), mentre 
clie nella donazione de'beui cbe si lasceranno irt 
tempo di morte de'donaoti, i figli nascituri conse- 
guiranno i beni donati al loro padre premorì ente 
al donante, non nella qualità di sostituti, ma com, 
suoi eredi, essendo in lui libera la proprietà» 
senza alcun vincolo di sostituzione. 
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Seziobe vii. 



Delle donazioni e disposizioni tra coniugi per 
contratto di matrimonio, o durante Jl matri< 
monto istcsso. Disposizioni permesse al con- 
iuge binubo, 

flincipii dtl drillo romino ri' Il lumi l'I alle donaiioni Iti coniugi 
riui-anle II malrimonio , □ prr contrailo di «Mlrimwiio, Delle do- 
munii anu «.pu» ,( prepur «uptùu, 

§. 137. I romani legislatori in modo asso- 
luto proibirono le donazioni tra marito e mo- 
glie, temendo che i consorti spinti da smoderata 
tenerezza si spogliassero a vicenda delle loro so- 
starne. Hoc autem receptum est ne mutuo amoro 
invicem spoliarentur , donationibus non tempo- 
perantes , come si esprime l'imperatore Antoni- 
no, colle leggi t et off. de donai, inter vir. 
et uxor. 

Lo stesso imperatore però , temperando il ri- 
gore della legge ch'era per altro antica appo i 
romani , prescrisse che simili donazioni morte 
confirmarentur t cosi che, non divenendo simili do- 
nazioni perfette se non colla persevera pm del do- 
nante fino alla morte , cessavano in parte i te- 
muti pregiudizi!. 

In omaggio del principio esposto, si eccettua- 
vano dalla proibizione ed erano quindi valide t. 
le donazioni tra coniugi, quando il donante non 
fosse divenuto più povero del donatario colla do- 
nazione fatta; a. le donazioni reciproche di egual 
valore; II. Sff. de donat. inter vir. et uxor., et 
9 coti, eod.; ma nell'uno e nell'altro caso, nè 
il possesso nè il dominio della cosa donala pas- 
savano al donatario pria della morie del donante. 
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X. a3 ff". de donai, inter vir. et axor. 

L' imperatore Gordiano colla Ugge ta , cod. 
de donai, inter vir. et uxor., ave» determiuato 
che s' intendesse rivoeata la donazione fatta dal 
Marito alla moglie, se dopo I» donazione avesse 
e"li obbligato a" suoi creditori i beni douati: ma, 
Questa ili sposi zi oh e , sebbene consentanea al se- 
natus-consutto di Antonino e Severo, b stala ri- 
format» dall'imperatore Giustiniano , il quale sta- 
bili colta novella i5», che se si trovasse fatta la 
tradizione M:t moglie, questa potea. opporre l'ea- 
cezione contro i creditori del' marito ; se non vt 
fosse- stata ta tradizione, ma la donazione sì fossa- 
bit» eolia fórraa-lità delta stipula, desia potea ri- 
scuotere i beni coli'aiìone ex stipulatili fmaimente 
potea chiederli colla condizione ex lege , se ti 
tósse mancata anche la formalità della stipula. L. 
a3 cod. de donai, inter vir. et ttxor. 

Due azioni accordavano le leggi 5 et G-ff. db 
donai. Inter vir. et uxor., al coniuge per avere 
ì beni donati' all' altro- consorte fatto più* rioeo 
in suo -pregiudizio , aerei: la donazione- , cioè 
l' azione vindicatoria se r beni esistessero- tuita- 
via, e Ita contrizione ex lega se SÌ trovassero C0O,- 

Bon debbono poi confondersi te donazioni lra> 
> coniugi coHedonaeioni ante meptias, iii coi pee 
la prima volta parlano Teodosio e Valeu limano, 
I. S cod. de repttd. et indie, e che poi Giusti- 
niano dal greco antiferni chiamò donazione pro- 
pter nitplias. Queste specie di donazioni, «he s'in- 
trodussero allorché Costantino trasferì la sede 
dell' impero in Oriente, erano meno un lucro per 
la donna, che nn menzo per fare solve le doti:, 
poiché esse non tendevano che ad assicurare 1» 
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moglie della dota che portava al marito; vedi f,i 
legge ao cod. de donai, ante nuplias , e l'au- 
tentica seguente; e ciò perchè gli effetti donati 
erano soggetti ad ipoteca in favore della dote , 
per cui la donazione propter nuplias Fu della an- 
che cautio prò doterò pignuspro dote. Giustino, 
zio e predecessore di Giustiniano, considerando 
the la dote della moglie era spesso accresciuta du- 
rante il matrimonio, permise di accrescere le do- 
nazioni ancora; e Giustiniano, amico ollremodo 
del bel sesso e protettore de' matrimoni!, autorizzò 
ì coniugi non solo ad accrescere le donazioni a 
misura che si accrescevano te doti, ma a farsene 
anche delle nuove, quando non ve ne fossero siale 
co' patii dotali, e da quel tempo in poi quella 
donazione che alla moglie facea il marito, o altri 
per lui in accrescimento della di lei dote, fu chia- 
mato aumento dotale, regolalo da'seguenti prin- 
cipi!, cioè i. che qualunque dote meritava una 
donazione a causa di nozie ; a. che questa dona- 
zione non era dovuta che in considerazione della 
dote e che dovesse eguagliarla; 3. che in al- 
cuni cali il marito guadagnava la dote, come la 
moglie guadagnava la donazione a causa di noz- 
ze ; 4- che il guadagno di sopravvivenza appar- 
tenesse al superstite in proprietà, quando non vi 
erano figli , ed in usufrutto solamente quando vi 
esistevano nello scioglimento del matrimonio. In- 
stit. , §. 3 , de donai. ; II. ali. cod. de donai, 
ante nuplias; et ao, cod. de iure dotium; e non. 
(ii e 97. 

Relativamente al coniuge binubo il drillo ro- 
mano disponeva , che quando un marito o una 
moglie passava a seconde nozze, avendo figli del 
primo letto , costoro acquistavano la proprietà di 
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tutt'i beni che al coniuge superstite erano perve- 
nuti dal coniuge defilalo, sia per acquisti fatti 
durante il matrimonio , sia per dmanone o pef 
Qualsivoglia altro titolo , non rimanendo al con- 
iuge binubo clic il solo usufruito su' beni mede- 
simi. L. □ cod. de secimd. nuptiis; nov. a, cap. 
a; e 23, cap. a3 e a4- 

Questa trasmissione di proprietà in favore de'fi- 
gli del primo letto avea luogo ministerio legis , 
per lo cbe i (ijjli la conseguivano per proprio dritto 
ìndipendeu temente dalla qualità ereditaria, essendo 
loro attribuita in compenso del torlo che il con- 
iuge superstite cagionavegli col passigg o a seconde 
uotze; nov. 91, cap. 46, per cui se esistessero -più 
figli , la proprietà de' beni pervenuti al genitore 
superstite dal genitore defunto dividevasì tra loro 
in rale eguali , sepza che il coniuge binubo po- 
tesse contemplare un figlio in preferenza dell'altro; 
nov. *3, cap. a5. In 6ne la stessa novella a? di- 
sponea die un figlio del primo letto, premorendo 
al genitore rimaritato, avesse potuto dispnrrede'suoi 
beni in favore del binubo, ma, morendo ab in- 
testato, la sua successione si sarebbe aperta iu favore 
de* propri germani in quanto alla proprietà, non 
rimanendo al genitore binubo che il solo usufrutto. 

In quanto poi a', beai proprii de' coniugi , la 
famosa legge 6, cod de secund. nupt., che prin- 
cipia hac aediclali, disponea 1. cbe il binubo non 
avesse potuto né direttamente , ne'indirettamente 
per meno d'interposta persona donare al secondo 
coniuge più di quello cbe. dava ad un suo figlio 
del primo letto , il quale conseguito avesse la mi- 
nor parte de'suoi beni. a. Che per conoscere l'am- 
montare di tal donazione bisognava cbe il calcolo 
si l'osse fatto secondo lo stato in cui si ri trova - 
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vano i beni in tempo della morìe , e secondo il 
numero de' figli allora esistenti; nov. », cap. nQ. 

3. Clie la riduzione dell'eccedente esser dovesse 
comune a'figli del primo letto per porzioni eguali, 
e sema distinzione tra essi ; nov, » , cap. 37. 

4. Che finalmente se il padre, o la madre super- 
stite, avesse un usufrutto, che il defunto gli avesse 
lasciato con una disposizione qualunque , lo con- 
serverebbe malgrado il passaggio a seconde nozze, 
purché non gli fosse stato lascialo colla condizione 
di doverlo perdere colle seconde nozze; nov. 23, 
cap. 3ì. 11 padre poi, passando a seconde nozze, 
conservava maggiormente l'usufrutto ch'egli avesse 
avuto su' beni de" suoi figli , ed anche su quelli 
cita a costoro fossero pervenuti dalli loro madre 
per espressa disposizione della novella 32. 




$. 1 a8. Per drillo del nostro regno le dona- 
zioni Ira marito e moglie erano sempre vietate 
durante it matrimonio, ne concordia prael in con- 
ciliari vifleretur, come si esprime l'imperator An- 
tonino, colle leggi 1 et 3 ff. de donai, intervia 
et uxor. Non era vietata però la donazione pro- 
pler nuptìas, delta altrimenti caulio de dote, 
perchè realmente essa non era una vera donazione 
ma serviva soltanto di pegno o d'ipoteca alla mo- 
glie per sicurtà della dote , ne le cose donate si 
acquistavano dalla moglie se non ne' casi in cui 
la moglie perdesse la dote, come dìspouea la no- 
vella 97 , cap. 1 ; per lu che tali donazioni fu- 
rono dette anche aumento dotale , essendo sem- 
pre proporzionate alla dote di cui doveano egua- 
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gliarne In misura. Vedi V Arraehopolo , eap. 4- 
In seguita i greci introdussero i'ipobolo ch'era 
come anniento della dole da darsi alla vedova dopa 
la morte del marito, e che consisteva nella metà 
« terza parte della dute ; i popoli di germanica 
origino introdussero il morgengab, dono clie fa. 
cerasi alla moglie in premio della verginità, con- 
sistente nella quarta parte de' beni ; i franchi e 
normanni introdussero il doario, dotalizio, o vi- 
dualizio, consistente nella teria purte de'benì del 
marito da dorsi alla vedova dopo la sua morte ; 
e finalmente presso di noi s'introdusse \' antefato 
regolato dalla prammatica dtl duca di Ossuna , 
di cui ne abbiamo già discorso. - ■. 

Risulta dalle esposte teorie che l'aumento do- 
tale, di cui pailano le leggi racchiuse nel codice, 
e pubblicate da Costantino , Teodosio, Giustino 
e Giustiniano , è ben diverso dall' aumento do- 
tale introdotto uri nostro regno nel X.I1 e XIJI 
secolo , mentre il primo era in realtà una cau- 
zione per la dite accresciuta durante il matrimo- 
nio , e che confondevasi colla donazione propier 
nuplìas , e I' aumento dotale, introdotto tra noi 
ad imitazione dell' ipobolo , morgengab, e doario, 
consisteva in un lucro reale che attribuivasi alla 
moglie dopo la morte del marito, e dopo lo scio- 

Sliineuto del matrimonio, e che prese in seguila 
nome di antefato. Veli le leggi alt. cod. de 
dotis promis. , 1*9 et 178 ffl de reg. iur. , 39 
cod. de iure dotium; e nav. 61 , cap. 1. 

In quanto al coniuge binubo, era in vigore tra 
noi la legge hac aedictali, ma la giuri spio densa 
de' nostri tribunali ave* introdotto per massima 
I. che nel ridursi la misura del dono fallo in 
prò del secondo coniuge alla uropunione della 
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quota del figlio legittimo eh' ebbe il meno , non 
sì dovesse por mente a' piccioli asseguamenli fatti 
a quello Ira' tìgli che fu per giusta cagione dire- 
dato. Vedi Facliiuco, lib. Ili, CWp j. 67 j Pereiio, 
Ut. g, lib. iy t cod. n. 17. — 3. Che se un pa- 
dre passando a seconde none lasciato avesse ad 
uno de" suoi figli meno della legittima e questi 
se ne fosse contentalo , non dovesse la liberalità 
falla al nuovo coniuge esser ridotta ad un tal va- 
lore, ma bensì a quello delia porzione che sa- 
rebbe spettala al figlio nella riserva. Vedi Antonio 
Gabriel , iti. de secitnd. nupt. , conclusione 4 1 
n. 34 ; e Brunemanno , nella legge 6, cod. de 
secund. nuptiis , n. 5. 

ilio , □ durliiti il matrimonio «tondo aprine ipii <t=l (trillo ftin- 
ecic t «jgeiile. lliip-iiLiiooi percntiic il coniuge binuba. 

5. 159. Le nuove leggi permettano le dona- 
zioni tra coniugi sia nel contralto di matrimonio, 
sia durante il matrimonio islesso; ma queste due 
specie di donazione hanno regole distinte die noi 
non manchiamo di esporre colla maggior preci- 
sione possibile. 

Così nell'alto del matrimonio gli sposi possono 
farsi qualunque donazione sia l'uno all'altro, sia 
reciproca meo le; ma se la donazione riflette i beni 
presenti , non si presumerà fatta sotto la condì- 
sione della sopravvivenza del donalario, se quesla 
condizione non è formalmente espressa; art. 1047 
(-1091); il donatario potrà liberamente disporre 
de' beni donatigli e trasmetterli a' propri) eredi; 
potrà fare una sostituzione a vantaggio de" figli da 
nascere, a' ter mini degli articoli ioo3 e ioo4(-' (ì 4 3 
e 1049 ); ed in fine la donazione non sarà sog- 
getta ad essere impugnata per mancanza dt accet- 
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taiione, a,' termini dell'articola (-1088-), 
essendo tali donazioni sottoposte a tulle le regole 
e forme prescritte per le donazioni a favore de' 
coniugi per contratto di matrimonio , e da noi 
espresse nel g. ia6. 

Ove poi la donazione comprendesse beni fu- 
turi , o beni presenti e futuri, sia semplice, sia 
reciproca , sarà sempre soggetta alle rogo fé sia- 
bilite per le donazioni fatte «'coniugi da un (ur- 
lo , e da noi espresse nel §.136 ; ma la dona- 
zione non si trasmette a' figli nati dal matrimo- 
nio nel caso clie il coniuge donatario premorisse 
al coniuge donante , avendo Leu consideralo la 
legge che se l'estraneo, O il congiunto, dona a'eon- 
iugi per contratto di matrimonio, egli nell'alto 
ìstesso contempla necessariamente la prole nasci- 
tura; ma ove l'un coniuge doni all'altro, questa 
presunzione svanisce, ed in conseguenza caducato 
il dono, i beni rimaner debbono presso quel ge- 
nitore ebe lia donato , e da cui i tìgli li co ti se- 
guiranno colla qualità di eredi; ari. ,048 (-I0O.3-). 

In fine per la validità delle donazioni tra con- 
iugi minori fatte per contratto di matrimonio , 
la legge esige l'approvazione e l'assistenza di co- 
loro il consenso de' quali è richiesto per rendere 
valide le nozze, ma ottenuto il consenso, il mi- 
nore è in tutto assimilato al couiuge maggiore, 
potendo donare tutto quello ebe uno sposo mag- 
giore donar potrebbe all'altro couiuge; art. 1049 
(-1095-). 

Queste disposizioni son comuni al dritto fran- 
cese ed al dritto vigente , ma il dritto francese 
coll'artìcolo iog4 disponeva; 

» Lo sposo, sia nel contratto di matrimonio, 
» sia nel corso di esso, potrà pel caso in cui non 
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» lasciasse figli ne discendenti, disporre a favore 
» dell' altro cnniiige della proprietà di lutto ciò 
» di coi potrebbe disporre a favore di un eslra- 
» lieo, e potrà pure lasciargli l'usufrutto dell'iu- 
u tera porzione, di cui la legge proibisce dispone 
» in pregiudizio degli credi. 

» E nel caso clic il coniuge donante lasciasse 
«figli o discendenti, piilrà donare all'altro coniuge 
» o un quarto in proprietà, ed un quarto in usu. 
» fruito, o la metà di tutt'i suoi beni soltanto 
» in usufruito ». 

La disposizione contenuta in quest'artìcolo ri- 
duceva la riserba del genitore alla sola proprietà 
concedendosi I' usufruito alla moglie , e pregiu- 
dicava la legittima de' figli togliendo loro 1' usu- 
frutto di una quarta parte, quando fossero nei nu- 
mero di tre o più. Inoltre gli ascendenti dovean 
attendere la morte de' loro generi e nuore , per 
poter percepire la legittima loro dovuta; e meiitre 
la legge nel titolo delle successioni preferisce i 
collaterali alla moglie, coli' articolo 1094, inver- 
tendosi l'ordine naturale, la moglie nelle dona- 
zioni veniva preferita agli stessi ascendenti. 

Questi ed altri inconveuienli notati da Maleville 
e dagli autori delle pandette francesi sull'articolo 
1094 del codice abolito , da Grenier , Voi. II, 

C. a, n. 4Ì9, da Toullier, lìb. Ili, ri. 870, 
10 consigliato alla saggezia del nostro legisla- 
tore la soppressione dell'artìcolo, per lo die, 
a' termini delle nuove leggi , il coniuge è equi- 
parato a qualunque estraneo nelle donnaioli! die 
potrà ricevere da) suo consorte nel contralto di 
matrimonio, dovendosi rispettare sempre la legit- 
tima dovuta agli ascendenti e discendenti. 

Le regole poi particolari alle donazioni fatte 
durante il matrimonio sono la srguenti : 
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■ • ha donazione Ira viri falla da mi coniuge 
all'altro durante il matrimonio, sia dì beni pre- 
senti , sia di beni presenti e futuri , sia di beni 
the si lasceranno in tempo di morte, comunque 
abbia un carattere di donazione Ira vìvi, è sem- 
pre Invocabile , bencbè valida e perfetta , a dif- 
ferenza del dritto romano elle le dichiarava nulle, 
ma capati a convalidarsi colla continuala perseve- 
ranza dei donante fino alla morte; art. io5u(-iog6). 

nuove leggi , acquista ia proprietà degli oggi'iii 
donati, comunque lai proprietà sia soggetta a con- 
dizione risolutiva , dipendente solo dalla volontà 
del donante , mentre che per dritto ramano il 
coniuge donatario non acquistava sugli effetti do- 
nali che un dritto soggetto a condizione sospen- 
siva, non divenendo la donazione perfetta se non 
colla morie del donante senza aver rivocato il 
dono (i). 



fi) Malgrado la contraria opinione di Grcnicr , iraliai 
'elle donazioni, voi. Il, n. 45a e 454- e di Toni liei-,, voi 
n. 318, noi persistiamo a sostenere, eli» la donazione Ir. 
mingi durante U matrimonio , secondo in spirito delie ntiov 
'ti' • è perfetta comunque soggetta a coedizione risoluti? 
■ pendente dalla aula volontà del rlnneme , <j professiamo il 



'■«tate a' coniugi, ma rnuna trgge v eiovs laro le óWu-oiii 
•'•oriu cauta , U. 9 . lo, 1 1 ef s6 ff. dt dvt«i>onibut 
•Utr j/trwn et uxurem. a. line lirojeiiiore Autvm-io fte 
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3. Le donaiionl tra coniugi durante il matri- 
monio non tono soggette a mocaiione per In so- 



elle leggi ■ « 3»# de don 



aero jt morte confermar entur . o come li esprime' il testo di 
Ulpiano : Oralio , si ante mors conlingerit ei cui dona- 
timi est nullius momenti donationem esse volu.it : sì dona- 
tot prior decesierk hatc donatio valebit. 3. Che questa 
verità risulta chiara dalla legge io cod. eodem , e mollo 
più dalla legge 18 cod. dello siesso titolo , in cui si consa- 
gra die nelle donazioni Ira coniugi durante il matrimonio , 
lieo inilio dominium transferri palesi , aec post, si dìvor- 
tìuni intercetserii ; ne/ prior persona qaae tiberalitatein. 
accepit, rebus humanis fueril exemp-a, vel ab co qui do- 
rutiM fatril revocata , palesi ctxirnlcwiv. Che in fine 



candictìo ex (ege, se i beni si notassero consumali, perchè 
tali alieni nascevano entrambe dal dominili che non si era 
inai legalmente trasferito al donatario. Omo ( son le parole 
della legge 6 ff. * donuthaibu, ^«r^ 



Or , se per uisposiiione delle nuove leggi, la dónaiione ira 
coniugi duranle il matrimonio è perfetti ma solamente rivo- 
cabile , come può sostenersi che siami seguili i priucipii del 
dritto romano , secondo che si esprimono lìrenier, lem. //, 

"'«fiì'Sid"; m'À f V* ' ' r 
di morte, Le quali come tutte te altre di questa specie sono 
caduche per La premorienza del coniuge donatario o per la 
morte civile . come inseguano Grenier , trattato delle dona- 
zioni , n. 454 , e Toullier , tomo f, n. 91* a 918. 

Già Gre'nier si contraddice con sé stesso , come è agende 
il ravvisare confrontando i numeri 45i e 454, del volume II, 
pag. aio, n. i3, delU tue osservazioni preliminari, e pag. 
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priiTvegnetiia do' figli, poicliè e ri recisamente tri 
romulei azione della prole nascitura die si fa duo 
simili donazioni ; ari. io5o {- 1096-). 



38 a 3g del suo discorso istorico: e lo stesso avviene di Tonf- 
lier, confrontando i numeri 017 del volume V, n. il, noia 
I , l;4 e ' 3 "9 1 ™' nbmeg gii , gi3 , g,$ e 918 del 
volume istesso ; ma coni! inai potrebbe meuerii in dubbio 
clic le donazioni morlis causa non sieno siate interamente 
rimosse da'le nuove leggi , dietro la espressa dichiaratone 
comenuia nel discorso del tribuno Joubert, nella seduta del 
t) Fiorile , un'io XII , e dietro ciò die ne insegna Merliti 
alla voce donation del tuo repertorio? Come mai potrebbe 
dubitarsi che la caducità non sia solamente applicabile s'u- 
ttatneiiti , a' termini dell'articolo 994 delle leggi civili vi- 
genti 1 e che a nonna dell'articolo 1048 ( - ìogì-) si è 
fi'.t'.n ill-Kc ijiiiuiioiii contiatluali, sol perchè filli li ai ' 
a' inlanieuti ? 

Nelle dotiaiioni a e 
£ mie (Mia caducità , 
di simili donaiioni di c< 
oondiionì , cioè quella della sopra 



è dire donaiioue rivocabilc e donaiioue soggetta a caducità 
per la premorieuta del donala* io al donarne. 

Con lutto il rispetto poi dovuto a' sommi scrittori, di cui 
il solo nome riscuole l'ammirazione di tuli' i cultori della 
scienia del drillo , ci folciamo ardimentosi di osservare (ci 
si condoni 1' ardileua che c' ispira il solo amore della verità) 
die le loro idee relativa mei ne alla donaiioue ira' coniugi du- 

cCse n^d™"™™^ g et^o J-t 

de donai. Inter ramni et uxorem . che , m<dio uruna del- 
l'imperatore Antonino Caracolla, le douaiioni a cau>a di morta 
erano permesse tra'coniUgi durante il matrimonio; risulla dalle 
leggi 1 , ■i et J./F. de donai, imer virum el uxorem, che, 
molto prima ancora dell'imperator Antonino, le do nailon i tra 
vivi erano tra' coniugi vietate durante il matrimonio, ne mu- 
tua amore se invitela spoliaren/ur , e the queir imperatele 
fu j! ; ii!i ri n di' 'e d'eli arò valide sotto condizioni* sospensiva, 

T. ir. ai 
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4. in (ine i coniugi, né per allo Ira vivi, riè 
per allo di ultima volontà, possono farsi durante 
il matrimonio alcuna donazione scambievole e re- 
ciproca con un solo e medesimo allo , essendo 
vietali tanto i testamenti, quanto le donazioni con- 
giuntive , per non rendere malagevole la rivoca. 
itone che potrebbe dìveuire fraudolenta, facendosi 
da uno de' donanti senza I' intelligenza dell' altro. 
La liberta di rivocara dev'essere sacra, perchè è 
intrìnsecamente attaccata alla permissione della leg- 



cioè purché il donante in ea roluntate utque ad inoricm 
suaai duranti ex oratione divi Severi confirmala esc do- 
natiti , come si esprime la legge io della stesso liiolo ; ri' 
mila in fine dalle leggi i3 ff. et 6 cod. eod. , che la do. 
nazione Ira' coniugi durame il matrimònio diveniva caduca 
per la premorienza del donatario al donarne dopo il senaius- 
co ih ni lo di Anionino , ma ciè perchè essa era una donazione 
incompleta ed imperfetta , Gnchè il donante non fosse morto 
nella perseveranza della sua volontà; e quindi lìoo a che 
<iuesta condizione non si fosse avverala , non avendo il do- 
natario nulla acnninaio , non pelea nulla trasmettere a' suoi 

Or , se Greoier , tutti. II, n. j5i , non nega che le do- 
vivi; se Toul li er 6 ue P con viene del pari nel numero li, noia 
1 del volume F, e ne' numeri » j4 e 3;p del volume islesso, 
come mai applicale a simili donazioni fa caducili esclusiva- 
mente applicabile à'iesiamenii ed alle istituzioni conirai- 
tuali che le assomigliano , a' termini degli articoli 1 48 ' <|j4 
( - B99 - ) MI leiiore ci condoni, se. malgrado I' iuceKeua 
del proprio giudizio e la diffidenza delle proprie forze , 
osiamo ti' innalzare la nostra voce per snttometiere 'ad un 
franco e libera esame le opinioni di questi due sommi giù. 
leconsulli francesi, persuasi che in materia di giuiiizia ogni 
transazione, oflni riguardo, ogni amhuailò sono da evitarsi, 
))erchè gli errori degli uomini grandi pounno piti facituiime 
fare smarrire la ginvemù , ove essi abSinno la disgnzia di 
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ge, k quale senta una tal considerazione non avrebbe 
permesso le donazioni recìproche tra coniugi; ma 
se i coniugi con due atti distinti facessero vicen- 
devolmente donazione o testamento , quantunque 
nello slesso giorno , per mezzo dello stesso nota- 
io, ed in presenta degli stessi testimoni!, tali atti 
sarebbero validi , perchè cessa la ragione del di- 
vieto. Vedi Mrelìn, alla voce donation , §. ir. 

In quanto al coniuge binubo, il dritto francese 
e vigente dispongono: 

» L'uomo o la donna che, avendo figli di altra 
» matrimonio , ne contragga un secondo 0 altro 
» ulteriore , non potrà donare al nuovo coniuga 
» più della quota di quel tìglio legittimo che pren- 
» derà il meno ; alt. io5a ( - 1098 - ). 

Risulta dal tenore di tale disposizione 1. che 
ì tìgli naturali non sonò compresi nel favore ac- 
cordalo dalla legge , meno che non sieno slati le- 
gittimali col susseguente matrimonio, a. Che sotto 
pome di figli s'intendono anche i nipoti. 3. Che 
il divieto di poter donare al nuovo coniuge più. 
deità qimla di quel figlio ette prenderà il meno 
colpisce latito colui il quale contragga un secondo 
matrimonio, quanto quegli che ne avesse contratto 
un terso , un qiiart" , o un altro ulteriore. 4* 
Che le ilonazumi eccedenti la misura stabilita dalla 
le^ge non sono uolle , ma semplicemente riduci- 
bili , che che abbia insegnato in contrario Po- 
Ihier, trattato del contratto di matrimonio , pari. 7. 
5. Che tal riduzione dee determinarsi all'aper- 
tura della successione del coniuge donante, quando 
calcolati i beni esistenti pub con effetti vedersi a 
che ammonti la quota del figliuolo che prenderà 
il meno. 6. Che l'eccesso del dono non si ripartisce 
esclusivamente a' figli del primo letto, eoo» di- 
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sponea la novella 33, cap. 27 , ma si riconduce 
alla massa del .tonante , alla quale MCI chiamali 
a parteciparvi cosi i figli del primo , che di un 
ulteriore matrimonio in proporzione de 1 loro rispet- 
tivi dritti. Vedi Riccai'd, trattato delle donazioni, 
lib. I , cap, 1 , e le pandette francesi sull'arti- 
colo 1098 di quel codice. 7. Che in fine essen- 
dosi dall'articolo io5a delle nostre leggi soppresse 
le parole sema che in verun caso queste dona- 
zioni possano eccedere il quarto de' beni, come 
era disposto coli' articolo 1098 del codice francese, 
è chiaro che (ino all' esaurimento della disponi- 
bile, un coniuge, che abbia figli del primo letto, 
può sempre donare al nuovo coniuge, e, morendo 
questi , al terzo consorte , purché le donazioni 
riunite non oltrepassino la metà che costituisce 
invariabilmente la disponibile de' genitori , e pur- 
ché corrispondano alla quota del figlio legittimo 
che prenderà il meno. La soggiunta fatta dal co- 
dice francese all'articolo 11198 era necessaria , 
perche sotto 1' impero di qoel codice il, quarto 
de' beni era l'ultimo termine a cui potea ridurli 
la disponibile , oltrepassandosi il quale, un geni- 



tore potea spi 


.glia. 


ci figli per fav< 


ir ire la consorte, 


tua essendo 0, 




la disponibile 


invariabilmente 


fissala alla me 


di dr 


beni -, quella 


limitazione di-, 


in fioe^e^ 




Oiiosa e supei 


■Qua. 






leggi u nitori» 




vono, che, oli 




limitazioni sop 


ra espresse, ogni 


altra douazion 






e celata sullo la 


forma di contralto 1 


wemo.TchTs 


ia fatta ad inter- 



posta persona, sarà sempre nid la, dovendosi inten- 
dere come persone interposte, i figli nati da un pret- 
endente matrimonio, non che i parenti, de' quali 
1 un coniuge ; fosse erede presuntivo all'epoca della 
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donazione, nricorchèquest'itllimn n»ri sopravvivesse 
al parente dona la rio ; art. io53 e ioÒfy (• 1099 

Questa disposizione Un divise re .opinioni della 
maggior parte degl' inlerpelri, sosteneiwia gl'uni 
die In donazione celala sotto forma di contratto 
oneroso è seiupie nulla, mentre clic altri so- 
stengono clte la donazione fosse solamente ridu- 
cibile; ma, riportando le disposizioni degli articoli 
763, 771, 837, 834, 837 e 1841 dulie nostre leggi 
civili agli avicoli 84», .853, 9: 1, 91 8 e it^odel 
codice francese, è agevole il comprendere die se il 
dono coverto sotto l'apparenza di un contralto ori e. 
roso, o sotto nome di interposte persone, .ri He tu il 
vantaggio di un incapace, giustamente due dichia- 
rarsi nullo, non potendo l'incapace indi rei la mente 
conseguire ciò che la legge direltamcme gli nega; 
ma se l'acquirente è atto a ricevere a l itolo oneroso, 
e solamente il disponente abbia colla disposizione 
ccceduli i limili della làcoltà di disporre , ki tal 
caso l'alienazione non è assolutamente uulte, ma 
solamente riducibile, come lo sarebbe una dona- 
zione diretta e non celata sullo la furala di con- 
tratto oneroso. Vedi Grenier , trattato dalle clo- 
nazioni, lom. I,cap. Z,n. lag a i3S, e 180 tt 
181 dello stesso volarne ; Tuullier, toni. V, n.. 
76 ad 85 , e gai a go3 dello slesso volume ; 
Potliier , trattalo delle donazioni tra marito e 
moglie , part. I, cap. a, de' vantàggi indiretti 
proibiti tra marito e moglie; Merlin, (/uislioni 
di dritto, alla voce donation, §. 5; e finalmente 
Ch ardori , trallalo del dolo e della frode, toin. 
II , cap. 3 , art. 1 e 2, pag. 29 a 61. 

L'interposizione della persona poi uon <unint'lle 
pruova in contrario, qualora rifletta gl'individui 
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designati nell'articolo io54 ( • i ioo - ), percUì la 
persona riputata interposta per presuntone iuri.t 
et de iure viene riputata come ia stessa persona 
dell' incapace ; ma te il disponente siasi servilo 
di altri individui per nascondere la frode, il ma- 
gistrato può con ogni genere di pruova scovrirla 
per rendere inefficace il vantaggio indiretto. Vedi 
Grenier , trattato delle donazioni , parte I , ri. 
i34, i35e i5S; Malevilie, sull'articolo 911 del 
codice francese, e gli autori del commentario sul- 
l'articolo 837 delle nostre leggi civili vigenti (1). 

Se ognidì può stipular.! I' anlcbto 0 l'aumento dolale 

§. i3o. Terminiamo questo capitolo, osservando, 
che colla pubblicazione del codice civile tutte le 
consuetudini, le prammatiche, gli usi particolari, 
essendo stali aboliti , non si potrebbe più recla- 
mare ne l' antefato, nè l'aumento dotale; ma ciò 
non pertanto possono j coniugi nel contralto di 
matrimonio stipulare e l'uno e l'altro, perette , 
trattandosi di convenzioni non contrarie a' buoni 
costumi, esse meriterebbero la loro esecuzione a' 
termini degli articoli 1387 e i3g4> siccome era 
una volta permesso per le leggi 2, 13 et 26 Jf. 



(1) Chabul da 1' Allier , quattoni transitorie , pag. 117 
m aiS , esamina la quiuione se la donazione simulala con 
Dna penona interponi li* Dalla , quando la totalità de' beni 
donati debba traameUenì at donatario , e se aia interamente 
nulla allorché una pontone Millanto de' beni donali sia in- 
dupanìbile. Egli si decide per la divisione della doùaiione 
ia quanto al tua effetto , ed ammette eh' essa debba etsere 
confermala per la porzione de' beni la di cui dispostone 
era libera , e che li riduzione abbia luogo solo per la por- 
none non disponibile, 
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de pacils dotalibus. Ciò noti dimeno i contraen- 
ti ed i notar! debbono essere accovli a specificare 
tutte le condizioni che, in fona delia convenzione, 
dovrebbero determinare I' aumento dotale o l'an- 
tefdto , non bastando una stipulazione in termini 
generali , perchè in questo caso bisognerebbe ri- 
correre alle leggi ed alle prammatiche che rego- 
lavano l'aumento dotale e l'antefato, e che sodo 
assolutamente abolite. In una parola i guadagni 
nuziali possono pattuirsi tra 1 coniugi sotto l'impero 
della nuova legge, purché i patti non sieno con- 
trari) agli articoli iZ%i, 1 3 .-fi, i343 e i3.fi (-1387, 
i388, i38g e i3tjo-), e purché sieno contenuti 
in un atto autentico formata pria del matrimonio, 
ma in ta' casi è in fona del palio che si può recla- 
mare il guadagno nuziale, e quindi il patto istesso 
dev'esprimere le regole, e deve disegnarne le 
condizioni. 

CAPITOLO III. 

Della règola della comunione per tirino 
francese. 

Derilione della comunione ooniujil,-. DiMimiom in legali ■ 

§. i3i. La comunione coniugale può definirsi 
per una società privilegiata trtt coniugi. Essa 
non può incominciare che. dal giorno del matri- 
monio coutratto nelle forme legali , ne si può 
stipulare che cominci in altra epoca , poiché sa- 
rebbe Io stesso che protrarre oltre t limiti slabi- 
liti dalla legge i privilegii del coutratto matrimo- 
niale. 

La comunione è legale, quando i coniugi hau 
dichiarato in termini generali di maritarsi sotto 
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la regole della comunione, o pure quando non 
vi sia interceduto alcun contralto. Allora la legge 
viene in soccorso della società coniugale , sotto- 
ponendola at suo impero. Noi vedremo di quali 
oggetti essa sia composta, o qtial sia il suo atti- 
vo; a qualr pesi è assoggettata, o qua! sia il suo 
passivo ; da etri e come viene amministrata ; co- 
me si scioglie; quali effetti lo scioglimento produ- 
ca; art. i3gi, i.3ga, i3g3, (3<jo, e i4oo del co. 
dice francete. 

La comunione convenzionale poi dipende dalla 
libera voloulà delle parti contraenti! e pub essere 
multiplice per quanto varie possono essere le con. 
trattazioni sociali, come osserveremo nella selione 
II, SS- M° « "f?- 

Sezione I. 
Delia comunione legale per drillo francese. 

Quali «spili compuntami I' tHÌTO delti comunione per 
drillo frantele 1 

§. i33. Tre sono i cespiti che cornponeano 
l'attivo della comunione: 

i. Tutti gli effetti mobiliari 1 appartenenti ai 
coniugi, sia prima del contralto di matrimonio, sìa 
acquistati di poi a titolo gratuito od oneroso. 

3. Tutt'i frutti o rendite scadute , o percepite 
durante il matrimonio , ancorché provenienti da 
beni particolari degli sposi. 

3. Finalmente lutti gì' immobili acquistati du- 
rante il matrimonio a tìtolo oneroso ; art. i-ìoi 
a i4o8 del codice francese. 

È intanto da osservarsi che siccome i beni mo- 
biliari , pervenuti a* coniugi a titolo oneroso o, 
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gratuito, fuceano sempre parie delta Comumoneì 
purché non vi fosse slata una clausola in con- 
trario apposta da' donanti o da' testatori , così , 
per l'opposto , i beai immobili , che da' coniugi 
slessi poteano acquistarsi durante il matrimonio a 
titolo di donazione o di successione testamentaria, 
non entravano ntlla comunione , se non quandi» 
una clausola espressa apposta da' donanti o dal 
testatore ve li avessi dichiarati soggetti. I beui 
acquistati per successione legittima non entravano 
mai in comunione. '' - 

E da osservarsi ancora che sotto il nome di 
frutti, faricnti parte dell'attivo della comunione, 
debbesi intendere tutto ciò che nel titolo d'usu- 
frutto si e detto doversi riguardare come tale , 
salva l'eccezione stabilita dall'artìcolo i4o3, re- 
lativamente al taglio de' boschi ed a' prodotti 
delle cave e delle miniere. 

È da osservarsi in lino che la regola generale 
da noi sopra esposta, die lutti gl'immobili acquistati 
durante il matrimonio a titolo oneroso formavano 
parte della comunione, era soggetta alle seguenti 
eccezioni: 

i. Riguardo all'immobile rilascialo o ceduto ad 
unode'coniugi da suo padre o da'snoi ascendenti 
paterni e materni , come un' anticipazione del- 
l'eredità legittima. 

». Riguardo all'immobile acquistalo a tìtolo di 
permuta con un immobile spettante all'altro coniuge. 

3. Riguardo agl'immobili acquistati per rive- 
stire il prezto de'beni proprii da uno de'coniugi 
alienali durante il matrimonio. 

4- Riguardo all'acquisto fatto durante il matri- 
monio col inezie di licitazioni o d'incanti della 
porzione di un immobile di cui uno de'coniugi 
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fosse proprietario indiviso al momento del matri- 
monio. Questa eccellane ha luogo a favore della 
moglie anche quando la licitazioni; si fosse fatta 
dal marito in di lui nome per un immobile di 
cut essa n'era coro proprie! ari a indivisa , ami allo 
scioglimento del matrimonio ha la scelta o di pren- 
dere l'intero immobile rimborsando il preizo alla 
comunione, o di rilasciarlo alla comunione riscuo- 
tendo ciò che l'è dovuto. 

5. Riguardo agi' immobili, nella proprietà dei 
«unii uno de' coniugi fosse rientrato dopo il ma- 
trimonio per la rescissione dell' alienazione da lui 
fatta prima. 

6. Finalmente riguardo agl'immobili uniti con 
fallo permanente , e non per destinazione ad un 
fondo particolare di uno de' coniugi, come sarebbe 
una fabrica , una fontana, 

In lutti questi casi di eccellane della regola ge- 
nerale , gl' immobili anche acquistati a titolo one- 
roso non fdceano parte della comunione, salvo sem- 
pre il compenso se vi avea luogo (i), essendo 
principili cura della legge che i coniugi non pos- 
sono profittare l'uno a danno dell'altro del bene- 
ficio della comunione. Per Io stesso motivo di evi- 
tale le frodi , la legge avea stabilito clie ogn'im- 



(i) Il compenso , o l' indennità , dì cai pirla l'ultimi: 
parie dell' articolo iijo3 del codice francese , non polca es- 
ser mai dovuto al coniuge non proprielario del fondo , ma 
solamente al coniuge proprietario, ijuando la comunione e- 
rasi arricchita a suo danno, od alla comunione isteata, quan- 
do le spese falle per trarre frullo dal fondo avessero aumen- 
talo di mollo il suo valore. Vedi Detvincourt, loia. VII, pag, 
i j a i5 , noia 4'~> " 47 ; e propalilo le esservaiioni 
del Demaute tuli' opera di Toullier. 
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mobile si riputava acquisto fallo durante la co- 
munione a titolo operoso, e quindi facieute paria- 
deli* attivo della comunione, se non si fosse pro- 
vato che uno de' coniugi ne avea la proprietà 
ed il legale possesso nel momento della celebra- 
zione del ma In m a ilio ; art. ifyoi a i$o$ del co- 
dice francese. 

§. 1 33 . I pesi cui la comunione legale andava 
soggetta sono i seguenti: 

i. Tutti i debiti mobiliari di cui i coniugi si 
trovavano gravati pria della celebratone del ma- 
trimonio, o che gravitassero sull'eredità e dona- 
lìoni loro pervenute, salvo il compenso se vi aves- 
se luogo. 

a. Tutl'i debiti tanto in capitali, quanto in arre- 
trati , o interessi contratti dal marito durante la 
comunione, o dalla moglie col consenso dui marito, 
salvo il compenso se vi avea luogo. 

3. Gli arretrati ed interessi soltanto delle ren- 
dite costituite e. degli altri debiti personali ai 

4. Le riparazioni ordinarie degl'immobili che 



5. Gli alimenti de' coniugi , il mantenimento 
de'figli e gli altri pesi del matrimonio; art. i4°9 
del codice francese. 

È da osservarsi intanto per l'intelligenza de' 
tre primi numeri del presente §. , che il marito 
'era consideralo riguardo a 1 terzi come l'assoluto 
proprietario de'beni della comunione, ed egliera 
in effetti il solo attimi lustratore. Quindi per li 
suoi debiti , o anche per quelli di ambi i con- 
iugi anteriori al matrimonio, i creditori poteauai 
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dirìgere tanto su' beni della comunione , quanto 
su* kciii particolari de' coniugi; ma per evitare le 
frodi , la legge volea ebe i debiti della «oglie. 
dovessero essere giustificali con data certa ante- 
riore al contratto matrimoniale, sema die jl mi- 
lito potesse pretendere compenso nel caso eie 
avesse pagato sema assicurarsi dell'anteriorità della 
dala, perchè si supponea di averla avuta per ve- 
ra ; art. i4>o del codice francese. 

È da osservarsi inoltre, che riguardo a' debiti 
dell'eredità pervenuta a' coniugi si fàceano tre 
distinzioni : 

1. Se l'eredità era mobiliare, i debiti si paga- 
vano dalla comunione divenula proprietaria, e se 
1' eredità non bastava , ambi i coniugi- pagavano 
co' beni comuni, ove l'accettazione fosse stata fatta 
dal marito. Se pai avesse accettato la moglie coa- 
tro il suo consenso , i creditori, esauriti i beni 
dell'eredità, noti poteano domandare il pagamento 
se non sulla proprietà dagl' immobili particolari 
della moglie, e non mai sull'usufrutto che ap- 
parterà alla comunione; arti i.J 1 -, nj |3 e i4'4 
del codice francese. 

5. Se l'eredità era immobiliare, la comunione 
pagava i debiti per gl'interessi e pe' fruiti matu- 
rati , poiché gl'immobili in proprietà , non fa- 
cendo parte dell'attivo della comunione, non po- 
teano nè pure far parte del passivo. Intanto se 
l'eredità fosse deferita al marito, siccome egli 
era l'amministratore e proprietario della comu- 
nione , i creditori polca no agire tanto contro di 
lui, quanto contro la comunione; ma se l'eredità 
tosse deferita alla moglie, non aveano questo drillo 
se non quando ella avesse accettato col consenso 
del marito, altHinenti si agirebbe sulla nuda pro- 



Digitized by Google 



prietà de' beni medesimi ereditarli; art. i§t 4 det 

3. Fin ahi) i;ute se l'eredità era parte mobiliare 
e parte immobiliare, si calcolava il valore del 
mobiliare riportalo alla massa totale , ed i de- 
biti in questa proporzione si pagavano dalla co- 
munione. 

Era necessario die un inventario avesse prepa- 
rato questo calcolo , ed era sempre a peso del 
marito di farlo, sia die l'eredità fesse stata a lui 
deferita , sia die si fosse deferita alla moglie di 
cui egli era l'amministratore. Se noi facea la mo- 
glie ed i suoi eredi aveano dritto, dopo lo scio- 
glimento della comunione, di reclamarne il (ire- 
giudizio, e di provare i mobili ereditarli , senza 
die tal benefìcio potesse reclamarsi dal marito , 
il quale dovea imputare a sua colpa il non aver 
fatto 1' inventario. Nel caso in quistione pero , i 
creditori dell'eredità poteano agire pel pagamento 
totale, tanto su' beni ereditarli , quanto su' beni 
della comunione, salva l'eccezione sopra espressa, 
qualora la moglie avesse accettata l'eredità con- 
tro il consenso del marito. 

È da osservarsi in ultimo luogo, che, per di- 
sposizione dell'articolo i4'S del codice francese, 
le regole stipra esposte erano comuni tanto a' de- 
biti di cui erano gravate le eredità deferite a'eon- 
iugi durante il matrimonio , quanto a quelli di 
cui erano gravate le donazioni che loro fossero 
siale fatte nel corso del matrimonio islcsso; art. 
i4i5 a i.'p.o rlel codice francese (1). .. \ 



ti] Sembra n prima vista che gli articoli i^og, i^i3 « 
'4.19 dei codice francese, couieDghipo massime tculraddii. 



t.i coujuiiionc rlEUiril-:) iMni- miiiu^ rn c,ìnsi,],T.iH r.-.m.- un r..,:t 
mutjk, benché il solu marito lime l'animi niiiralon da' beni. 

J. i34. Abbiamo già osservato che il marito 
era il solo amministratore de'beni della uomamo- 



tiaddizione colla disposizione 

e che solamente soffre uu' eccezione espressa eoli articolo iqiy. 

la filli nell' articolo ,4,3 ( dice Delvincourl. Km. VÌI, 
pag. i5 , nota g 7 ) panasi di una^uccessione puramenlo 

geni che la compongono. S' egli ne vende uno in cancello 
eoo la moglie , o i creditóri erediiarii vi hanno nn' ipoteca 

0 no ; nel primo caso essi agiranno sull' immobile nelle 
mani del iena delenlore ; nel. secondo «si esercilenmDO a 
nome delta moglie loro debitrice 1* azione pel ri niellimeli lo 
ch'essa ha contro il suo marilo. Non vi è dunque luogo a 
fare eccezione al priucip o , qai anelar est non ><i obbligai, 
e rendere il marita risponsahile delle conseguenze di uni ac- 
celtazione alia quale non è concorso elle colla sola auiorii- 
zatione da lui data alla moglie. 

Ma è lo. stesso nell'articolo 1419? So senza dubbio. Osser- 
viamo in faiti che quest' anicol.i win si serve dell' espressione 
generale obbligazioni, ma ha imp'^nm la itei, di? 
»' iniendono più particolarmente delle ohbligationi che la mo- 
glie può couirarrj per protrila di danaro od altri simili mei- 
11. Ora inno la regala della comunione, la moglie, non 
avendo alcuna a m minili razione , dee presumersi che luilo il 
danaro , che ha pollilo procurarsi in questo modo , sia ca- 
duta nella borsa della comunione; ed in conseguenza le ob. 
bligationi, pel di cui effeiio questo danaro si è avuto, si ri- 
guardano come obbligazioni della stessa comunione, E come 
da un lalo , secondo il principio precedentemente stabilito', 

1 creditori della comunione sotto nel tempo «tea» i creditori 

bilo , si i dovalo io questo casa dare a' creditóri I' azione 
tanto tinnirò la moglie , quanio contrn il marito e la «*■ 
munione. Si sono volute if altronde impedir* le frodi. Uo 



Difjili^ca 



ne , ed egli n'era anche considerato il proprie- 
Urio riguardo aleni. Da questo principio emer- 
geano tulle le regole relative all'ani mi ni strazio ne 
ed a'drìtli de'coniugi stilla comunione; ma, per 
meglio conoscere le .teorie consagrate dal codice 
francese a questo riguardo, è utile avvertire che 
la comunione- nelle sue relaiioni co' due coniugi 
dovea essere considerata come un essere morale, 
una lena persona proprietaria de'beni che la coui- 
poneaoo, tal che se uno de'coniugi si arricchiva 
a spese della comunione o la comunione a spese 
de'coniugi , vi era sempre luogo a compenso. 

Per una conseguenza dell' esposto principio , 
il dritto francese disponea 

i. Che il marito solo potea affittare i beni della 
comunione , da non potere però durare I 1 affitto 

per un novennio , trattandosi di fondi rustici ; 



marito se la sentirebbe con la moglie : egli I' a u [orinerebbe 
a prendere ad imprestilo sema obbligare sè stesso ; ma egli 
prodi lerrbbe delle tornine ricevute in prestito , e si dispense- 
rebbe dal pagaie i debili, il ode sarebbe ingiusto. Comunque 
quella interpetraiione avesse meritala la censura di Toni, 
lier, tomo XIII, n 186 , noi crediamo preferibile l'o- 
pinione di Delvincoort , poiché Toullier sostiene che la mas- 
lima qui fluelor est non le obbligai , applicabile restrittiva. 

molivi che I 1 adottano In un caso concorrono identica mente 
nell'altro , e ni elitre dal lenore dell' articolo 1419 chiara, 
metile risulta che il legislatore ha amoriztato I' aliane dei 
creditori contro la comunione , non appena neh' obbligazione 
di debito contratto dalla moglie vi »a roncono il consenso 
d'I marno ch'i il capo della società coniugale, laddove nel 
caio previsto dall' articolo i4t3 I' aiione isiejsa viene negali 
a' creditori , potendo loro solamente domandare il pagamento 
•opra i beni panicoliri dell* moglie, cui |* eredità immobi- 
liare appari iene in proprielk. 
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per un biennio Indiandosi di fondi urbani; ari. 
i4sg a i43o del codice francese. 

2. Che il marito polca anche senza il consenso 
■Iella moglie-ipolecarc o alienare a litolo oneroso 
i benidjlla comunione, ove da tale alienazione ed 
ipoteca non ne fosse risultato un particolare pro- 

della'moglie o de'suoi eredi, nel qnal casoni era 
luogo a compenso; ari. ifoi del codice francese. 

3. Cile i debiti o le obbligatemi contraile dalla 
moglie col consenso del marito obbligavano ri- 
guardo a' Ieri i la comunione nel modo stesso co- 
me se fossero canlralti da luì solo , come rap- 
presentante il capo dell' a m minisi ragione ; art. 
i43i e i43s del codice francese. 

4. Clie le obbligazioni contratte dal marito 
nella qualità di capo dell' amministrazione obbli- 
gavano la moglie anche senza il consenso di lei. 
Siccome però questo drilto del marito nascea dalla 
presunzione della sua buona gestione per il van- 
taggio della comunione e della moglie , cosi ne 
risultava elle le condanne , proferite contro una 
de' coniugi per delitto producenle morte civile , 
non perni otea no se non la parte che ciascuno 
rappresentava sulla comunione e su' beni partico- 
lari di lui; art. 1 4a4 e '4 a ^ ^ codice francese. 

5. Relativamente alle multe, cui i coniugi po- 
teano incorare per delitti non producenti la morte 
civile, la legge dispnnea, elle se la multa avesse 
colpito il marito, dovesse soddisfarsi dalla comu- 
nione , salvo il compenso dovuto alla moglie; se 
poi la multa avesse colpito la moglie, dovea pa- 
garsi sulla proprietà de' beni particolari di lei ; 
art. 1 4^4 « '4*5 del codice francese, 

6. Che il ruarilo non polca, disporre per allo 
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Ira vivi a titolo gratuito, nè degl'immobili della 
comunione, nè della totalità odi una quota della 
sostanza mobiliare, se non per dare uno stabili* 
mento a' figli comuni. Potea non pertanto disporre 
a titolo gratuito e particolare degli effetti mobili 
a vantaggio di qualunque persona , purché non 
se ne avesse riserbato 1' usufrutto ; art. i£j« e 
■4t$ del codice francese. 

7. Che la donazione fatta dal marito per atto 
di ultima volontà non potea eccedere la parte 
clic gli spettava nella comunione, ed il donata- 
rio non potea pretenderla in natura, se non quan- 
do dietro la divisione la cosa donata fosse caduta 
nella quota appartenente agli eredi del marito ; 
art. 1423 del codice francese. 

8. Glie la moglie non polca, senza l'autoriz- 
zazione giudiziale, obbligare ah se stessa , nò ì 
beni della comunione , uè une tu per liberare il 
manto dalle prigioni , o per collocamento de' tì- 
gli comuni; art. 14.27 del codice francese. 

9. Che la moglie , obbligandosi solidaluienl» 
col marito , non era tenuta che come semplice 
nullevadrice, dovendo essere sempre indennizzata 
dui marito, siccome doveva essere indennizzato co- 
sini, qualora si rendea mallevadore solidario della 
mogi ie per vendita di un immobile a lei proprio; 
art. i43i del codice francese. 

10. Che in ogni caso d' indennizza tione il ma- 
rito si compensava sulla 'massa della comunione; 
la moglie poi si compensava anche su' beni prò- 
priì del marito , quando quelli della comunione 
fissero stati insufficienti ; ari. i'\3G del codice 
francese. 

11. Che se nel dotarsi la figlia comune i con- 
iugi fossero coucorsi unitamente senza dinotare la 

T. IV. . sG 
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■■porzione per cui intendevano di contribuire , si 
riteoea ehe ciascuno era concorso a datarla per 
we là, o che la dote ni fosw . Mmhiitnu sui 
beni della comunione , o su' Uni particolari Ut 
*ino de' coniugi , salvo in quesl* ultimo caso il 
compenso dosulo dall'altro coniuge. Ma se cia- 
scuno de'genituti avea espressa la pontone per 
cui intendi* di costituire la dote alia figlia co- 
mune , l' assicurazione della dote era a peso di 
colui clic l'uvea costituita ed in proporzione del- 
i'. obbliga «.ione contraila. GÌ' iuleressi poi dea»r- 
reali* sempre dal giorn.i del matrimonio, ancorerà 
fosse siala concessa una dilazione al pagamento, 
jnircl.e non fossevi stala stipulazione in contrario; 
art. i4*i a ì^ùdel codice /rimesse. 

- fj, i35. Il tnatrimonio sì sciogtiea i. per la 
morte naturale; a. per la morie civile; 3, pel 
divorzio; . per la separazione personale; 5. pur 
la separatone da' beni; art. i^-ji del codice 
francese. 

Ne 1 due primi casi la mancanza dell'inventano 
non dava luogo alla continuazione della comu- 
nione, e se- vi erano figli minori, il coniuge su- 
perslite perdea , .per mancanza dell' inventario , 
1' usufrutto delle loro rendite ; ma era tempre 
salvo alle parli interessate di poter provare l'est* 
slenza de' beni comuni , sia per memo di docu- 
menti , sia per mezzo di testimonii; ari. 1 44 ' 8 
■ 44 a d*l codice francese. 

Nel caso di scioglimento della comunione per 
causa di divorzio o di separazione personale dei 
beni, la moglie non potea esercitare t drilli die 
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le comperano nel caso di sopravvivenza al ma- 
rito , ma avea la facoltà di valersene dopo la di 
lui morta naturale o civile; art. i45» del co- 
dice frane**. 

In quanto alla separazione isolata de' beni, essa 
non potea altrimenti aver luogo se non quando 
la moglie si trovava in perìcolo di perdere la 
dote , e quando il disordine degli affari del mi- 
rilo era tale che i di lui beni non erano più suf- 
ficienti per soddisfare i dritti e le azioni dì ri- 
cupero della moglie; art. 1 443 del codice francese. 

Perchè poi la separazione de* beni avesse po- 

resa pubblica , mediarne un allissn ad una tabella 
a ciò destinata , nella sala del tribunal civile ; 
ed inoltre se il mirilo era mercante, oommetciaale 
0 banchiere, nella sala del tribunale di commer- 
ci" dui *uu dominilo 3. Clie fusie stala eseguita 
ella reale soddisf.izione de' drilli e ragioni di ri- 
cupero competenti alla moglie, falla peraltoau- 
(eiilico fino alla coiicnrrcnza de' beoi del marito, 
oil almeno con istanze introdotte Ira quindici 
giorni successivi alla sentenza, e continuate senza 
interruzione; ari. 1 444"? ' 435 del codice francese. 

Adempite tali formalità , la sentenza di sepa- 
razione atea cffiitlo dal giorno della domanda; la 
moglie riassume* la libera amministrazione de' suoi 
beni e della sua persona; disponea liberamente 
de' suoi beni mobili ; concorrea in proporzione 
delle sue facoltà alle spese domestiche ed a quelle 
dell'educazione della prole comune; ed in fine 
potea alienare i suoi beni immobili o col con- 
sento del marito , o con autorità del giudice , 
Senza ché ij marìlo in q'iest' ultimi caso fosse 
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sialo risponsal/ile per la manca nw d' impiego d<4 
prezzo dell' immobile Yendnlo , come nel raso in 
cui. egli fosse concorso alla vendila; art. 14^8, 
iij49 e r45o del codice francese. 

Potendo spesso la separazione de' -beni avere per 
oggetto di fraudare i dritti de' creditori del ma- 
rito, Ja legge accordava a costoro il drillo di op- 
porsi alla domanda non solo, ma di poterla ezian- 
dio impugnare dopo pronunziata. Ed in caso di 
fallimento o di prossima decozione del marito , 
comunque i creditori particolari della moglie noti 
poteano domandare ia separazione de' -beni senza 
il consenso della moglie , poleartf) però valersi 
delle ragioni della loro debitrice sino alla -con- 
correnza dell'ammontare del lorp credilo; art. 
t44& e i447 del codice francese. 

in fiue la legge provvida permetter ebe la co- 
munione, sciolta per la separazione di persoli» e 
de' beni, o de' beni soltanto, avesse potuto -rista- 
bilirci di consenso di ambedue i coniugi , -ma per 
gaie liti te i dritti de' terzi la legge .preserivi'a tbe 
lo ristabilimento della comunione avesse dovuto 
farsi per atte autentico, di cui dovea affiggersene 
cqpia nel mudo istcsso -come si era affissa la do- 
manda di separazione , e scura che mai lo rista- 
bilimento avesse pallilo pregiudicare l'esecuzione 
degli atti Tatti dalla moglie dopo pronunziata la 
separazione; art. i45i del codice francese . 

derfiwttlMlo™ , della rinunzi* alla tomunione e di' 
riguardo alfa moglie , iia riguardi» al marita. 

$. j56. Sciolta la comunione, alla sola moglie 
la legge accordava (1 dritte di potere rinunziare 
alla comunione, senza che potesse a ciò derogarsi 
per qualunque -convenzione. Il marito, die a\-ea 
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amministralo e eli'' era Sialo padrone assoluto dei 
beai della- comunione, era- privato di questo drit- 
to - r <wb. i455' del codice francese. 

1.3 moglie però che avesse accettali là c'orai»- > 
sione, sia espressa meo te, sia: tacitamente co' fatti, 
non era più ani messa a' rinunciarvi , ed Ìli tal 
easo per. lei si osservavano le regola islesse cita 
abbiamo sopra* esposte per 1' adizione o rinunzia 
dell' eredità - t art. v/(S\ dèi codice francese. 

Lo stesso vale» se ella, avesse sottratto o occulta 
letto effetti dulia comunione, anzi: se uvea riunii. 
zittìo , cessava il beneficio della, rinunzia ; art. 
1=460 del codine civile. 

É. da osservarsi *. clic là moglie , volendo 
gndere il drillo-Mi rinunziare, dovea fra- tre mesi 
dal d'i- della morie far l' iuvcnlurio, intesi gli e- 
pedi del marito , e fra altri Ire mesi e quaranta, 
giorni far la rinunzia! inscrivendo I' alto nel re- 
gistro delle rinunzie; arti v^S-j del codice- fran- 
cese; e siccome nelle adizioni ordinarie dell'ere- 
dita, vi era luogo a proroga, lo stesso ave» luogo 
in materia di comunione; Glie morendo la- 
moglie dentro i termini prescritti, dello stesso be- 
nefizio godeano gli eredi. Si Gite i< tenni tù- sopra- 
descdUi non riguardavano lo scioglimento delia- 
comunione per separazione giudiziale de'beni^ per- 
ehè allora fra dieci giorni, dovea- seguire la con- 
segna- degli oggetti contenuti nella- sentènza. a pena 
di nullità; art. i443 del codice francete-, e molto 
meno per lo scioglimento a causa di divorzia e 
di separazione personale, perchè allora se la. mo- 
glie, fra i tre- mesi e quaranta- giorni dal di' del. 
divorzio e d-ella separaziane non- accettava formal- 
mente, s' intendea d'avervi rinunziato, laddove net 
caso di morte naiucale o civile la presunzione stava 



Digitized by Google 



per accettazione ; art. 1 463 del codice francese. 
4- Che la moglie, fra' termini di tre mesi e qua- 
ranta giorni per 1* accettazione e rinunzia , ava 
gli alimenti per sé e pe' suoi domestici, nnn che 
l'abìtaiione ; art. 1 465 del codice francese. 5. 
Finalmente the ì creditori della moglie polcano 
impugnare la rinunzia fatta da lei e suoi eredi; 
art. iiK'4 del codice francese; e che in caso- 
di scioglimento di comunioue per parte della mo- 
glie , i dì lei eredi poleano rinunziare alla co- 
munione colle stesse forme e negli stessi termini 
accordati alla moglie superstite: art. i46C del 
còdice francese. > 

Cotm li operava la diliiionc , c ijuiìi diti d«tiw formarji .' Quali 
iti Jeiìiiimni doveano fami di' coniugi , i; quali nani! ::>: ,i:.:r;i 
della d.n.iont codi» ittr.iT 

§. 137. Accettata- la comunione dalla moglie o 
da' suoi eredi, e nel modo e colle forme » >pra 
stabilite , la parte attiva si dividea , e la parte- 
passiva si sopportava per metà da' coniugi e loro 
aventi cauta. Pria però che la divisione a vesso 
avuto luogo era necessario 1. che si fossero li- 
quidati i mobili merce l'inventario esalto e fe- 
dele, perche abbiamo osservato che la vedova , 
la quale distraeva ed occultava effetti della comu- 
nione, perdea la facoltà di- rinunciarvi; ed oltre 
a ciò era tenuta a'debiti cui non si era personal- 
mente obbligala sino agii utili ricavati; art. i(j83 
del codice francese; e tanlo essa quanto il ma- 
rito, trovandosi nel caso di avere trafugalo og- 
getti della comunione, erano privati della loro 
porzione; art. 1477 del codice francese, a. Che 
si fosse fatta la stima dell'immobile facien te parte, 
della comunione. 5. Che si fossero liquidate le 
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stionj: ili ricupero e li diversi crediti elle eia. 
icuno di essi vniijava^sulla comunione, non die' 
Se compensazioni cui ciascuno di essi polca esser*- 
temilo contro la- comunione istessa-. 

Per adempiere quest' ultima coiremo bisognava 
conoscere quali crediti vantava la comunione con- 
tro ciascuno de'conitigi , e qua' crediti vantava' 
ciascuno de' coniugi contro la comunione (stessa-, 
Per- la prima parte basta ricordarsi della regola, 
die il coniuge nrriccliito a- spese della comunione 
devea compensarla dell'equivalente ; art. ifò7 
del' codice francese; e che questo compenso pro- 
ducea a prò della comunione 1* interesse dal di 
dello scioglimento della medesima ; art. 
dal codice francese. Per la seconda parte poi, 
bisogna ricordarsi l'altra regola, cioè die q.naiiri» 
uno de'coniugi avea procuralo a sue spese qualche 
vantaggio alia comunione, o coli' alienazione dei 
beni suoi prnprii , o colla liberazione di servitili 
prediali dovuta a quest'i stessi Leni, egli dovea es- 
sere compensato dalla comunione, e questo com- 
penso producea interesse a suo prò dal dì dello 
scioglimento della comunione; art. ■ 433 dal co- 
dice francese; meno che non avesse avuto luogo 
un rinvestimento validamente fatto-, od una sui-, 
rotazione, I» cui merce il prezzo, firn veniente dal- 
l'alienazione del fondo proprio, o Fimmobite mib- 
prato con questo prezio, fossero slati, surrogali al, 
fondo proprio alienato, acquistando la qualità di- 
fondo ancor proprio; iii(3J e i47° del co", 

diee francese. Questa clausola avea luogo ipso- 
iure , nè avea bisogno di convenzione alcuna. 
Dicemmo rinvestimento validamente fatto, perchè, 
riguardo all'immobile alienalo dal marito, il rirv 
vestimento non avea luogo se non quando egli 
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avesse dichiaralo di voler alienare un fondo suo 
proprio per aver il drillo al ri» vestimento, quando 
proprio fosse di luì effettivamente il fondo, e quan- 
do in fine la moglie avesse accettato il iin vesti- 
mento ; art. i454 del codice francese. 

Fatte le operazioni sopra espresse, e dopo elle i 
coniugi aveano conferito in massa tatto ciò di cui 
erano debitori alla comunione, ciascuno di essi, o i 
suoi eredi, prededucea i.i suoi beni proprii esi- 
stenti in natura, o quelli acquistati in di loro sur- 
roga. □ . Il preizo-di quelli alienati, c di cui non 
fece rinvestimento. 3. L'ammontare degli altri 
suoi crediti contro la comunione; art. 1470 del 
codice francese. In questa prededuzione però è da 
osservarsi che la moglie l'esercitava in primo luogo, 
e, trattandosi di riprendere il prezzo de' suoi beni 
proprii alienati, l' esercitava .pria sul danaro, ìndi 
sul mobiliare, in fine sugl'immobili della comu- 
nione, tra' quali le compelea la scelta come an- 
che a* suoi eredi; art. 1471 del codice francese. 

Inoltre la moglie in ultimo caso po tea ricorrere 
a' beni particolari del marito per le sue prededu- 
stioni, laddove, qualunque fosse Stala l'insufficienza, 
il marito non polea esercitare le sue prededuzioni 
che su' beni della comunione; art. i4~* del co- 
dice francese. Trotto il di più dopo siffatte pro- 
deduzioni si dividca tra' coniugi per metà, ed in 
questa divisione , sia per la forma, sia per i suoi 
effetti , si osservavano le regole generali a tutta 
le divisioni ; art. 1476 del codice francese. 

È da osservarsi ancora 1. clia la divisione della 
parie passiva tra' coniugi non pregiudicava l'effetto 
dell'azione ipotecaria, salvo il regresso del con- 
iuge possessore verso l'altro , o il suo erede per 
la mela ; art. 1489 del codice francese, a. Il 



Digitized by Google 



4«9 

marito potei essere convelluto per la totalità dei 
flebiti anche non ipotecarli , quando, i debiti fos- 
sero slati da Jui contraili , salvo il regresso per 
la mei ir contro la moglie; ma la moglie, meno 
che non si fosse trattato di obbligazione solidale, 
non potea essere giammai convenuta che per metà 
di ta/debiti; art. i4Si , 1484 e rij88 del codice 
francese. 3. La moglie, che avesse pagalo oltre 
la stia meta , non potrà ripetere il di pio dal 
creditore , se non nel caso in cui la quietanza 
avesse espresso che avea inleso pagare per la sola 
sua metà ; art., i486 del codice francese. I\. In 
fine -la moglie potea essere convenuta per intero 
pe' debiti da essa contralti. ed entrali nella comu- 
nione, salvo però sempre il regresso per la meli 
contro il marito od aventi causa ; art. il{S5 e 
14S6 del codice francese ; polendo anche i cre- 
ditori esercitare liberamente questo dritto contro 
il marito. 

Queste sono le regole che la legge prescrive» in 
materia di una comunione legale. Ove però ■ in 
forza della divisione uno de' coniugi erasi obbli- 
gato di pagare la totalità del dubito ad uno dei 
creditori, o più della metà, questa obbligazione 
era dalla legge islessa garentita. 

Aliga» -del coniuge ebe foue parti culai mente creditore dell'ali™. 
§. i38. Oltre i credili che la comunione po' 
tea vantare su' coniugi , o i coniugi sulla comu- 
nione, e. per cui si osservavano le regole sopra 
esposte , potea avvenir talora che un coniuge 
fosse particola mitili te creditore dell'altro, come 
se il danaro, pervenuto dalla vendila di un fondo 
proprio di uno de' coniugi, fosse servilo a pagare 
un debito particolare e personale dell* nitro; art. 
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ifcS del endice francese. In questi casi il con- 
iuge creditore spedine rilava i suoi drilli non per 
meno della precteduzione c su' beni della comu- 
nione, ma su'beni paiticolari dell'altro roniuge, 
e su quelli che a lui particolarmente spellavano- 
dalla comunione. Così' anche il coniuge donata- 
rio per avere I' efiètlo della donazione non polca 
dirigersi contro la conio mone, ma su' beni parti- 
colari , o su quelli die pariicolarraeule perveni- 
vano al coniuge donante ila II a comunione ; art. 
1480 del codice francese. 

In fine le spese del lutto della moglie super- 
stite ciano a carico particolare ilei marito, ed in 
proporzione delle facoltà medesime, peribe si con- 
sideravano come un credito particolare di lei, e 
l'erano dovute quando ,non avea rinunziato ali» 
comunione; art. 1481 del codice francese. 

Terminiamo questa sezione, avvertendo die sic- 
come) credili della comunione su' coniugi e quelli 
de' coniugi sulla comunione produceano interessi 
<lai dì dello scioglimento ipso iure , i crediti poi 
particolari de" coniugi Ira Joro non produceano- 
interessi clic dal dì della domanda giudiziale ; 
Orf. 1 4"9 codice francese-, 

J. 139. Abbiamo veduto gli effetti dell'accet- 
tazione della comunione. Vediamo ora gli elìciti 

JLa moglie che rinunzia v» , perde» i dritti 
su' beni della comunione , della di cui proprietà 
rimane» padrone il marito ed ì suoi eredi. Essa 
perdea anche i mobili che avea conferiti , salvo 
la biancheria e l'abbigliamento; art. ìfa* del 
codice francese. Polca riprendere gì* in mobili 
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appartenenti a le! e qtìolli surrogati , il presta 
degl' immobili di cui non crasi fatto il rinvcsii- 
ineiilo , c le indennità die l'erano dovute dulia 
comunione in caso di credili su di essa; art. 
del codice francese. Circa il psgamenlo de' dé- 
biti , essa non era perfettamente liberata ; non 
pertanto i creditori poteano convenirla , quando 
si fosse obbligala unitamente al marito, o quando 
il debito raduto alla comunione era suo pal liti), 
lare in origine, ma in tal caso avea sempre taira 
l' azione contro il marito ed i suoi eredi, art'. 
i4g» del codice francese, e polea sperimentare 
quest* azione tanto contro i beni della comunio- 
ne , quanto contro i beni particolari del marito; 
art. i 495 del codice francese. 

Questi) medesimo elicilo producea la rinunzia agli: 
eredi della moglie, i quali soltanto non poteano pre- 
tendere la biancheria e l'abbigliamento. 

Tutte le disposizioni, enunciale relativamente al- 
l'atti vo ed ni passivo della comunione, aveano luogo 
egualmente quando uno de' coniugi o ambiduu 
avessero avuto figli da un precedente matrimonio; 
ma in ogni caso non sì potea donare al nuovo con- 
iuge se non una parte eguale alla minore die sa- 
rebbe pervenuta ad uno de' figli legittimi, sema 
die in verun caso la donazione avesse potuto ec- 
cedere il quarto de" beni ; art. 1098 e i^del 
codice francese. 
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S e i r o h e IT. 



D'ella comunione convenzionale 
per dritto francese. 




$. 140. È facile il eomprendeie et* essendo 
permesso a 1 coniugi d'i regolare la acereta coniu- 
gale a di Iot piacimeli lo, purché non avessero fello- 
convenzioni contrarie a' buoni costumi , in con- 
formità degli articoli t'i&j, i-3S&\ r38g e- i3go 
•iei codice francese-, la comunione eonvenzionjle 
polca essere multipli ce tanto , (pianto varie jio- 
teano essere le convention» tra. gli uomini. La- 
legge , non potendo prevederne il numero inde- 
finito , ne contemplava- sol-tanto nove delle più- 
ordinarie ad- aver luogo ra simili contratti, cioè; 

I, la clausola colla (piale la comunione si li- 
mitava agli acquisti; b. quella cb" esclude» dalla 
coni un ione in tutto o in parie il mobiliare ; 3, la 
Mobirizzazie-ne degli framobili; 4- lo separazione 
de 1 debiti; 5. la clausola in virtù della (piale uno- 
de' coniugi si dichiarava libero ile' debiti contratti 
anteriormente al matrimonio ; 6. la clausola che 
accordìi v.t alla moglie la facoltà di riprendere Sem* 
peso gli efletti conferiti in caso di rinunzia ; 7- I* 
prededuzione convenzionale; 3. il parteggio ine- 
guale de' coniugi nella comunione; 9. finalmente 
la clausola dì comunione a titolo universale; art. 
'497 àel codice francese. 

Noi esamineremo .rapidamente ne' paragrafi che 
acguono le »egole particolari a siffalle convenzioni; 
ma è utile sempre di ricordarci ebe Qualunque 
fosse stala la fona de' patii tra' coniugi , in caso 
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di esistenza di figli di un precedente matrimonio, 
la tli loro sorte non pelea giammai eccedere la 
misura stabilita dall'articolo 1098, senza potersi 
giammai donare all'altro coniuge più del quarto, 
e senta che la quota di tal donazione avesse po- 
tuto eccedere la quota del figlio legittimo nato 
dal precedente matrimonio , come si è osservalo 
nel paragrafo precedente. * 

Delta comunione .limitala agli acquisii. 

5- i4'- In siffatta convenzione, i soli acquisti 
entravano in comunione. I debiti ed i beni mo- 
bili presenti e futuri n'erano sempre eselusi ; tal 
che fatta la prededuiione di quelli che potean- 
si comprovare mercè un inventario, il rimanente 
degli acquisti si ripartiva colle regole supra espo- 

ste della divisione della comunione; art. 1498 e 

1499 del codice francese. 

Salii clausola ch"ticludel dalla comunione i beili mobili 

i4>- La fona di queslo patto è facilissima. 
La quota da ciascuno, promessa in comunione 
pel caso che la totalità de' beni mobili non era 
esclusa, sì giustificava riguardo al marito colla di- 
chiarazione apposta nel contratto di matrimonio , 
e riguardo alla moglie colla quietanza che il marita 
facea a lei , o a quelli che l'aveano dotala; art. 
i5oa del codice francese. 11 di più de' mobili 
facea parte della comunione ; art. i5oo a i5o4 
del codice francese. 

Delta chonU dell" mobiliiiaiion. JcTxm immobili. 

§. i43. La clauola discorsa nel $. antecedente 
teudea a restringere la comunione legale , esclu- 



Digitized by Google 



dei! don e da essa partii o tutl'i beni mobili ; ma 
la clausola di mobilizzazione tendoa in vece ad 
estenderla vie maggiormente , mentre i coniugi 
mercè questo patio consideravano come mobili uno 
o più immobili, che, in forza degli articoli njor 
e i4f>4J.jl codice francese, crebbero esenti dalla 
comunione legale. 

La mobilizzazione polea essere determinata quan- 
do un determinato immobile era stato mobilizzato 
nella totalità, o pare fino alla concorrenza di una 
data somma; art. i5o6 e i5oy del codice francese. 
Era poi indeterminata, quando il coniuge conferiva 
nella comunione i suoi immobili in generale, ma 
fino alla concorrenza di una data somma, perchè 
in qucs'ultimo caso veruno immobile in particolare 
era colpito dall'effetto della mobilizzazione. 

La mobilizzazione determinala rendea i beni 
di proprietà della comunione per la Totalità , o 
perla parte mobilizzata; laddove la mobilizzazione 
indeterminata producea solo l'effetto d^i obbligare 

bili bino alla concorrenza della somma promessa; 
art. i5o 7 e ,5<>8 del codice francese. In con- 
seguenza di ciò nella mobd inazione indeterminata 
il marito potea ipotecare gl'immobili fino alla con- 
corrente somma mobilizzata, ina non mai il dritto 
di alienarli in tutto o in parte senza il consenso 
d i'l la moglie. 

È da notarsi in questa specie di convenzione, 
che il coniuge il quale avea mobilizzato un fondo 
o i suoi eredi poteano ritenerlo nella diviiioae , 
computandolo per lo valore attuale; art. iBoo, 
del codice francese. 
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Della cla*ola di nfaratioue di debiti. 

S- 1 44- Questa clausola tendea ad escludere dalla 

potuto contrarre prima del matrimonio. Era la- 
dia, quando i coniugi metleano in comunione una 
■iala stimma o un del erni inalo corpo , poiché iti 
tal caso si reputava aver essi promessi clic una 
lai collazione di danari) o di corpi determinati non 
sarebbe gravata di debili anteriori al matrimonio, 
ed essendoveue , il contuse debitore tlovea ren- 
derne conio all' allro; art. iSti del codice fran- 
cese. In luti' altro caso la clausola dovea essere 
espressa. , . . 

È utile poi riguardare 1' effetto di qoesla con- 
venzione, lanto rispetto a'eoniugi , quanto rispetto 
a* creditori. 

Relativamente a' primi , l' effetto suo consistea 
in un rendiconto scambievole. 

Riguardo poi a' ereditari , non loglìea a' mede- 
simi il dritto di ttgii'e per il pagamento sul mo- 
biliare appartenente al loro debitore , ma non 
poteano estendersi a! mobiliare della comunione; 
art. i5io del codice francese. Era utile quindi 
clie iiu inventario, o alti autentici avessero com- 
provato la pertinenza di siffatti beni per garentrre 
il coniuge non debitore; art. i5i i del codice 
francese. In fine la comunione dovea sempre sop- 
portare il peso dell'interesse e degli arretrati dopo 
il matrimonio; art. i5ià del codice francese. 

belli elianti che dichiara» il coniuge «ciotta e libero da qualunque 

§. i^5. Qiirsla clausola non producea verini ef- 
fcilo riguardo al coniugi: dichiaralo libero e sciolto 
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da' debiti. Essa obbligava soltanto i genitori dai 
coniuge, il- tutore ed in generale ijue' che si co- 
stituirono ne' capitoli matrimoniali, e die garan- 
tirono non avere il tale coniuge debiti ad inden- 
nizzare l'altro coniuge nei caso che poi debili 
anteriori si fossero trovati. Il debitore principale 
in tal caso era il coniuge dichiarato libero di de- 
biti , ed i garanti erano dichiarali come suoi fi- 
deiussori ; per cui, verificandosi l'esistenza dei 
debiti , si xlovea prima agire contro la parte di 
comunione spettante al coniuge dichiarato libero 
e suoi beni particolari ; quindi contro i garanti. 
Queste teorie sono consagrate, sebbene con qual- 
che confusione , nell'articolo i5i5 del codice 
francese. 

Della clausola che dava alla in^lìc il dritte di riprendere liberi « 

g. i46. Questa clausola era una eccezione alle 
regote generali del contratto dì società ; era uri 
favore accordato al matrimonio. La moglie potea, 
mercè questo patto , godere di tuli' i vantaggi 
della comunione, senza sopportarne i danni. Que- 
sta clausola però era di stretto drillo , riè polea 
mai ampliarsi dal giudice, ammettendo una in- 
terpetrazione restrittiva. In ogni caso poi , qua- 
lunque fosse stato l'effetto della clausola, la mo- 
glie non potea ripigliare le cose conferite, se uon 
pagando i di lei debili particolari che la comu- 
nione avesse soddisfalli ; art. i5i 4 del codice 
francese. 




\. 147. Potea convenirsi, che uno de' coniugi, 
rimasto superstite ia caso di scioglimento di co- 



Digitized by Google 



Riunione per morie naturale o civile, avesse do- 
vuto predednrre pria della dirisioiie una data som- 
ma, o .una data quantità di beai mobili lunatura. 
Ciò diceasi prededuaione convenzionale, clic avea 
luogo sempre sulla mass* intera divisibile, e solo 
ne' casi di scioglimento per morte naturale o ci- 
vile; art. i5i5, i5ie, 1317 e i5i8 del codice 
francese. 

Se poi vi era patio speciale a vantaggio della 
moglie, anello in caso di rinunzia alla comunione, 
ella potea esercitare i.i procapieuza tanto su' beni 
della comunione, quanto su quelli personali del 
marito; art. i5i5 del codice francese. 

la ogni modo, questa clausola non sì conside- 
rava come una donazione; art. i5i6 del codice 
francese; né potea nuocere a' creditori , i quali 
poleano agire contro i beni soggetti alla preca- 
pienza , salvo il regresso al coniuge a favor di 
cui slava il patto; art. 1 5 19 del codice francese. 



"5- i.j8. Aoclia questa clausola era introdotta a 
solo favore del matrimonio, contro le leggi della 

assegnando al coniugo sopravvivente, o al di lui 
erede , una somma minore della meli ; 3. asse- 
gnando allo stesso , o a' suoi eredi , una somma 
fissa per qualunque dritto nella comunioni! ; 3. 
stipulando ciie la comunione intera in certi casi 
fosse appartinola al coniuge superstite, o ad uno 
de:' due coniugi; art. i5a> del codice francese. 
Nel primo caso si pagava sempre una rata egualu 
di debiti, ne valea qualunque stipulatone in con- 
trario ; art. 1 Sa i rfe/ codice francese. Nel se- 
T. IP. <7 
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conilo raso, se In moglie si era contentala di una 
somma fissa , il marito glie la pagava , e soUJÌ- 
sficea altresì egli lutt' i debili , sema che in 
menoma parie ne fosse siala tenuta lei ed i co- 
stei eredi. Se poi era il marito quello elle si era 
contentato di nna somma fissa , la moglie area 
la scella o di pagare la sommi pattuita ed j de- 
bili , o di rinunziare alla comunione; art. i5aa 
del codice francese. 

Finalmente nel lena caso della clausola, no» 
si reputava uua donazione, una liberalità, talché 
avesse dovuto starsi soggetto alle regole partico- 
lari delle donazioni, ma una convenzione nuziale 
valida «olamente quando all'altro coniuge e suoi 
eredi si fòsse lasciato salyo 11 drillo di ripigliare i 
beni e capitali conferiti nella comunione per par- . 
te del loro autore; art. iHiSdel codice francese. 

"Della cfauiola di comunione universale de' beni presenti c fulnri , 

guerusa del principio stabilito dall'articolo 1387 
del codice francese. La legge regolava la comu- 
nione , ove no a l' aveano regolala le parti ; e 
siccome la comunione legale era limitata a'mobi- 
li, alle rendite ec, nasi per coovenzione la comu- 
nione istessa poiea abbracciare lutt' i mnbili, im- 
mobili, ì beni presemi, o i presenti e futuri. Ciò 
dieeasi comunione a titolo universale ; art. i5a6 
del codice francese. 
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Se li one III. 
Del regime esclusivo della comunione. 

Ir che coiuistea il regime ocIohto della comunioni: ? 

§. i5o. Indipendentemente dal regime dolale 
e dal regime della comunione che regolavano di 
ordinario le convenitemi matrimoniali tra coniugi, 
if dritto francese riconoscea eziandio il regime e* 
sclusivo di ogni comunione, allorché ciò esprimessi 
con una clausola del contratto. Per effetto dique* 
sta clausola , mentre non vi era luogo fra 1 con- 
iugi nè alla comunione legale, uè alla conven- 
zionate, non potéa nè anche loro applicarsi il re- 
gime dotale , polendo la moglie alienare gl* im- 
mobili portati in dote, sta col consenso del ma* 
rito, sia coll'autoriiiaiione del giudice; art. i5ao 
e i535 del codice -francese. 

Siccome intanto si dava luogo a questo regime, 
o quando i coniugi dichiarava no di volersi ma- 
ritare senza comunione, o quando stipulavano la 
separazione d»' Leni , cosi noi ne parleremo di* 
stintamente ne' due paragrafi che sieguono. 

Dilli clauioli contenente la 'dichiarinone degli tpoti di marita™. 

§. i5i. Merrè questa clausola non vi avea co- 
munione tra' coniugi , ma 1' usufrutto e l'ammi- 
nistrazione de' beni della moglie era presso del 
marito; art. i53o,i53i e |533 del codicefran- 
cese. Egli ne ricevea il mobiliare di cui dovea 
farne la restituzione in caso di scioglimento del 
matrimonio, ed è pereto che di questo mobiliare 
se ne inserirà una stima nel contratto matrimo- 
niale; art. i53a del codice francese. Con que- 
sta clausola polca anche pattuirsi che la moglie 
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■vrebbe percepì lo annualmente una determinala 
parte dello sue rendile pe' bisogni di sua persona, 
art. 1 534 del codice francese , malgrado che il 
inalilo, come si disse, n'era I* usufruttuario e 
l'amministratore; art. ■ 533 del codice francese. 

Della clausola di separazione de'jjcni. 

§. i5i. Facea parte del regime esclusivo di 
Ogni comunione In clausola di separazione de 1 be- 
ni , perchè in questo caso non vi era» ne comu- 
nione legale , riè convenzionale. La moglie am- 
ministrava liberamente i suoi beni , e ne godea 
le rendite ; art. i536 del codice francese. Ma 
se ne avea lascialo al marito il godimento, allor- 
ché questo eessava, non potea chiedere al mede- 
simo 1 die la consegna de' fruiti esistenti, non mai 
un conto per gli altri consumali; art. t3ÌQ del 
codice francese. 

Secondo questa clausola i pesi del matrimonio, 
in mancanza di speciali stipulazioni, si sopporta- 
vano dalla moglie in proporzione del terzo delle 
sue rendite, art. i53j del codice francese , ed 
in nessun caso potea convenirsi che la' maglie 
avesse potuto alienare i suoi beni immobili sema 
il consenso del marito o automazione del giu- 
dice; art, 1 5 38 del codice francese. 

CAPITOLO IV. 
Delta regola della comunione secondo 
le leggi vigenti. 
Sisto l i Ti 
Principii generali su cui fondu la comunione 
de'beni tra' coniugi per drillo vigente. 

Koiìoni piti imi Bali. 

§. i53. Benchò la comunione de'beni Ira'con- 
ingi non fosse riconosciuta nel noslro regno pria 
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<ìer codice francese , pur lultavolla il nostro le- 
gislatore slimò di ritenerla , modificandola colte 
nuove leggi come utile per la tranquillità delle 
famiglie. In felli non può negarsi il vantaggio 
erie si ritrae allorché la donna è interessala ne* 
domestici affari, considerandoli come suoi proprìi; 
e l'uso die da lungo tempo- se o' e irrtrodolto- 
Ira' germani, i sassoni , i vfestfalici' ed i francesi 
ce ne rende piena testimonianza. La donna, che 
non riconosce come alieni gì' interessi della casa 1 
del marito , non avrà motivo di dilapidarli , c 
concorrerà eoa lui ad aumentare la. comune toc-. 



munione di drillo, come il codice francese (e) ;. 
art. i5g5. Dessa lascia libere le parti n conve- 
nirla , e vuole eh' espressamanle se ne faccia di' 
chiarazione ne' capitoli matrimoniali, altrimenti il 
regime dotale si presume di dritto. Bisogna però- 
che i patii di tal comunione noti coaleugano nulla, 
di contrario alle disposizioni degli articoli i3(j3, 
i343 e i344. 'a violazione de' quali distruggerei)-. 
l>e i principii fondamentali della società coniugale. 
Nel silenzio delle parli circa i patii che deb- 



{.) Vedi Montesquieu , spirùo dtllc leggi , Hi., fi/, 

{a.) La comunione legale non è più rkonosciota dalle 
nuore loffi , poiché essa era ignota tra noi pria fella pnln 
blieatioae del codice francese , regolandosi il contratto di ma- 

ali qui Ina di Federico II , 1: r;<>lle i^iiii.'-nmii:' ile «f 

Iiuomlo il patto di Capuano e -Nilo, s l' all'i dello C'ju- 
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bono regolare la comunione , la logge stabilisce 
che, oltre le norme stabilite pel contratto di so- 
cietà , dovessero osservarsi le regole seguenti ; 

I. Il solo marito è l'amministratore de' beni 
della comunione. Ciò e una conscguenza'deir au- 
torità maritale , di cui non può esserne privato; 
art. 1396. 

1. Pur la stessa conseguenza del rispetto dovuto 
all' autorità maritale , gli alti che la moglie Ta- 
cesse senza il consenso del marito, ma colla sola 
autorità del giudice , non obbligano t beni della 
comunione se non quando ella abbia contrattato 
come pubblica mercantessa e per falli della mer- 
catura, perche in tal caso il consenso del mari- 
tato è presunto. L' autorizzazione del giudice non 
potrà convalidare gli obblighi della moglie in 
quanto a'beni comuni se non per liberare il marito 
dalla prigione , e per collocare 1 figli comuni 
in assenza del marito ; art. 1^97 e 1398. 

3. Essendo il marito il solo amministratore dei 
beni della comunione , egli solo esercita tulle ie 
azioni sopra i beni mobili, e le azioni possesso- 
rie sopra i beni immobili. Non pub però alienare 
i beni immobili della moglie senza il di lei con- 
senso ; e come amministratore è tenuto a tult'i 
danni che possono avvenirle; art. 1399. 

4. Perchè il marito non possa eccedere i limili 
dell'amministrazione affidatagli dalla legge, egli 
non può da se solo affittare per più di un no- 
vennio Ì beni della moglie. Affiliandogli per un 
tempo maggiore , in caso di scioglimento della 
comunione, l'affilio non obbligherà oltre lai tur- 



vaie, se scorso il primo novennio, siasi fatto un 
secondo contrailo di affilio; art, 1400. 




redi. Lo slesso 
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5. Se pria di terminare il primo novennio del- 
l' affilio il marito ne abbia anticipatamente rin- 
novato o convenuto un secondo, queslo non regge, 
se trattandosi di fondi rustici il secondo affilio non, 
siasi convenuto tre anni prima di spirare il cor- 
rente, e trattandosi di fondi urbani non siasi con, 
venuto due anni pria che l' affilio correlile termi- 
nasse. Un contralto fallo anteriormente a tale 
epoca sarebbe assolutamente nullo, ma stipulato 
nel termine sopra descritto non regge che per un 
novennio, giusta la norma fissala dall'articolo i4oo. 
La legge fa una sola eccezione a questa regola , 
ed è die l'affilio fatlo pria de' termini indicati 
avrà effetto quando siasi comincialo ad eseguire 
pria dello scioglimento della comunione; ait. iijoi . 

fi. Se la moglie trovasi obbligala solidalmente 
col marito per affari della comunione, o proprii 
di lui, la solidalità non ha effetto che riguardo al 
creditore, ma giammai riguardo al marito, in faccia 
al quale essa è considerata come semplice malleva- 
drice, e quindi dev'esserne resa indeane da lui o 
da'suoi eredi. Lo stesso vale per gli obblighi del 
marito, quando egli siasi reso solidalmente obbli- 
gato alla moglie per un fatto di costei; art. 1401 
e i4o3. ... 

7. In fine , non avendo atiro il marito nella 
comunione se non una porzione sii' beni che la 
compongono, non può per atti di ultima volontà 
donare al di la della parte che gli spelta ; art. 

i4°4 (0- 



(i) Le regole eiprew in euewo paragrafo ««ire mi meni e 
modificano le dijpowiiou del orino francese. 1" Uui •>«" e 
oggigiorno più permei* »l marito di alienale o ipotecale i 
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5. i 55. Poiclii la comunione de' beni in fona 
delle nuove leggi non può avere luogo se non in 
virtù di una stipulazione espressa ne' capitoli ma- 
trimoniali, è ben ragionevole che non potesse co- 
minciare da un'epoca diversa da quella del ma- 
trimonio. Come osservano Potbier e Lebrmi , fa 
comunione de'beni non è una società perfetta , 
ma una specie di società , perche la moglie non 
Iia quella eguaglianza di drillo eh' è la misuri 
delle società ordinarie. Ella gode di un dritto in- 
forme che le attribuisce la stipulazione contenuta 
ne' capitoli matrimoniali, ma che non si realizia 
se non con lo scioglimento della comunione ; 
art. i395. .. ■ 

Sezione li. 

Dello scioglimento della comunione, e di alcune 
conseguenze di esfa per dritto vigente. 

Della tdogliiHcolo della comunione. 

§. 1j6. La comunione si scioglie 1. per la 
morte; a. per la separazione de'beni; 3. per la 
separazione personale; art. i/jnS. 



ben! della comunione senza il di lei consenso , come era di- 
sposto coli' articolo 1421 del codice francese -, ed ove tale 
alienjiiotie li facesse, la moglie potrebbe rivendicare la metà, 
a' termini del numero 4 dell'articolo tn3u 

Molto meno potrebbe ora il marito disporre a tìtolo gra- 
tuito e particolare digli «abili individualmente a prò di 
chiunque , purché non se ne riserbasse l'usufruito, essendo 
stato dalle novelle leggi cancellalo l' articolo 14 31 del co- 
dice frantele. . .... 
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Mui aggiungiamo che la comunione si scioglie 
ancora 4' per Ja condanna all'ergastolo ili uno 
de' coniugi; ari. 16 dulie leggi penali. 5. Per l'as- 
senia dichiarala contro uno de* coniugi ; art. i3o 
delle leggi civili vigenti. 

Esamineremo paratamente ne* paragrafi che se- 
guono le conseguenze de' differenti modi, con cui 
la comunióne si scioglie. 

Dello seiogl irato la iella comunione per la morte naturala 

§. i5^. In caso di morte naturale di uno dei 
coniugi, ove il il coniuge superstite mancasse di 
fare l'inventario, non lia dritto alla continuazione 
della comunióne , salvo alle parti interessate le 
azioni die possono loro competere per la pruova 
dell'esistenza de' beni comuni, da farsi tanto per 
documenti, quanto per mezzo di una pruova te- 
stimoniale. Esistendo figli minori la mancanza 
d'inventario fa inoltre perdere al coniuge super- 
stite il godimento delle loro rendite , ed il tu. 
tore surrogato sarà solidalmente con luì tenuto a 
tutte le condanne che possono pronunziarsi a fa- 
vore de' minori, per non avere' procurato la for- 
mazione dell' inventario ; art. >4o6. 

In ogni caso di scioglimento della comunione 
per la morte del marito , sono a carico degli eredi 
di costui ie spese del lutto della moglie, da re- 
golarsi secondo le facoltà del coniuge pre-defun- 
to ; art. 1417. 

' Dello tcioglimenla iella comunione per la K'paiaiione dVbeni. 

§. i58: La separazione de'beni non può essei« 
l'effetto ebe di un giudicato , quando la moglie sj 
trovi nel pericolo di perdere la dote, o i disor- 
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«lini del marito facessero gin slam etile temere che 
ì di luì beni non siano per garentire sufficiente- 
mente i di lei dritti. Il giudicato che si pronun- 
zie» non opera la separazione i. se la sentenza 
non h tesa pubblica mediante un affisso ad una 
tabella a ciò destinala nella sala del tribunal ci- 
bile , ed anche in quella del tribunale di com- 
mercio , se il marito sia mercante D banchiere ; 
a. se non è stata eseguila colla reale soddisfazione 
de' drilli competenti alla moglie falla per alto au- 
tentico fino alla concorrenza de' beui del marito, 
D almeno con islanzc cominciate Ira quindici gior- 
ni successivi alla sentenza , e continuale senza in- 
terruzione. tJna separazione estragiudiziale sarebbe 
nulla , mentre , per l' opposto , il giudicato che 
la pronunzia è retroattivo al giorno della doman- 
da ; art. iijoS e nf°9- 

Drilli ed obblighi della moglie che U ollenolo la separazioni óVIkdÌ. 

J. i5g. La moglie, che ha ollcnuto la separa- 
zione de' beni, dee provvedere alle spese domesti- 
che ed a quelle dell'educazione de'figli in pro- 
porzione delle sue. facoltà e di quelle del marito. 
Se niente rimano al marito, la spesa È tutta a di 
lei carico; art. i^ia. 

La moglie assume la libera amministrazione dei 
suoi beni , e può alienare anche Ì suoi mobili. 
Kou può fare lo slesso per gì* immobili se non 
col consenso del marito, ed in caso di rifiuto col- 
V autorità del giudice; art. nji5. 

In Bue la moglie , che avesse alienato un im- 
mobile coll'autorità del giudice, non può preten- 
dere dal marito indennità per la mancanza d'im- 
piego o di ri uv esilmente del prezzo , se non quan- 
do il marito sia intervenuto nel contralto , 0 ab- 
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bui convertilo a tuo beneficio il danaro. Quando 
però egli abbia acconsentilo all' alienatone , e le- 
liuto per la mancatila dell'impiego ; ma non a 
garantire rutilila dell'impiego medesimo; art. ■ 4 r 4' 

Qual i il drillo de' creditori della moglie per domandare la ai-para- 
lionc , e qual è quello de' creditori dd mai ito per opporli alla 

£. 160. Il dritto a chiedere la separazione de'beni 
è lutto personale alia moglie, ed i suoi creditori 
particolari non possono farlo valere senza il di lei 
consenso; ciò nondimeno, in caso di fallimento o 
di prossima decozione del marito, possono esercitare 
le ragioni della debitrice sino alla concorrenza dei 
loro crediti; art. i4 io- È in questo caso solamente 
die la legge permeile agli estranei di penetrare nel 
santuario degli affari domestici della debitrice. 

I creditori del marito, per l'opposto , ove co- 
noscano che la domanda di separazione della moglie 
siasi prodotta in frode de'loro dritti, possono im- 
pugnarla non solo col rimedio delle opposizioni 
ili terzo , quando siasi pronunziata; ma possono 
anclie intervenire al giudizio , ed impedire che 
la domanda venga accolta; art. 1411 (■)- 



(1} La «eparoroue de' beili può eoa aver luogo nel re- 
gime dolale / Meli' affermali?», quali ne sono gli effelli ? 
Noi esamineremo tali quijiioiii nel noi!» saggio di dritto 

1. Che il dritto romano accordava alta moglie maritata 
sotto il regime dolale il ricupero delle doti anche durante la 

ed accordava alla medesimi il drillo d' impoisertariene . ir- 
la lido anche dell' aiiooe ipotecaria contro de' leni detentori: 
ma una volta che la donna era alala soddiitatia delle lue 
doti , cessava 1' azioue ipotecaria contro i Leni del marito , 
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Dello tcicc.limer.to dell, comunione per U «p«ano« ptnon.lt. 
§, 161. La sa pa razione personale produce dì drillo- 
la separazione de' beili. Questa massima , ch'era 



c-ipall era Minia. Vedi Golofrerlo ad iticlam lega* / non 
che le leggi 35 eod. eadeni, el i,e«f. de rei uxor ae adiate. 
Ubi adhuc ( san parole della legge 19 cai. de iure do- 
tìum ) matrimonio eonUiUtlo mariius ad inopiam. iti de- 
ducili! , el mulier libi prospicere pulii, mq'te sibi lappo- 



et luper liti ad iudicium -vocalae eccepitemi praesidium 
ad expellendmn ab hi/ioieat saiiridnm creditore!» pretta- 
mal ; led eli a m si ipia coalra detentorc* rerum ad ma- 

dicare , rei a creditoril/ai posterioribus , vel ab alai qui 
non potiora Biro legibus habme nascuntur. 

E tiiuiliniauo culla novella . eap. 6 , dopo avere sia- 
fcilìto die la donna , a' termini delle antiche leggi . polene 
pretendere I' anticipala rciiiluiione delle doli in caso che i 
beni ite! marito minacciaste™ fallimento, soggiunge : -Jtet/ae, 
virum quod ex date ett , neque muUerem ex sponsaUtia 
largitale iucrum proprium liòbere iubemus. 

Per lai moli™ la regge 11 , Jf. solalo matrimonio. Con- 
•agra : Sid et li ideo maritai ex date expendit, ut a lo- 
dai \"a,"scit. F*h™*, libra T,""v.^3°'^if/.' \Ì ,' in- 
focando la legge 39 cod. de iure doiinm, dioe : Doris de- 
bito qui mulieri datem solvi t collante matrimonio iubente 
indice secar al est, licei mulier dotet/t perdiderit, nec tna- 

3. Che, ■ Dorma de' principii del drìl 
muntone legale , introdotta da prima e» 
Borgogna nei i45g, peueraliiiaia in temi 
mine di quel vailo 
di Pi 
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espressamente pronunziala dal codice abolito , si 
è credula superflua dalle nuove leggi dopo gli ar- 



dnveasi prededurre a favore della mnglie , o del marito ri- 
spettivamente, il preiio de' beni alienali dall'altro consono, 
de' cjuali no» orasene tatto il nuovo impiego, ciò clic ciiia- 
n lavasi eoa tecnica vocabolo legale rtmpttiì. Vedi Merlin , 
icperlorio , alla detta voce. 

Ma solto il regime dolale, ),i separazioni! ile' beni pel-messii 
dall'articolo ifib'3 del codice francese, quando la dote fosse 

gli Pilori d'eUe uaudelte franerai sulV'anicolo i563, Dufour 
sull'articolo i4(ì del codice Irmene, c gli autori del Cau- 
caso che la dote sia in pericolo non vi c luogo a separarsi, 
ma sebbene ad un'anticipata restii adone delle doti , proce- 
dendosi colle stesse forme del giudizio di separazione per ol- 

A buon conto I' articolo i3;6, autoriizando la moglie ■ 
poter domandare l'anticipala restituzione delle sue doti an- 
che durante il matrimonio , la sottopone alle tiesse forme 

zione di ricupero^ ma gli effetti della dote restituita e della 
separazione operala, nel casa di:: i c i.iiu-i vivessero sono il 
jegime della comunione, non sano gli llesjj, giac. be, a' ter- 
mini dell' articolo .1^4 (- i45o - ) , se la moglie dopo la 
separazione rende gl'immobili di tua proprietà in presenta 
e col consenso del marito, questi è tenuto, per la mancatila 
del rin vestimento, del prezzo degli immobili alienati nel salo 
regime della comunione, e non già nel regime dotale, solla 
la di cui iu linei uà I' immobile dotale, anche dietro la sepa- 
razione , è inalienabile, meno che ne' casi di necessità pre- 
vista dall'articolo i3 7 t ( 1 558-) , e colle formalità indetto 
articolo espresse." In falli , dice Pothier , franalo della co- 
munione , Ioni. J, ti. 1^6: • La (mistione del rimpiego 
» non può aver mai luogo sono la regola dolale prop 
» della, solto la quale 1 beni della moglie sono inalienabili, 
a o per lo meno non se ne 'permette l'alienazione, se non 
u per casi urgenti , uei quali non vi è rimpiego a' l'are, fu 
» filli sollo la regola dotale propriamente della gli subiti 
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ticoli 328 , «9 e *3o. Tanto l'una quanto l'al- 
tra producono lo scioglimento della comunione , 
e ne sodo comuni gli effetti da noi sviluppati nei 
paragrafi 107 e 108. 

È poi utile a notarsi I. che la comunione sciolta 
tanto per la separazione delle persone e de'beni, 
quanlo de'beni solamente, può ristabilirsi col con- 
senso de' coniugi multante da nn atto pubblico sti- 
pulalo da notaio, ed affisso nello stessa modo coma 
debbonsi affiggere le sentenze di separazione. 3. 
Che ristabilita la comunione col consenso reciproco 
de'coningi, i suoi effetti retroagiscono al giorno del 
malriinouio senza pregiudizio dell'esecuzione de- 



li collidili' io ile le non jiotw.no estere ai, mali o ipotecali 

■ durame .1 mainammo uè Hai maino, uè dalla moglie, 

» ni- da BmheHiic cougìtiatameou , «alve pothe ecceiioui >1Ì 

11 mi iiaitetraio ita poco ; ari. 1 4 1 9 t del codice 

3- ( rUf lo veno dee dirai e eoa maggior fae/une tono l'itn- 

ro delle li-ggi v.gf P [i , ove ■ coniugi temi Diariiau tono 
regime dolale. In falli, te si dnsulia l' ìniera lezione II, 
cnp. //, di. V\ lib. III, delle leggi civili vigenti , che 
ai occupa della regola dolale , li vedrà con quanta precau- 
zione it legislatore ha gaiemiia l'in alienabili lì de' fóndi do- 
tali; e k gì richiama particolare attenzione sull' articolo 1373 
non ii polri non convenire che la legge, avendo accordato alla 
moglie ed a' tuoi eredi il drillo di rivocare dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio qualunque alienazione, quando anche 
fosse stata fatta col suo concerto, nessuna a ilo uè 1' ha ner- 
bala contro del proprio marito. £ veno il compratore che 
il marito è tenni o a danni ed intercisi, quando nell'alto della 
vendila abbia lacinia la qualità dolale de I fondo alienalo , 
ma la moglie , gareniita dall' aiione di nulli li die 1' offre 
la legge non suggella ad alcuna preterii one, non potrà dal 
marito pretendere giammai indennità alcuna. Vedi la novella 
6i , cap. io , e Fabro , cod. , lib. f, tir. 7, definizione 
8; non che gli autori delle pandette, sull'articolo itìtìo del 
codice francese j ed ivi Maleville. 
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gli alti filiti nel tempo intermedio. 3. Clio qua- 
lunque contenzione Ira coniugi , per lo ristabili- 
mento della comunione sotto condizioni diversa 
da quelle die la regolavano anteriormente, è. nulla; 
art. i4'5. 4' ^' lc '° scotimento della comunio- 
ne prodotta dalla separazione personale, O de' be- 
ni, non fu verificare i drilli competenti all'i moglie 
nel caso di sopravvivenza: ma questa potrà sola 
esercitarli dopo la morte del marito: art. tifiti. 

di «do dVeomugi ■Verganolo. 

g. 163. Le leggi penali coll'arlicolo 16 privano 
il condannato all'ergastolo della proprietà di tult'i 
suoi beni ; dichiarano la sua successione aperta a 
vantaggio de' noi eredi intestali, privandolo della 
fazione attiva e passiva di testare e donare. Gli 
effetti della condanna all'ergastolo , se non con- 
tengono tult'i caratteri della morte civile , non 
può almeuo dubitar.-) efie il condannato a lai pena 
non esiste più per la. società , in quanto at godi- 
meoto de' suoi beni. 

' Ecco perchè dicemmo che la condanna di uno 
de'coniugi all'ergastolo produce lo scioglimento 
della comunione. 

Ddlo «ioglimenlQ dalli comunione per l*a«cnia di uno nVconiu.i, 
$. i63. Gli articoli i3o, i3i e i3a delle nostre 
leggi civili espressamente autorizzano il coniuge 
di colui, contro del quale si sarà dichiarata l'as- 
senza , di non conliuuare se voglia nella comu- 
nione , per conseguire i suoi beni personali , e 
rientrare nell'esercizio de' suoi dritti. Ecco per. 
clic l'assenza è uno de 'mezzi che può operare lo 
scioglimento della co m unione, 
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.Ma quando anche la comunione fosse definiti, 
vamente sciolla, la liquidazione falla, la divisione 
consumala , ai ritorno deil'assenle la comunione 
verrà ristabilita, e l'assente ricupererà i suoi beni 
nello stalo in cui si troveranno. Questa teoria, sen- 
zionata dagli autori delle pandette francesi nel com- 
mentario all'articolo 1 44 [ i è fondala sul prin- 
cipio, cb' essendo sussistito il matrimonio, questo 
ba esistito con tult'i suoi effetti, ed uno di questi 
effetti è la comunioni;. 

Sezione HI. 

Dell' accettazione e della rinunzia alla comunio- 
ne, colle condizioni rispettive secondo le leggi 




J. 164. Abbiamo detto nel §. i55, clic h co- 
munione da/ beni non è un vero contratto di so- 
cietà, perebè i contraenti non godono di una piena 
eguaglianza di dritti, giacche la moglie non par- 
tecipa di alcun vantaggio su'beni della comunione 
se non al momento dello scioglimento della me- 
desima. Si è allora die si realizzano i drilli della 
moglie su'beni che la compongono ; e siccome 
questi dritti variano secondo ch'ella nccella o ri- 
nunzia la comunione, così è utile di del ermi uaru 
i differenti effutti che risultano dall' accettazione, 
o dalla rinunzia che potrà farsi. 

§. 16S. Non appena è avvenuta la morie del 
marito, In moglie, 0 i suoi creili cij aventi causa, 
hanno la facolià di accettare o di rinunziare la 
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comunione. Siccome durante il matrimonio il ma- 
rito n'era l'unico amministratore, e potea quindi 
gravarla di debiti a suo piacere, cosi la legge 
provvida La creduto che la facoltà accordata alla 
moglie di accettare o di rinunziare la comunione 
fosse d' ordine pubblico , e che non potesse in 
conseguenza derogarsi da particolari convenzioni; 
art. 1418. 

L'accettazione della comunione può farsi espres- 
samente o tacitamente nello stesso modo come si 
pratica per l'accettuiione di ima eredità. Se la mo- 
glie, prima die avesse accettata la comunione di- 
straesse od occultasse qualche cespite della comunio- 
ne istessa, perde il drillo di rinunziarvi in seguilo; 
art. 1419; come pure perde questo dritto, quaudo 
giunta in eia maggiore abbia assunto in un allo 
Ih qualità dichiarativa della comunione ( purché 
non vi sìa stato dolo per parte degli eredi del 
inarilo ) , o quando fra 1 tre mesi successivi alla 
niorte del marito avesse mancato di fare P inveii* 
tario. 

Accettata poi la comunione, sia tacitamente, 
sia espressamente, la moglie diviene proprietaria 
de' beni die la compongono per quella parte die 
le attribuisce la comunione contenuta ne' capitoli 
matrimoniali, secondo le norme stabilite nei con- 
tralto di società, e secondo le norme da noi espo- 
ste ne' SJ. i56 a 161 del presente volume. : 

g, 166. Dipo morto il marito, la moglie, i suoi 
eredi o aventi causa che vogliono- esperimentare 
il drillo di rinu aliare alla comunione, non deb- 
bono prendere ingercuia su'beni che la compon- 

t. ir. 38 
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gono; non delibano assumere la qualità die II (ara- 
tiva della comunione; non debbono distrarre o 
occultare gli oggetti della comunione medesima ; 
ed in fine formalo 1' inventario ne' Ire mesi suc- 
cessivi alla morie del marito , fra altri quaranta 

Srni debbono fare la rinunzia nella cancelleria 
tribunal civile de! domicilio del marito , o 
in quella della giustizia regia , se trattasi di un 
interesse che non eccede la somma di ducati 3oo; 
art. 1419, 1420-, i4ai , i4aa e i4aS. 

Quando i termini per fare l' inventario o per 
fare la rinunzia sono per spirare, la vedova può, 
secondo le circostanze , domandare una proroga, 
che le sarà accordata intesi e citati gli eredi del 
marito; e quando anche il termine della rinuntia 
fosse di già spirato, la vedova che avrà folto l'in- 
ventario, potrà ciò non ostante rinunziarvi, salve 
le ationi a 1 terzi di convenirla come riunita in co- 
munione finche la rinunzia non siegue, ed anche 
dopo la scadenza di quaranta -giorni successivi al 
compimento dell'inventario, qualora questo sia 
stato compito prima de'lre mesi; art. i4a3 e <4 3 4- 

della medesima per In condanna del niarilo all' ergastolo"? per la 
morie della maglie , per la Kparaiione perwnaje e. de' beni, o per 
la aeparuioite de' beni lolWntu. 

5. 167. Si è veduto, che durante il matrimo- 
nio il marito è il solo amministratore de' beni 
della comunione. È perciò che, morendo il ma- 
rito 0 essendo condannato all'ergastolo ( giacche 
la condanna all'ergastolo fa considerare il condan- 
nalo come morto nella società riguardo al godi- 
mento de*suoì beni ) , la moglie , i suoi eredi 
o aventi causa, hanno I' obbligo di formarne di- 
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stinto ed esatto inventario, poiché allora solamente 
può intendersi che la moglie possegga i beni co- 
muni. Ma se la comunione si sciogliesse per la 
separazione personale o de' beni , o per la sepa- 
razione de' beai soltanto, o in fiue per morte della 
moglie, allora ne'due primi casi la moglie, e nel 
terzo caso ì suoi eredi ed aventi causa, basta che 
non sia osi ingeriti ne' beni comuni , secondo il 
linguaggio della legge , conserveranno sempre il 
dritto di rinunciarvi, senza obbligo d'inventario, 
mentre, trovandosi i beni in potere del marito , 
non vi è ragione da presumere eh' essi li posse- 
dessero contro il voto della legge medesima. 

Del drillo che compete agli eredi della moglie per «cccllare □ rimiti, 
ziare Ja comunione , Be e|la Tinse morta prie della scadenza de' Ire 
mesi concedutile per Far*: L'inventario, e fìVquaranta giorni per de~ 

168. La legge adotta per l'accettazione o 
rinunzia alla comunione le stesse massime adotta- 
te per l'accettazione o rinunzia di una eredità. 

È noto che per dritto romano distingueansì gli 
eredi in necessari} , suoi e necessari!, ed in estra- 
nei. Inst. , de haered. tjual, et dìff. 

Si sa che il solo suo erede potea trasmettere 
l'eredità non adita, facendosi una eccezione alla 
regola generale, kaereditas non adita, non tra- 
sfertur , perchè i figli , i quali Irovavansi sotto 
la potestà del padre, consìderavansi, vivente lui, 
quodammodo domini paterni patrimonu. LL. 3 
cod. de iure delib. ; 8 ff. de acqair. vel omit. 
haered :% 6, §. i, et 4?, §. 3, (f. de bona liber. 

Si sa in fine clic agli estranei si trasmette» il 
solo drillo a deliberare , quando colui al quale 
era stala deferita una credila moriva tra '1 termine 



conceduto a deliberare , purcliè avesse sapulo di 
esserne 1' erede. LL. ig cod. de iure deità., 65 
et ijo ^ de verbi signi/. 

La nuova legge, avendo abolito gli efFelli della 
suità cogli articoli 6q5 e 703 ( - 778 e 785 - ), 
lia sostituito in vece la massima , che il morto 
impossessa il vivo , e clic non è erede chi non 
vuole, o sia, come osservano i tom men latori del 
nuovo drillo, alla morte del defunto tutti gli eredi 
indistintamente , sieno legittimi , sieno estranei , 
acquistano il drillo al possesso della successione 
toro devoluta ; ma questo possesso iuris resla so- 
speso (ìndiè il chiamato non siasi spiegalo sull'ac- 
cettazione o rinunzia dell' eredità in forza della 
massima non è erede chi non vuole (1). 

Queste disposizioni relative alla successione, il 
legislatore volle applicarle ancora alla comunione 
de'beni. Quindi, se la vedova morisse pria della 
scadenza de' tre mesi, senz'aver fallo o compilo 
l'inventario, i suoi eredi avranno un nuovo Icr- 
mine di tre mesi per farlo; ari. 1436. 

Se ella morisse dopo fallo I' inventario, e trai 
quaranta giorni concessile a deliberare, i suoi ere- 
di od aventi causa avraono un nuovo termine di 
quaranta giorni dopo la "di lei morie per deli- 
berare essi pure; ari. i4s6. 

, Fine del tomo IV deli.* parte I. 



(i) Vedi quel rJie si è dello nel 5. gì , voi. II , pa s . 
a4j a ed iyi Malia lunga cilalo. 
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DELLE MATERIE C0NTEHUT3 IN QUESTO TOMO QUÉSTO 
DELLE LEZIOSI TI DB1TTO CIVILE NOVISSIMO. 



LEZIO NE PRIMA. 

Decontratti , o delle obbligazioni conven? 
■ donali in generale. 

$. i. Transiiione t P"S- ' 

capito'lo r. 

Disposizioni generali. 

(. a. Definizione dello voci promessa, pali» a con- 
venzióne, obbligazione , e contratto per : 
drillo romano. Delle diverse sjiecie decon- 
tratti , e de' loro diversi eflèlli. a- 
S- 3. Disposizioni del drillo del reguo pria del 1809 

sul proposito. - . . ■ 9 
(, i. Delle diverse specie di contraili per drillo IVan- 
' ce» e vigerne, 

CAPITOLO II. 
Delle condizioni essenziali per render 
valide le convenzioni. 

5. 5. Delle coudiiioni essenziali per la validiià delle 
convezioni tanto per dritto romano, «guanto 
pei drillo francese e vigerne. "S" 

S b z 1 o n e I. 

Del consensOi 

(', 6. Definitone del consenso per drillo romano , e 

de' viiii da' quali può esser alleilo. i4 



de' viiii da' quali può esser affeito. 
c . ■ Definizione del consenso e dc'vizii da'ouali può. 

essere atfelto, secondo i principi! del ir"'" 
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Sezione II. 

Della capacità di contraenti. 



J. 8. Della capacità de' ci 
j. 9. Della capacita di contrarre per drillo francese 

e vìgente. w 
Sezione III. 
Dell' oggetto e della materia de' contratti. 

J. io. Dell' oggetto e della materia de' contratti per 

drillo romano. 39 

J. 11. Dell'oggetto e della materia de" contralti per 

dritto francese e vigente. 3» 

Sezione IV, 
Della causa de' contratti. 

5. is. Della causa de'contraiti per dritto romano. 35 

j. i3. Della causa decontratti per dritto francese e 

vigente. 3; 

j. i4< Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 re- 
lativamente alle condizioni e uè Oliali per la 
validità delle convezioni. 40 

CAPITOLO III. 
DelV effetto delle 
Siilo 

1 generali. 



J. i5. Dell'effetto delle obbligazioni per dritto romano, ji 
5. j6. Dell' effetto delle obbligazioni per dritto fran- 

cese e vigente. fi 

Sezione II. 

Della obbligazione di dare. 
5. 17. Della obbligazione di dare per dritto romano. Sfì 
$, 18. Dell' obbligaiione di dare per drillo francese e 

vigente. 4g 

5 B I O V E DI. 

Della obbligazione di fare e di non fare. 
%■ ig- Fiincipii del dritto romano mi proposilo. 54 
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$. io. Della obbligliione dì lare o di non Tare per 

drillo francese e vigerne. 55 
'Sezione IV. 
Dé danni e degf interessi per l' ina- 
dempimento della obbligazione. 

. ai. Priori pii del drillo romano lui proposito. S-j 
. 33. Teoria del drillo francese e vigente sul proposito. 6o 

Sezione V. 
Della interpetrazione delle convenzioni. 

$. a3. Della inlerpelrazione delle con verni o ni secondo 
i principii del drillo romano , francese e 
vigerne. 67 
Sezione VI. 
DelP effètto delle convenzioni riguardo a'terzi. 

S */f. Disposizioni del drillo romano sul proposilo. 69 
$. a5. Delle convenzioni telali vamenie alle lerze per- 
sone , e degli alti falli in frode de' credi- 
lori secondo i principi! del drillo francese 
e vigerne. 71 
j. 36. Osservazioni sul drillo patrio pria del 1809 re- 
lativamente agli effetli delle obbligai ioni. 

CAPITOLO IV. 

S- 37. Delle diverse specie di obbligazioni. ivi 

Sezione I. 

Delle obbligazioni condizionali. 

$. 18. Della Datura delle condizioni , de' loro elfelti 
e del modo come doveano eseguirsi per 
drillo romano. ; 77 

■J. lg. Principi! del drillo paino pria del iftog relati- 
vamente agli effetti delle condizioni, e spe- 
cialmente della condiziona risolutiva. 81 

$. 3o. Della natura delle condizioni , de' loro effelii 
e del modo come debbono essere eseguile 
per drillo francese e vigente. 83 
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Sezione IL 
Delle obbligazioni a termine. . 

$. 3i. Della de fi dì li» ne del termine, delle me diverse 

specie e de' suoi effetti per drillo romano. g5 

J. 3». Disposizioni del drillo francete e vigente sul 

proposilo. 96 

Sezione III. 

Delle obbligazioni alternative. 

S- 33. Definizione delle obbligazioni alternaiivc , e 
cousegueuze cbe ne derivano per diilto 

$. 34- Teorie del drillo francese e vigente Sul prò- 

S e e il a n e - IV. ; 
Delle obbligazioni solidali. 

S- 35. Della solidali!! fra' creditori per drillo romano, ioa 
$. 36. Della lolidalila fra' eredilori per drillo francese 



fra' debitori per drillo frano 



j. 3?. Della mlidaliia fra'debiiori per drillo 
S. 38. Dells 



to 7 



. Delle obbligazioni divisibili ed indivisibili. 

$.39. Nozioni preliminari. It3 
J. 4"- Definizione delle obbligazioni divisibili ed in- 
divisibili. - 1 1 1 15 
S. 4i- Distinzione ira indivisibilità per nalnra, indivi- 
sibilità per coniratio , ed indivisibilità circa 
il modo rame l'obbligazione debba eseguirsi, nj 
5- In qual modo può conoscersi se l'obbligazione 

ara divisibile o indivisibile intellettualmente? u3 
S. j3. Degli effetti della obbligazione divisibile. Esis 
dee prestarsi per intero dal debitore verso 
il creditore ; la divisione ha luogo ira' loro 
eredi. 131 , 

5. 44- Eccezione alla regola sopra esposta. ili 
j. 45. Degli effetti dell'obbligazione indivisibile 114 
$. 46- Io che differisca l'obbligazione indivisibile dalla 



Sezione VI. 
Delle obbligazioni con clausole penali. 

'. fa. Principii dèi drillo romano sul proposito. 1J0 
J. 48. Delle obbligazioni con clausole penali per drillo 

fraucese e vigerne. 13, 
S- 49- Osservinosi sui drillo patrio pria del 1809 re- 
lativamente alle obbligaci a termine, al- 
ternative, solidali, indivisibili e eoa clausole 
penali. ,34 
CAPITOLO V. 
Dell'estinzione delle obbligazioni. 

$. 5o. Borioni preliminari ,35 

Sezione I. 
Del pagamento. 

J. 5i. Del pagamento in generale secondo i principii 
del drillo romano. Definitone del paga- 
memo. Da clii , a chi , in qua] modo ed 
in qual lungo si deve fare il pagamento. ivi 

S. 5i. Del pagamento in generale per drillo francese 
e vigerne. Definizione del pagamento. Da 
ubi,. a chi, in qual modo ed in qual luogo 
si deve lare il pagamento. Suoi effelli. i3g 

5. 53, Del pagamento con surrogatone secondo i prin- 
cipii del drillo romano. ' ,44 

f, 54. Del pagamento con surrogatone secondo i prin- 
cipii del drillo francese e vigeule. " 146 

J. 55. Dell' impulaiionè di pagamento per drillo ro- 

$. 56. Dispostone tlcl_ drillo francese e vigente sul 

proposito. i5t 

J. 57. Dell' cfferla di pagamento e del deposito secon- 
do ì principii del dritto romano. -- i5» 

«. 58. Dell' cfferla reale e del deposilo secondo i prin- 
cipii del drillo ir. uccie e vigerne. .54 

$. 5g. Disposizioni del drillo del regno pria del 1809 



Digilized by Googk 



44* 

< 6l Della cessione de'beni per dritto francese e ri- 

gate .63 

S E I 1 O » E II. 

Della novazione. 

< 63. Della novazione per drillo romano; in che essa 

■differisca dalla delegazione , dalla apra- -, 
jn'isione, dalla cenione, dall' indicanone, 
dalla «If/ju/oiiote in vantaggio di un terzo 

intervenuto nel contralto. "65 
" ì princìpi! del drillo 
a definizione ; in che 
differisca'dslla'iie/eeawine , dall'ej^ro- 
missionè, dalla cesiions, dall' indica mone, 
dalla stipulazione irtvanlaggio dì un terzo ^ 

§. 05. Chi puonovare,inqua'terminidev'esserecort- 
cepiia la novazione , in quante maniere ai 
fa , e quali ne inno gli effetti pei dritto 
francese e vigente ? l?3 

Sezione IH. 
Della remissione del debito, 
t 66 Della remissione del debito secondo i principi! 

del drillo romano. 177 
t. 6t. Della remissione del debito secondo 1 principi! 

del drillo francese e vigente. Sna definitone; 
tegole per la remissione tacita ; suoi effetti. 180 
Sezione IV. 
Della compensazione. 
j. 68. Della com peniamone secondo i principi! del ^ 

isaiione per drillo francese e vi- 
a deGniiione; quali debiti possono 
compensarsi ; come si fa la compensazione; 
e quali uè sono gli effetti. . Ì85 

Sezione V. 
Della confusione. 
Della confusione «econdo i principi! del drillo 



Digitized by Google 



443 

S- ji. Della confusione per drillo francese e vigerne. 189 
Sezione VI. 
Delia perdita della cosa dovuta. 

S- 7*i Della perdila della cosa dovuta secondo i prin- 
cipi! del drillo tornanti, 191 

5- j3. Della perdila della cosa dovala per drillo Tran- 
ce» e vigerne. In quali caci la perdita della 
cosa dovuia estingue 1' obbliga sione, e quali 
sono gli effetti di questo modo di estinzione. 191 

£■ Osiervaiiooi sul drillo patrio pria del 1809 re- 

1 »94 

Sezione VII, 
Delle azioni di nullità o di rescissione 
de' contratti. 

§. 75. Differenza tra nullità, rescissione, e scioglimento 

di contrailo per drillo romano. iy4 

$. 76. Se la differenia tra nullità, rescissione e scio- 
glimento di contrailo sassate per drillo lYau- 



j. 77. Delle nullità assolute secondo i priocipii del- 
l'antica giurisprudenza. ali 
S. 78. Delle nullità assolute per drillo francese e vi- 
gente. n4 
S- 79. Dell' aiiooe per nullità relativa o per rescis- 
sione secondo i principii de! dritto romano. aia 
5. 80. Dell'azione per nullità relativa o per rescis- 
sione per dritto del regno pria del 1809. 116 
J. 8t. Dell'aliene per nulliiii relativa o per rescis- ■ 

sione per drillo francese e vigente. 318 
CAPITOLO VI. 
Della pruova delle obbligazioni e di ausila 
del pagamento. 

$. Sa. Definizione delie pruove , giudijiarie. Principi! 

logico legali che regolano la materia tanto 
per dritto romano e patrio pria del 1809, 
iiuanio per drillo frantele e vigente. a33 



Digitized by Google 



4W , 

Seiioki I. 

Velia pruova per iscritto. 

§. 83. Della pruova per iscrillo secondo i principii del 
j. 84. Delle pruove scrilluiali per drillo del regno 

s 



pria del jSog. «45 
85. Della pruova per iscrìtto per drillo ' 



>4a 
li. 



Velia pruova testimoniale. 



Sezione III. 
Velie presunzioni. 

;. 83. Delle presumiooi per drillo romano. 198 
. 89. Delle presumioni per drillo frauuese e vigerne. 180 

Sezione IV. 
Velia confessione della parte. 



Sezione V. 
Del giuramento. 

J. 92. Da quali princìpii irae origine la pia- 



£. f)3. Del giuramento per drillo ramano. 389 
$. g£. Del giuramento per drillo francese e vigerne. 392 
$. i)5. Ossei valloni mi drillo palrio pria del 1809 re- 
lalivarneule alla pruova delle obbligazioni 
ed a quella del pagamento. 397 

LEZIONE SECONDA. 
Delle obbligaiioni che si contraggono 
senza convenzione. 
J. 96. Nozioni preliminari 398 
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CAPITOLO I, 
De' quasi- Contratti 

J. 97. De' q u a si-coni ro Ni per drillo romano. Loro de* 

firiiiioni e loro diverse specie. 3o: 
S- g8. De' quasi-coinraiii per drillo frantele e vigenle. 

Loto definizione; loro diverse specie ; e na- 
tura delle obb libazioni clic ne dipendono. 3o; 
J. 99. Osservazioni sul diillo pallio pria del 1809 re- ■ 

Ialinamente a' quaji-conlratli. 3 1 : 

CAPITOLO 0. 
De'delitti e de' quasi- delitti 

5- roo. De' delitti e de'quasi-dclitti per drillo romano. 3u 
J..101. De'delilli e de' quasi-delilli per drilto frano- 
se e vigenle. Definizione del delitto e delqua- 
si-delitto ,' e relazioni sono le quali veogo- 
■ v 'no considerali n::l piTSL'Hio cipiii:!». ji: 

(.. io-/. Osservazioni kuI ti 1 Uro paino pria del i8og 

relativamente a'q«a 5 i-delilli. 3»; 

LEZIONE TERZA.. 
Del contralto che precede il matrimonio , 
o delle convenzioni matrimoniali. 

J. io3. Woiioni preliminari. 3ii 
CAPITOLO I. 
Delle convenzioni matrimoniali in generale. 

\. 104. Delle convenzioni malrimoniali per drillo ro- 
jj. 10S. Delle convenzioni malrimoniali per drillo del 
j. ,o6. 
S- >°7- 



446 , 
capitolo n. 

Della regola dotale. 

.S E Z I O N E I. 

Della regola dotale e della costituzione 
della dote. 

J- 109. Definitone della dote e sua crotilnzione per 
drillo romano. Pocne nozioni sull'origine 
delle doti. 33o 
J. 110. Della costituzione della dote per le leggi del 

regno pria del i8og. 333 
S- 111. Della cortiluùooi della dote per drillo fran- 
cese e vigerne. 334 
Sezione II. 
Del dritto del marito siàbeni dotali , 
e della inalienabilità del fondo dotale. 

$. in. Del drillo del marito su'heoi dotati per romano. 338 
§. n3. Del drillo del marito su' beai dotali per drillo 

franose e vigerne- 34» 
t. i>4- Della io alienabilità del fondo dolale per drillo 

romano. ^ 34, 

5. Ii5. Della inalienabilità del fondo dotale per drillo 

del regno pria del i8og, e oasi ne' quali po- 

leaii permetlere |* alienatone. 345 
j. 116. Della inalienabili là del fondo dolale per drillo 

francese e vigente. 346 
Sezione III. 

Della restituzione della dote. 

$. 1 17. Della restii ut ione della doie per drillo romano, 
non che delie ritenzioni e deduzioni che in 
tal rincontro poieano fervisi. 34q 

$. 118. Disposizioni del drillo del regno prit del 1809 

circa la restituzione della dote e riell' antefalo. 354 

$. 119. Della restituzione della dole perorino f rao . 

cese e vigente. Io qual moda ed io ijual ' 
lempo la date dee restituirsi. 356 

Se z 1 o » e IV. 

De beni parafernali. 
J. no. De'bcui pa;jléiWi per drillo romano. 3Ca 
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J. ni. Do' parafernali per drillo francese e vigerne. 363 
Sezione V» 
Della società degli acquisii' 

iaj. Della società degli accanisti per per dritto 

romano. _ _ 364 

ti3. Dalla società degli acquisti per dritto francese 

e Vigente. 365 

S 8 a I o h e VI. 
Delle donazioni a contemplazione di matrimonio 
a favore de coniugi e de' figli nascituri. 

J. i>4- Deposizioni del dritto rnmann relativamente alle 
donazioni a contemplazione di matrimonio 
a favore de' coniugi e de' figli nascituri. 368 

$. iiS. Teorie del drillo del regno pria del i8og re- 
lativamente alle donazioni a contenplaiioue 
di matrimonio a favore de' coniugi e figli 
nascituri. 36$ 

J. 116. Delle dona [io ni per contratto di matrimonio a 
favore di cmmigi e ii-li Miicilur.i per drillo 



S B z 1 O H E Vii. 

Delle donazioni e disposizioni tra coniugi per 
contrailo di matrimonio., o durante il mairi- 
munio istesso. Disposizioni permesse al coniu- 
gi binubo. 

J. |*J. Principii del dritto romano relativamente alle 



a<i(e nupùas tt prapter nuptias. 3 7 4 
$. ilB. DJlfl donazioni e disposiiioni ti a coniugi per 
drillo del regno pria del itiog. Defiuiuoiw 
dell' ipobaio, ed iti che esso differiva dulia 
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cnmnitio di matrimonio o duellile il main- 
ammo secondo i |n ilici pi i del drillo francese 
e vignile. Disposinoui permei-e al coniuge 
binubo. 3Bo 
J. i3o. Se oggidì può nipularai l'antcEalo o l'aumento 

dolale nel contrailo di ma Iti min io. 3go 

CAPITOLO III. 
Delia re gota della comunione 
per dritto francese. 
$. i3i. Definizione della comunione coniugate. Dutit» 

rione in legale e con visionai,:. 3.,, 

Siuoii'I, . , • 

Della comunione legale per dritto francese. 

^ ninne pei drillo francese? 3gi 

$. i33. In clie cousisiea il passivo della comunione 

per drillo francese? 3g5 
J. i34- Lo comunioni: riguardo a'due coniugi era comi - 
derala come un essere morale, benclii> il so- 
lo matiio fosse Y ammiri islrai ore di/ beni. 3a8 
5. i35. Per liliali cause ai scingila la comunione e 

quali couscisueme essa prodncea? $ox 
anellazione , della rinunzia 
e de'loro effeiii . sia riguardo 
alla moglie, sia riguardo al mar.n. 4^ 
(. i37. Comesi operava la divisione , e quali «Ili 
doveano formarsi ? Quali prededuiioni do- 

«ffe™ ildfa ditislone"™!™ l'uni?™ ^' $..6 
J. i38. Aiionc del coniuge die losse particola rme me 

crediloie dell' ali ro. ing 
5, i3g. Degli effedi della rinunzia alla comunione. jio 
S E t I fi N E IT. 

Della comunione convenzionale per dritto 
francese. 



§. ,40. La comuni™ 

tipi ice. li lr R ..lai"iT un cu,,,, ,„.,!„ joluiiieme 
nove delie più ordinarie. 411 



Digitized by Google 




e libero da qualunque debito anteriore al 

S. IÌ6. DeU) sUototi chedava alla moglie il drillo di 
riprendere liberi e asma pesi gli effetti con- 
feriti io comunione in caso di rinuniia. !\\G 

j. 1^7- Della clausola di prcdeduiione couvemionale , 

o del palio di precapietua. ivi 

y i48. Della clausola che assegnava a ciascuno de' con- 
iugi parti ineguali nella cuinuriioiiu 4 1 7 

J. 149- Della clausola di comunione universale de' beni 
prelenti e futuri , o de' soli beni preseuli , 
o de' soli beni iùluri. 4i8 

Sezione HI. 
Del regi/ne esclusivo della comunione, 
$. i5o. In che consislea il regime esclusivo della co- 
munione ! 419 
$. i5>. Della clausola contenente la dù&iiruione degli 

(. Della clausola di separatone de' beni. 4 10, 

CAPITOLO IV. 

Della regola della comunione secondo 
le leggi vi genli. 

Sezione f. 
Principìi generali su cui fonda la comunione 
de' beni ira' coniugi per drillo vigente. 

|SJ. Nozioni preliminari. ivi 
j 54 - Regole delia comunione secondo le ieppi vì- 
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Sezione II. 
Delfo scioglimento della comunione, e di alcune 
conseguenze di essa per dritto vigente. 

$. >56. Dello scioglimelo della comunione. 4'4 

$. Delln scioglimento della comunione per la morte 

nalurale di uno de' coniugi. 4i5 

J. i58. Dello scioglimelo della comunione per la se- 
parazione de 1 beni. ■ ivi 

S. i5o. Drilli ed obblighi della moglie che ba ottenuto 

la ,.i <!■■■ [on. 4»6 

S- ifio. Quale il drillo de'credilori della moglie per do- 

dilori del marito per opponi alla medesima? 4^1 
5. 161. Dello sci n gli mento della comunione per la sepa- 

raiione personale. , 4*8 
5. i6a. Dello scioglimento della comunione per la con- 
— nno de' coniugi all'ergastolo. 



5. iC3. Dello scioglimento della comunione per 1' as- 
senza di uno de' coniugi. 

Sezione III. 
Dell'accettazione e della rinunzia alla comu- 
nione , colle condizioni rispettive secondo le 
leggi vigenti. 

<. i64. Soj.08. nrpliroinar;. 43» 
i. .05. DelraccMia'.nnedtliacomunion^ede's-ioì effetti. ... 
t. if.fi. Della 1 mutua alla comunque e oV «mi etfclU. $35 

J. .6;. Dell'accettatone r n alla comunione .n 

J •-inglimemo della medi-saia per la 



noia. 

mone della .n"gl.e, per la separmooe p.»r - 
sonale e de' ber, , 0 per la separatone dei 
beni soltanto. 4 3 4 
. Del dritto che compete agli eredi della moglie 
per accettare o ri n un aia re la comunione, je 
ella fosse morta pria' della scadenza de' tre 
mesi concedutile per fate l' inventario , e 
fra' guatatila giorni per deliberare. 435 
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